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j^O STAMPATORE 

uy '^" AL LEGGITORE. 

J- rOgihalfi» leggi tor, che ti confoli t 
ff E pojfa dir d'aver Jet te, e godute 
Le piacevoli Rjmi de! Fagliteli , 

Ma vnò che itlor'DefiinJi cangi , t mxt 
ynòckt le poverine pn poco d' aria 

f'tgg'*" 9 ! e facciati betta pompa , e finn 
Della lor' Fefie colorita, e varia. 
D'una cifra fon* effe allegra, e uni tua f 
EperfartahrGrayamanife/ia 
bafieria dir che fon' nate ìnToftan* . 
Fd'Unt, * cut fer lavorar akqùeft* 
foggia di Carme U natura U mejf, 
V„fing»Ur giudìzio entro la tefia ; 
Tal che non ,ì t'irgli potefe appreso 
Frantelo Semi , e Ce far Caporali , 
Sefoffcrfoftialfaragon còneffo. 
Mille facete, mille argute, t fati 
Dan' grafia a qutftt HJmt , e condimento, 
Elefan'fpiritofe, e geniali . 
£ peri non ho dubbio , ni j 'pavento 
Che quefi' Opra novella non riporte 
Univerfale affUufo , e gradimento. 
Oh voglia ìl Chi, che fia pigra la Morie , 
E che traftorrer lafci anni hen molti , 
Vrimache rigrand'Uom toglìa t e via fornì 
Tercbe altri fruiti fan per noi raccolti 
Da tale Ingegno , che fi può chiamare 
niee dtgl' Ingegni difinvulù', 



I 



E nepafjìamarpagiì, e fiddiifare 
li pubblico desio delUTerfont , 
ChcUn'gufto nelle afe illufiri , t rare'. 

Ctdo intanto d'aver ijurfia occupine 
Dì far chi al fcggiv Leggitore appaj* 
Tutta la mia hnonìffima intensione 

D'ititrtiHTh agoder U fAGlVOLAJA .- 




RISPOSTA 

Ali* tcctlltntrflimo Sig. Dottore *\edH 

CAPITOLO. 

CJÌ Al pervenne una voflra comf1 ti flit»* 
Jlv£ Ve' venti Ottobre o fignor Hjtdi mio^ 
Quatto affettata fin vie fiugratiffi~% 

Mi fétrve di veder Dome ne dio (miti 

BJxonoJcendo in quella il voflro fc ritto , 
Tfjfafeva dal gufi o fé m % er % io . 

la Uffi dal rovefeio , e dal diritto , 

La ritengo ogni giorno 9 e quando hi fretta: 
leggo almenfenon altro ilfofrafcritto % 

7(on vò a dormir fé f rima non V hi letta % 
Voi me la fongofotto il cafe%$ale , 
Offur la tengo fra le maniftretta 9 

An?} fon doventato si animale 

Che la bacio , e veleggio , ed hi timbri 
Vi far qualche feccato fenfuate ; 

Affena vien del giorno un fo* d* albore ^ 
Che cavo fuor a il do te e mio te foro 9 
Cioè la vofira tetterà , ofignore • 

la recito in un tuon che ha del canor§ 
Adagio adagio , in quella gui fa af f unto y 
Che diconl*Ore i Cafuccini in coro 9 

Confiderò ogni virgola , ogni f unto , 
E con tale aftra^ion la mente inalbo ± 
Che farmi il corpo effer in aria ajfunta. 

In eftafi così dal letto m* al%p 9 

Mivefio , e la e ami fei a fri a mi fiordo ^ 
E mi metto lefcarfe , e foi mi cal%o . 

Ma con tutto eh* io refii si Balordo 

In fredaatla doheiga abbandonata \ 
Velia lettera femf re mi rft trdo » 



H?l horfellìn gli hò'l luogo deputiti , 

Che m^idaunfÒldofu esaminato. 
Conmel'hìfempre, e quefio Vi mit'fcur* 
rifilo centro In difpera-ricne , 
Che il capo mi favi* romper nel muro . 

^mirando. U vefir* fifirtyu* 
Suppongo allora dì -veder voifirffa , 
,. liiriMfr^i» tal contemplatone . 

IO gìuflo conto di federvi app rejfo , 
Ejiar , tome già fiavama d'Inverno t 
M fuoco, a chiacchierar d' ogni fuuejfo . 

In que'vofiri caratteri difeerno. 
Voi meco favellar colla prefen^y 
Cerne fatevi con amor fraterno . 

Ti) bene sì difiinguere in cofcien V , 
Mentre leggo la tiofira attentamente 
Se voi pie in Tolonia od in Fiorenza, . 

Allor ben me n avveggo apertamente 
Che interroga il foli* non rifponde , 
tìj a quanto dice aggiunge mai niente . 

X quefta verità* sì mi confonde 

Che corro nella rifiata a buttarmi, 

Ma poi non ne fi altro , e vado altronde. 

Incomincio di nuovo a confutarmi 

In udir eh' ora fiate allegro , e fan» , 
E fnto il Cuornet petto faliellarmi *. 

Afcotto che di me benché lontano 
fi ricordate , e mi volete bene. 
Ma ben da vero , e non da Cortigiano . 

Allora jjnno tregua te mie pene , 

E ilfangue , eh" eragià diacciato affatto- 
Cireoia tutto fuoco per le vene. 

Ritorno fofamente a dar nei matto, 
ì .! di-, edite i Se WPaefe piace , 
£/l Folata ancor mi jono f«t[« * 



Oh che lnterrog*%}*n \ Vi* vi dia pace . 
Domandar fé diletta U TolonU I* 
Bifogna domandar quanto diffia 
Joq».ì giudici d'effer in j£m 

Giacchi infiora -vanno picconati 
Comi i Montili , e dò non ì fandon 
Sen dtllt lara maffme dotati , 

Cioè non fan* né voglion lavorare , 
Son' ùorftjuoli poi matricolati . 
Solo hangufio dì beverr t e mangiari 
E tengono pe r Ugge di doverfi 
Almtn trtvolte al giorno ubbriaca 
E con qnefii bifogna 

Guardate mcdo'bel di t 
Conpa^adipiùd'rfereofefo, 

D'aver un taglio in me^rro al vifo , e f,i 

Dicon , chi difchcrxjtre hanno pretefo. 
Ma ft non pratichiate alcun, fé Fot 

folete ir folo , comeilBoj.t, titot 

£>uà fempre è ncve,e tira il vento, e p Ì-.vr } 
Un fango per le -vie fino al bellico 
Di cafa a A bel tempo e chi fi m 

Meffofiam d'Inverno , ed io -vi dico 
Com' egli hi primi piate di maniera 
Che vuol ijfert unf.-eddo dell' amico . 

Ma eoncediam thefia di -primavera > 
E che fi p»ft andar in qui, ed in li 
jt fine dì veder venir la fera i 

T)eve ci portarem ? Ter la Cini t 
rate pur conto di veder il Ghent , 
E poi dite i fat favi a eccola qua . 
" è pi» polito , e netto, 
<J tanto oftrndc col fttoritnafo. 
Infima* rglì ì fiii deli-rjufo oj£ttti . 



la già da Voi mi fe< 
Se la Città 

Afpaffo 
Ma i 



. ferfuafi 



tifaci 



dì fa 



^uà fi può forfi andar alte Cafcìnt 
Bai Toggio Jmf trial a far dimora 
Andate pur fuor delle porte t alfine 
Dopo averle girate atsorno attorti» 

the e' è da veder pei di bella f un corno 
Qualche capanna guafi* , i rovinai* 
Velie quali , è fornito ogni contorna . 

In font ma non ti ì luogo, • ragunata t 
7tì *Unn divertimento fi faltfa , 
Che renda la Verfona follevata . 

■Potrifiì replicar ; Fattene inChieft, 
E fé bob f «=»/",<>■ «itr« , p <W Ì(B< , 
-Percuotiti lo fiomaco a difiefa . 

Ha queflo ancora fgnot mio non tiene 
La divozione prima non mi fcanua . 
■ iope, ' 



J 

h 



Ci mette Trmen 


in r n«na 


t la \anna , 


E fé -vada ao 


udirle 


,-., .«,/,, 


A ridere per 


fori;* mi e 


ondina. 


Cantan coftor e 




f'S', 


Fan certe vo 


"i , ed ufi 


o un tal rit 


Che la tnodefi 




Vh* per»,ej 


yì Domenica a 


Duomo , 


e un Gefuito 


Saliva appu 


toinpulpi 


u, edioinf 


In truppa tr 


quel Top 


lo ammutito 


J& and' ecco eh 


egli predic 


a in -Polacco 


Tolto un po' 


di lati» dell' Evangelo 


Jt me farev 


che aibajajfe un braci 


lnfegnava, ere 


' io la via 


del Cielo , 



Ma imparar io pero non la potevo 
Ona" 'Et buttava via Domina » e %eh 



•'• 



Vnaparelm pnrnm intendevi v 

Sicché al fin bifignì di là filtrarmi , 
Jf»V che a-veffe f anima il fotlìtw'i 

Seta voglia mi Vh* di tonfami, 
E un Confejfor ritrovo fra «.fioro, 
Solamente in latin Ei può afcoltarmi i 

Mentre pietà delle mìe colpe impl 
Quantità rimirando, t circoftan: 
Centra il dirli in latin per più x 

EJpongo tmte in Dìo le mie fpera 

Mi compa/Jìoni lui , perch' io mtfihìh* 
IH! perdo tra peccali, e (Ione 

Si fono uniti il Diavolo , e 7 Dr/t 

Qteft» al corpo fi attacca,e quello all'ani. 

Solala fpeme di' doverfen" ire 

Simile in parte anch' io mi pofo' di, 
Mie Anime , the fin nel Turg 
Ch' hanno almeno il conforto un di d'ufiire 



Si U che 



mfifiot 



feirc. 
rio , 



nel 4W,< 
Quefio al penfi, 
J^ud fon lunghi i tormenti, e , 

El' ore eterne, e credere fi -vuole, 
Che qua le sfere abbìn fermaci i giri' 
Mai non tramonta fé q*à nafceìh Sóle, 
E più non forge fé ne vien la 2&ttt , 
E qurfie the -vi dico no* fon file, 
ti Tempo più non vola, an\i hi legotee 9 
Sempre preftnte , ma paffat» mai, . 
Divora altro-ve , ma qui nulla inghiottì. 
Tempo infingardo , e quando paffarai ì 
, ti voglio crudele, e non eortefe ^ 
'ni che ti i rubi gli anni , t tu ntX f*ìt 
A 1 ^2* 





che pi» del quinto Suolo mi pare 
Ch'io dimoro in quefi' orrido Patft 
I f 01 Voi mi venite a domandar* 
Se ci fio volentieri t Oh mi farefiì 
Con Macon , quafi di/ji , lefiemmia. 
¥t U perdono fot, perthefcrivefii 
Supponendo che ciifofe altrimenti , 
■Perche del rejìo voi mi fentirefii . 
Ter rimediar a tali inconvenienti 
fidò fer pena fcrivermi di nuovo , 
Ma che "Polonia pii* non fi ramment 
jticfi 't piacer dolci/fimo ch'io pruovo 
?{on refi! amareggiato da quel nome 
Te 'l quale-in terra Tace io ns» r, 
Vatemì dicofià le nuove a forno » 
Dove ricompro , fé la Fortuna, 
Ungiamo mi vorrà' porger le chlom 
la vifla intanto non fari digiuna , 
Che fulla vofira. Lettera fi fa^ia , 
E non vuol veder più eofa veruna , 
Signor Hjdi pcrciè fatemi gr*x?* 
Vifeguitarafcriver,chefcnì 
Sarete la mia ultima di fgrayai 
Ttrche ficurafon che impalare y 
Mentre fin ch\altrxvenga io vi 'di 
Che quefta notte e giorno io leggerò 
Lei perdere tu gli occhi } , € 7 giud 



'ndì\ìa 











AlSig, Pèttore Ani 


*ni« Mari* 


Salv ini . 








CAPITOLO, 


C* Tgntr alvini datemi l 
J Chtccnn** mixing* 


cen<t* 


flajir.ee* 


Lferutilavoftrafefe 


tnyl 


jhàt nini <ù*rtiiH+c 




Tenervi .1 Ì*4d , ma rio 


ioti oflante 


Pi chiacchierar il grillo 


rimi tocca . 


Sappiale ctf io fon un Fagìu 


olo tmtnte , 


Efpafimofer Vnflr* s'ignori* 


V' un tmar-f erfettìffimo 


eco/lame; 
>ton . Maria 


7$on perche abbiate nome A 


Cerne aveva mio Tadre , 


ecbiJtrvBtJtt 


lo v'abbia!*^, " 


tlUfantaf* . 


Io vi voglia ancor bene per 




M* più perchè foi fitte e 


oiì dotto , 


Ed infieme sì affabi/e , e 


ei merlotto 


Ebench" ivfia per altro** 


In eonofeere gli Uomini e 


abbtne t 


Sono più tri/2, d' un' fa, 


ciglio d'otto. 


Alla voftr* yìrtudc io vagì 




E fé la mìa Ignoranza no 


» v" arrivi 


u„i.,„(, r f™t"<>" 


rei fé n' viene. 


fio ntW Idea la veffr* ìmmagm vìva t 


EnellaCaUeriadcUam- 


a Mente 


11 vejiro fimolacra è in profpettìva,. 


Simolacroflimabilc talmen 


e 


Ch' cì fal«*f arricchita 


a memoria ,. 


Eprr^onon ti dargli e 


invalente . 


Ethi udiri Ut Ita futura I/i 


ori* 


Ch» vi conobbi , fcrifii, 


e tomxrfAi , 


M' tver-t invidi* , e <ji 


rfl.famUllM-» 


A 


4 t*à 







w n » Cert*»*"* „ m0 &»<(* ( * T " 

I ni CI «'" ,mm ' ,fctt«' ,t » 

chf . , ,. »«(!"■•'* » Li uhi , 

rt! "... »• '• f"' „" fm f««':. 



Tutta 
Coni 
Il et 



llegro 



m* t'hn 
mpagna 



i e allora 



ttrafli drenti 

r fpedi. 



rifrufia, 



min , benché il Imjafcffe a ognun . 
■vam ne' pajfatoj , bali 
E a forte che trovammo il luogo ap funi* 
In udir armonia dì fuo ' 
fcì per mano tenendomi , 

face/ti un ieri» cenno, il quale udita 

Ed io che ftava a luto a fot 

Ter no* vi perder , . 

Mi -vi ficcai di dei 
Saliti in Sala fofra , io ttfio « 

Tncumintiti con gli 

Come U Veglia avea i/non jinim 
E le Kaga^e mifimi a sbirciare, 

le quali erano tene Bambolone, 

E fafcvano tutte ben ballare . 
Al frìmo affetto mi parta* burlone 

Di fiattvelì tratti, e infitto, accorri , 

Lo che m'accrebbe U confela-*}"" ■ 
Intorno ad-' effe fuvon da me forti 

Moto far cerchio., .e aller ilcontofcci 

Che quei fojfer gli Amanti, e e afe amor t.i , 
Come fìk volte hi -vi fi» ceni ceti 

Ch'ove fvnDamt fanno da impalati 

Con mille fmorfit, mille tt.qt} e fmieti Ì 
Fornitali -vampe i m-iferi abbruciali, 

Ed hanno il Cuor </* al Mongihel ti" Amore > 

& fon 1 per tutto d' e fica, foppa* 




C-ù Ila 

follt pupille immoli 

wump.Ur Folti 



idi fu 
i negli Are 



al ini . 



• 



SI* ifxii che ammira^ien marghr wnf»fi t 

Ut/' ajjicurm ibi da ji.'jultbMi 
Stmfir mi fece pì* dell' ahr, of* ì 

Arci'jcfcotro i* «cri , no Cu diluir , 
E È 'tira era Canutica del Dmtmt . 

Ohqutjì ttichc mi fi mòra badiale 
Che li Vrelasi tacer etite Bawtbime 
l'altfj'er fare Kit pt.' di tarna-j-ite-. 

Zia piiTgiicentfaiij , ftrclietiijf.lt 
Viaccina* miti ì rìfi allegri, e belli, 
Emeglioifiir ira (or t che tra te ffìnt . 

Io -uì pregai a dirmi chi eran quelli , 
Echi te grafia fé almi Don'rei/e , 
Ci* eran- d' Amor focili » e -zolfanelli . 

Fui rìfipendefie ; E noi U -vedi t Snelle 
S™ pusdì Giove f>mm ale Figlinole , 
Di Febo le am tuffimi Sortile-, 

thinonlericonofidi E pmr fi fatte 
Con effetnehedatefar all'amore 
EU ter tritello qua! tuo Dio fi cotti 

Scuffie U Mafie fui i Snelle canore 
Vergini del Caftatio , e di Ttrmeffo , 
Chi infpirano il Toetico Furore . 

Apollo gli do-vrebbe ejftre afpreffo , 

M <t dìvifo conCintia avendo il giorno t 
Effa rifptendt , e L»i ripofa adtffo ; 

Eh fimi the rimiti a Ut d' intorno 

E' di quei , chefalir di Tindc il monti 
E dtli' Invidia, e della Morte a feernt. 

Scorgi il divino Omero , Anacreonte t 
Tìndaro, ed Arifiofane , Luciano, 
Egli altri Greci, chegliflanno a fronte . 

S-nnìovedl , Lucrezio, il Mancavano , 
Il Vtrontfe , il rtnufino , Stay» > 
Qvì/idÌB t Marciai , Ttrfio , e Lucano- 



. 



»* . 

r tutù ? Mtì -j/oi-;*- , (rf»»(* <wr.~,v,. 

Che non vuà già contar,tH gli hai dxvante , 
e»//-. V i£ f »ni ftrtt.it fah. 
I trattari ed ìl Tetrarca, t Vatttc 
Coronati di Mirto , td un d' Attor» , 
E di Entriti t e quei' dì lanrx amante „ 
{fedi thè UH*» per man», e 'ifagriCìta 
Le onora in farle afe federe «ccofio , 
Mercè degli atti fregi di coloro. 
U gran Torquato, e Lodovico Ariofìo 
SZ*tJìi fpltndar dei Pi, quei del Stket» 
Scogli, dir fra primi han prefo p„/}o f 
tre Vrelatì poi F un f <«■ faccio 
£' il Canonico Berni , td. io f/upìfeo 
Ch'egli a uf* incognito , e fegreto „ 
!V cerchi d' imitarle, , r non atfifc* 
Common riconofei 'l tuo ti in» Duce y 
Duce cotanto noti al Secof fri fio . 
It Bembo è f altro , che diìonr.re, e luce 
Alla Tortora- ti, non da Lei l' etile i- 
Tìùche per lei ftrfOfrt far riluce . 
■I ter^o i fAicìvcfccvu , che accrebbe 
A Carni ìt pregio t t eh' infognò » co/turni . 
Come trattar coti civiltà fi debbi ,. 
Miralo ornalo de' fiìi chiari lumi , 
E fé l'Oflrononvefie, almen Lo mtrtx , 
ZfeHHVomghelttegìglieldieroi-HjMi, 
lo vi fiat 



■ da t'o 



ti.; Ah 



°S 



Terfona mi venia fcoferti 
■e ch'io refia-va- ibaloriìto- 

nel -veder un Tejiino coti bello 

Un Kjdott» r! faggio 



I-eco 



i fai i 



, drafello 



1 Di qne'Votti 

! * 


, quando v' ebber vìpo r 
avxrfi it tur («fttfcGW. 



1(5 

Variava* tutti all'ufo ley» , e un mijt* 
Vatta.no di Tofcan, Greto, e Lutino, 
Cbt a lingue bifognava tffer provvìft 

Voi , cbt n avete più d'un Calepino , 
E parlate ti bene ogni linguaggio , 
Che parete un' Apo/teh Vivine. 

Con totefie ti nobile vantaggio 

r.i Tifimi,/. . ,u,,l,.,l ;,.,,., 
Che ognun', vi trtdea del fuo lignaggi 

E chi "al dritto, e ehi dal latomanto 
Vi fi poft , t condufftvi più innanzi 
Dove tutte ie Mufe erano in brame. 

jt Voi targo era fatto fen\a Lan'ij , 
E quelle Verginelle a loro onore 
Af rifero, di avervi lì dinanzi. 

Calliope, prima delle safie Suore, . 



i bel , 



'thìo d'i 



A Voi ftiolfe la lingua in tal tenore. 
E tu, per eui finperba ne -vài* ontU 

T>el nobil Jirnt al arricchire il Mare 

■Anima grande a n'ititi' altra fionda i 
Tu , the dai norma al bel Toftan parlar 

Eall'Orator d' jtrpìn non cedi in Trof. 

E in Verfiavvanti a Te niun'altro appa* 
Tintine pur qui fra noi due , e ti pofa , 

Trend! qutfla dì lauro alma Corona , 

Tiù limpide ften l' atque d' Elicona 
Va Te bevute, eVApollìnta Cetra 
Tiù grata , e dolce , ftdaTc fi fuon» j 

Ter l'arrivo di cui fin m nell'Etra 
Giungano Euterpe ,e Clio voftrì firoment 
Io vt ne pritga , t 'L Merio fuo l'impel 

Muova H Ballo Terfieort , t le genti 
Allora i' allargamo, e quella Mafia 
Siitlft allevante i pafifi or prefiÌ,or lem 



Ed il primo ìn\ 


tìvbì , etme /' tifa 


Fare a gufile e 


H viene , ed io in un cani* 


Stxvt 4 g «*rd 


tram» alt* rinfufa . 


U me ntftm fiat 


tanto ni nttamo , 




,,n g».,d.t. In vlf,. 


Ond' i'« »' rotti* 


invin.ng.fli />«(.: 


Coti mentre balla 


vi, M imfr.vvlfr 


S'ndi tierfo U 


f" •Vtr.f.H, 


Vn gran biihig 


.'. , ti !• guardavi ff.. 


Che teft eli' era , 


«MI vfM/Hkm, 


£ dire udii , e 


i amjll tra lo Ztli , 


Ma qutfto Zela 


avm ilm di matti 1 


Teneva gli occhi firalunati al Citi*, 


Ufi mofiaccio 


rtt larvi , t multimi, 


Di cattivo cele 


r, i piglili fili. 


Si- riconobbe all'atte impertinente 


Che tifiti «** 


riditi ntl Calaltn , 


Dio ,d nel refi 


.fi credeva nitntt. 


Vtnì-va in gravi! 


j di Farifla 


Invaile in ttnt 


lare M ani elione , 


Facendo ad art 


it goffo, e piacciami*. 


Due Donne gli ter 


ean co»verf*yo*e . 


Una fi »»./(« 


ftr l' Ignoranza. y 


£ gli fonava 


nnan\i il lanternone l 


L'altra era laTa^ia-, perche in fnfian-ra 


face*, da tele , 


avendo nno fiajfle , 


E con effa gir* 


sa ftr U fianca. 


lo fate* U miei e 


mi , t di Civile 


Già frevedevx 


che di Criminale 


Il negozio aver 


■« tigli"- /in, . 


Mi fare* ijntfto 


Ztli un' animili 


Da far il rifa 


rampar l, fl.n.l, 


E che la Vtgli* 


avi* da finir muli. 


It M uff gii vedrà ne' M radicanti , 


I Tocii a dir b 


... „llasZ 1 .„,«.nl.; 


It Cetre in jìtr 


f„U. , . f« ,.' .«» - 




« 




urea , arabica, e ribalda 
e? ( che Dio tJ chi fon' ) penfatt 
Ve' gli Ethj di giungere alla falda t 

Ma ■voglia rimediarvi . e ben la poffs 
Che .Giove le Vatenti me n' Lì date. 

Andrò da Hadamanto , r da Mina/fa 
Ad accufarvi , e far la parie mia t 
Tei cavi fuori un calamaio d' afa . 

Vreft un pe^a di carta, e la. T*x.V* 
Girava interna colla sferra in mano , 
E tgmn fullc- parate fìava affati*. 

1* Igni, ran%a con modo ìj prò , e villano- 
frugnolava ciafeun di qne' T>oeti , 
E lo X elo fcrivea di mano in mano, 

£ quelli faffer.enti fiavan cheti,. 

■Perche nan era* fon* il proprio tette , 
A tali atti incivilì, ed indienti . 

Tnt> urli' ira at>ean la piena lupetto, 
Ma. d' argine ferviva a qucflo fumé 
Al Signor loro H {otiti rifptlto . 

Quando comparve T-eb* , /'( bionda nume 
Che defiata ai rumor i' era levato 
Vtì a dell' aurora fuor del fuo t «fiume 

E fifii i raggi in nuella feiaperata 
■Più del 'foli to ardenti, e luminojt 
io jV rejìar t mutolo, t abbaglia 



" 



• 



Vnap arci* pifrion intendevi r 

Sicché alfin bi fogne di li fottrarmi^ 
Sen%a che aveffe V anima il folliewi 

Seta 'voglia mi vien di confeffarmi t 
E un Confeffor ritruovofra coftoro 9 
Solamente in latin Ei può afcoltarmt » 

Mentre pietà dei le mie colfe implora 
Quantità rimirando , e circoftan^e , 
C entra il dirle in latin fer fin marroro* 

MJ pongo tutte in Dio le mie fperan^e • 
Mi tomf affiori i Lui , perch' io mtfchih* 

, Mi perdo tra peccati , e /concordante . 

Si fono uniti il Diavolo , e l Defiino : (mai 
Queftc* al corpo fi attacca y e quelli alVanim 
Oh guardate che vivere tapino f 

Tutto atteri fee qui , tntto difanima\ 
Solo la fpeme di dover feri 7 ire 
Lofprrità un tantin ravviva- , ed anima- « 

Simile in parte anch* io mi pojfo dire. 

Alle Anime , che fon nel Vurgatorio > 
Ch* hanno almeno il conforto un dì d'ufeire* 

Si si che quefio * un ter min perentorio- 9 
Ma nel Quando eonfiftow Ì martiri » 
JQuefto al penfitr è un gran contradittorio* 

jQudfon lunghi i tormenti , e qui i *efpiri > 
È P ore eterne T e credere fi vuole , 
Che qua le sfere abbin fer mari r giri \ 

Mai non tramonta fé qui n afe e ih Sote± 
E più non forge fé ne vien la Tfytte p 
E quefte che vi dico non fon fole » 

II Tempo più non vola y an^i hi le gotte p 
Sempre pr e f ènte y ma p affato mai r . 
Divora altrove , ma qui nulla inghiottì* 

Tempo infingardo , e quando pajfarai i 
lo ti voglio crudele , e ntn $ or te fé y 
fu* che mi rubi gli anni \ l tu **L falt 

I 



Tionanche è terminato il quinte mtfe ; -„ 
Che più del quinto Stenle mi pare 
Ch* io dimoro in quefi' orrido Taefe . 

E poi Voi mi venite a domandare 
Se ci fio volontierì ! Oh mì farefii 
Con Macon, quafi" dìjfi , hefitmmìa^ 

re la perdono fot t ferchefrìvefiì 
Supponendo che ciò foffe altrimenti , 
Terche del' refio -voi mi fenùrefii .. 



medi* 



'.ali , 



Fidò perpenaferivermidinmv», 
Ma che "Polenta pia non fi rammenti 1 

Jltcii 'l piacer dolcifimo ch'io pruovo. 
Tfyn refi! amareggiato da quelnome , 
Te 'l quale-in terra Tace io non ritrovo 

Vatemi di cofià le nuove a fame ,, 
Dove ritornare , fé la Fortuna. 
Un giorno mi vorrà porger le chiome . 

la vifia intanto non fard digiuna , 
Chefullavoftra lettera fi fa X ìa , 
E non vuol veder pik ofa veruna . 

Signor Ejdi perdi fatemi gratta 
Vifcgui,arafcriver,chefenì 
Sarete la mia ultima difgra^iaì 

"Perche Jìcuro fon che ìmpa^-iarò r 

Mentri fin ch'jilira venga io vi' dì ìndifj 

Che quefia notte e giorno io leggeri, 

E. ciferdtri iì* gli occhi,, c'I giudizio t 



Màig. V$tt»re AnunU Mttrix 

S*.lii ini . •"-■' 

CAPITOLO, 

C* Tgnor S'alvini datemi licenza 
jj Che con una mia lunga ft Ufi rocca 

Eferciti la voftra fofferen^a . 
Anch' io lo so\ che V è una ce fa [ciocca. 

Tenervi a bada , ma eia non oftahte 

Vi chiacchierar il grillo ora. mi tocca. 
Sappiate eh? io fon un Fagiuolo amante , : 

E fpafimo fer Voftra Signoria; 

D* un amor* perfetti Jfimo , e coftante i 
2{on perchè abbiate nome Anton * Maria 

Come aveva mio Vadre , e che per qucfto 

10 v* abbia in fpecie , e nella fant afta . 
lo vi voglio ancor bene- per cotcfto 9 

Ma più perchè Voi ftete così dotto y 
Ed infieme sì affabile , e mode fio . 

E benché iofia per altro un bel merlotto. 
In conofeere gli Uomini dabbene , 
Sono più trifto d' un 9 famiglio d 9 otto . 

Alla voftra Vtrtude io voglio bene , 
E fé la mia Ignoranza non v* arriva 

11 mio penfter fempre con Voi fé n* viene . 
Uà nelC Idea la voftra immagin viva ± 

E nella Galleria delle mia Mente 
Il voftrofimolacro è in profpettiva * 

Simulacro filmabile talmente ' 

Ch* ei folo m* arricchì fee la memoria y 
E prc^o non so dargli equivalente » 

E chi udirà* nella futura Ifiorìa 

Che vi conobbi , fcrìfft % * converfat % 
M % averi invidia j e jueflofl* nuk^tovva, 

jt 4 Casi 



Cui fé nulla tntefi , a ftp fi mal 

Tur troppa intefi e feppì allora 
Sol per conofctr Voi »' immorti 

Ma per tornar al punto o -patron 
jt proposta eh' io v' ho ntll' »> 
Sempre, t fempre di vói penfar 

Con quefia imfreffon fitta ntl cor 
appena i' altra natie addorment 

-, r.gn.1 f.u, < ■ 



Tionvifapro 


già dir dovi, ìnqual tati, 


S'ella era : 


cuffia, oppur altra Città , 


Effendi noi 


rt, e buji fpr afondato > 


1» non 4WW 


lume , r in verità 


■K"« l'avev 


i ancor Voi ; Di qui n' avenni 


Che noi ti 


urtammo ftn\a carica. 


Tu la [pinta 


reciproca, e folenne 


£ nel grida 


r, che fecimo ubi ubi , 


In cognito 


n cìafun dell' altri vtnne . 


Allora tt la r, 


'fimo ambidui 


Sperimentando eh' era co fa nera 


Che ì Ciechi 


al bujo fon da quanto nui . 


lo -vi diedi d 


i poi la buona fera 


Safia , U 


buona notte ; E voi garbai* 


MI rifpand 


efte con igual maniera. 


In vero ch'io 


refi ai maravigliato 


Ter trovar 


vi in queW ira per le pia^t 


Che non mi 


lo farla ni men fognato . 


>»ì mi dìct/ìt 


: Le notti fon p*W ■. 


Ma gli l d 


ì Carnovale , t in confidrnta 


jtdirlaio vi auna Veglia diSjtga-^t. 


Uon prì , vi ~ 


rifpoi io per convenienza t 


Chi vilentit 


ri a quello Veglittttne 


Anch' io v 


trrei , fé aveffi pur licenzi ; 


Voi rifpor.dific 


con un gbìgnettino : 


St vuoi ven 


ìrviin-furfen^a dimora t 


. Chtìntrodnr 


rotti a,ctfì iti FeJUno . 




T»»U 








Faccfii un certo [(«n» , il quale *di,t 
S' afri la. forti ne 
Ed io chi firn» a Ut 
TcTWvifirdtr , ; 

Mi vi fatai di drh 
telili in Sai* fepra. 

Incominciai ton gli 

Come U P'eglia avea bma finirne 
£ le H*g*W tifimi a sbirciare , 

ir quali tran» certe Bombatene , 

E j*pev**t tutte ben balUrt . 
jtl primo affetto mi fxrean burhn 

Vi fìtte-voli tratti, t infitti 

Lo cf>e m' accrebbe la e 
Utorn* ad,' tffe furon da 

Mottf far cerchio, e allor iltentofec. 
- foger gii Amanti , * cafra, 



or fpedito 
Iri'frupl 






r«« 



■ -volte 



Cb' w fon Dami fanno da impilati 
Con mille fmorfi , mille Lt\t} t fmì 

yomitan vampi i miferi abbruciati, 

Ed hanno il Cuor nual Mongibel d' dimori ■ 
E fon' fcr tulio d' efea- fopp«»n*tì j 

jl tal ch'io credo che -verrà un dì f, 
Il bando , tire non entrin negli jìt 
Tir tema non abbrucili lefiritturi . 

Co;> fta-van color ch'erano qui-vi 
Colle pupille immobili amerofe 
A contemplar Villi così giulivi. 

.. 
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H»efi< «en fon rettifiche figuri ì 


ti Gan 


è quel che fi avido ci adocchia 


Tir ar 


ecard l'ultime fatature . 


Vehfeabb 


amale brache alle ginocchia, 


"Perche 


noti rifolvìam di -vendicarci . 


E al fi 


«erario raffrenar la fpocebia * 


Vallo Spi 


ryitr poffiamo noi guardarci , 


Ma il C 


aito ì quello che pian piano arriva, 


E più 


it,n -viene in Roccoli a ingoiarci. 


Il tricthe 


traceheprimafifentiva, 


Ma non fon fiit que' tempi , ed rir.tm.ii 


Tutti i 




Sono di t 


utti noi comuni i guxi : 


Ognuno 


e' i per (' affa, e per la pelle , 


Fini fé o 


e farmi d' aver detto affai. 


«élhrde'Topi in quefìe partì e putite 


S'udì 


evarfi un fubito i'fbigii* 


Ti» et, 


fufo di quello di Babelle. 


Quando i 


1 Tipo maggior rivolto il cigli* 


A uat 


t l' Affemblea flette a vedere 


^uand 


fucheia, e Mieno inifeompigliv ; 


T.i dijfe 


Ciafeun dica il fu* parere . 


Ognuno 


sa quanto il l^ego-^it importa, 


E qua, 


ta è neerffario il provvedere. 


Si r}^ 


un Topo allor per la pi» corta. 


Tape delti piìt triftì , t de' pi» finì , 


£ che t 


ragli altri a-vea la cada torta , 


Si fiffiì , 


nafo pria colli -pampini , 


Si fpu 


è adoffo , e nello firanutirt 


Diede » 


n fthi^io nel grugno a' pì» vicini , 


Tot etimi 


eia : Bifogira qui bandire 


Vii Gai 


io afuon di tromba lagran caccia , 


Ed affé 


■nar un "Premio a chi vuol ìrt , 


Un' ofert 


t magnanima fi faccia 


Vi mil 


e noci, e mille fichi feechi 


J. chi 


•ertari'L Cuor di lai bejlixcci* .' 


* 


Zitta i 



E tutti tiutì glori* , e£ono* deflagro ,. 

Che non vuà già contar y tu gli hai davantc > 
x E eolia vifta puoi' fattene- fa^io . 
Mira tranofiri ed il Tetrarca- , e Vinte 

Coronati di Mirto , ed un d 9 alloro , 

E di Beatrice , e 7*?/' </# laura- amante H 
ft<h" cfcc /e han per mano , f V [agro Còro 

le onora in farle a fé federe- accofto % . 

Merci degli alti fregi di cotoro . 
U gran Torquato- , e Lodovico Arioflo 

Quefti fplendor del Tò- y quei del Seb et* 

Ecco gli , che' fra* primi han prefo- poflo ». 

I tre- Vrelati poi i* un più- faceto 

JT il Canonico Ber ni , ed io fìupifco 
Ch* egli a te fio* incognito , e fègreto » 

Tu cerchi d 9 imitarlo , e non capifeo* 
Come* non riconofii 9 Ì tuo buon Duce r 
Duce cotanto noti al Sccoi prifeo . 

1/ Bcmbo,è l r altro j the die onore , e luce 
Alfa Vorpora- si , non da Lei V ebbe i> 
Viù che per Lei per l 9 Opre- fue riluce -. 

II ter^o è V"Ar cive feovo , che accrebbe 

A" Carmi il pregio , e eh 9 infegnò i coftumiy 
Come trattar con civiltà* fi debbe .. 

Miralo ornato de-* pi té chiari lumi y 
E fé r OJirónon vefie , almen lo merta-, 
E fé un XTom glie Ì negò gliel diero i Humi + 

lo vi flava ad. udir a bocca* aperta ,, 
E rimirava ove da Fot col dito 
Ogni Terfona mi venia feopertas 

E mentre eh 9 jV reftava- sbalordito 
Ufi veder un Feflino cosi bello r 
Un Hj dotto* sì faggio , ed erudito f 

Kcco che- incontro- a Voi viene un drapell» 
Vi que 9 Toeti 9 quando v 9 ebber viflp r 
SH^vertpti a cavar fi il lor cappello» 



J T->pi fon [piantali , ti io non vedt 

E MM ffy dìffcle freddo, 
Qti ,,<.,: fi fi più nulla nel mefiitte , 
Traviane i Grana] vuoti t afciutti gli Orci, 
Ci manca il cane , t ci ì levato Ubere. 
Se ancfire fftft t t venerandi Sorci, 
A mantenere il Cam ancor fi toglie 
VH grave fé fa già veiighia/no a porci . 
Vn Top» allnr\ dì quelli che raccoglie 
J mii-u^S-ti <«"' > ' "-"* *tt* Crafen 
E della Madiail più lei fior ne coglie 
Sì rì^rj culla bacca tutta Etrufca , 
L dopo ch'egli fé la fu nettata 
Incominciò coti con citra brufea . 
Conciofia cafa che per le peccata 

7^ avvenga dò , si benché non nnquanco 
Se non con Ltlligran-ra il Cìel fi guata 
Alle btfogr.a » fl fi mofira fianco 

Veri non andrà guarì , che all' indegno 
E quinci , e quindi fideranno il fianca. 
Ci bifogna però fiar fnl contegno 

Porre in non cale il perfido nemico , 
E venga chi fi vuol colmo di fdegno . 
Le voflre ciarle tton te filmo un fico , 
I{ifpofe un Topo di cervel Stntfi , 
Badate a me , chi io quei che vi dice , 
Q.efla tener il Cane a nofire fptfe 
>,„; De ) ale , e certo che l' t cof* 

patron mio da nego-rjar un me fé , 
lo tefttffione che f i 'fatico fa 

Terch' effettivamente io . . . . ma bafia 
Quel ,he dico ha bifora della Chfa. 
ìl mettere le mani in cuejìa pajia 

'\on io comi andèrài Ma qui finiamo ; 
the v ,efto Gatto ì quello che cìguafta . 
Cote, 



ti U frìnio ìnvhìvvt , cerne / ufa 
Fare j quei li che -vieni , ed io in un ear 
Stava a guardare tutto allarinfuf* , 

E non era ni inen guardato in vi fa , 
Ond' in n' aveva in vera ungufia fpanto 

Ce,ì mentre ballavi, all' imprevvifo 
S'udì ■verfo la fona tV er* fatto 
Vn gran bisbiglio , td io guardava fft 

Che eofa eli' era , e vidi un' Arfafatto, 
E dire udii, che quefii tra io Zelo 
Ma quella Zelo avea ciera di matti ; 

Teneva gli occhi Jlr alunati al Cielo, 
Tiel mofiaccio era torvo, e macilente. 
Di cattivo celar, e peggior fcle* 

Si- riconobbe allatto impertinente 
Che cofiuì ne» erede* nel Galatèo , 
DJ. sÀ net refio fé credeva niente. 

fenitia in gravità di Farifio 

Involto in un talare Macellane , 
facendo ad arte il goffo t e piacciantìo. 
Due Danne gli ttnean tenverfa-rione , 
Una fi conofeea per l'Ignoranza, 
E gli fonava innanzi il lanternoni ; 

V altra era laPa^ria , perche in fafian^* 
Tacca da tale , svenda uno fiatile , 
E co» effo girava per la fianca, 
lo fatea Li miei conti , e di Civile 
Già prevedeva che di Criminale 
Il negozia averla pigliato flile , 
Mi parca t}nefto Zelo un'animale 
Va far il rifa tramutar in ulani! _ 
la teglia avea da fi 



; 



E che la Veglia avea da finir mate. 
le M u fé già vedrà ne' Mendicanti , 
1 Titti a dir buon nella Qtarquonial 
It Cetre in fiera fredda , o fu fé' e «mi» 



i ftt finto , 

i Zelo ecco 



Anime ferfe, e 
Siete di Tleg 



^uejla 



l fanti 



*<■<* « 




u foc 



ai AT.i« 



«/* 



Gii .Cartate vi affi 

Vi cbìedt ftr l', 

E voi fantte, t 
gente Ture*, Arabica, e ribalda 

Condonnei ( che Dìo to' chi fin' ) penfatt 

Ut' gli Elisi di giungere alla falda Ì 

Ma ■voglia rimediarvi , e ben lo pòfft 
Che .Giove te Patenti me n' ha date. 

■Avari da Hjtdamant» , t da- Minojfo 
Ad actufarvi, e far la parte mia , 
Voi cavi fuori un calamaio d'offa, 

Prefe un pe\n» di carta, e la Ta^y* 
Giravx intorno, calla sferra- in mano t 
È ognun full* parate flava «lq«ìx. 

V lgn*ran\4 ini modo ìjfro , ( villana. 
Frugnolava ciafean di tjlic' T>octi t 
E lo ^clo fcrivea di mano in mar. 

E quelli foffertntì fiavan cheti , 
■perche ma erari fotta il proprio t 
A tali atti incivili , ed indifcrei 

Però dell' ira avean la piena in- fé 
Ma d* argine ferviva a qutfio fin; 
Al Signor toro il fililo Hfptttt . 

Quando comparve Fci», il biondo: num- 
Che dtflato ai rumor J" era levata 
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'M Signor 0Ù*J$tetti Bertfgbclti' 




Àttntrt era in Volontà con Monfig. S. Cri 




CAPITOLO. 




ri Jgner Gian.7^iccolò Tatren mie ttr 
jj Terdonattmi fer l'amor dì Hi» 






Se a fcrivervì finor fon fiato av^re 




Doveva io prima <t' ora , o Signor mìo t 




Darvi l'avvifo deve giunto fono, 




Ma dove fono ancor non lo it io . 




Gli ì che a faperlo ci vorrà del beno , 




Se per quanto ni informo dove io fi.t 




Ticjfune ancora mi rìfpenit « 




Vitine i fin che U Terfona mia 




Dal ricordevol dì di San Giovanni 




In yarfavia dimora tuttavia. 




lo ferì crede che ciafeun m'inganni. 




Tercbe a me pari d' ejfer nell' Inferno , 




Ciacche ci nuovo quanti egli ha m.tlann 


'i 


I ftntimtnti miei tutti difeerne 




Trovar il lor tormento a proporzione 




Come lo provan te anime d' Jtvcrno , 




Gli Occhi me gli tormenta l.t vìfiont 




Di fieri grugni , e ffavtntefi ceffi. 




1 Che han. certi baffi a teda di fcarfion 


; 


I Cicatrici di fudici sberleffi 




1 Sono i nei, che gli dan vagherà, e flint 


, 


1 E in qui/lo non fenfate eh' le vi beffi 




' Poìchi Tfebit non ì colui, che prima 




1 2^on ebbe quattro fregi nel mofiaccio. 




\ Chi hdh gli tiene un vìi Tltbeo fi flint 


• 


\ Dì quefii figurini è fole imfaccio 


1 Dìvertirfi la notte in far da Boja j 




l Tirando xl collo di chi paff<t un Lice" 


. 
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le colpe tu /!»«.*;, e nonlc tftìng*', 
Con Improprio cafiigo; Accrtfici i falli 
E intanto a fpeft Uri il ventre impingui 

Pitti fella Fregia mia, vuì tht fi bulli , 
£ con eburnei fittiti fi fefieggi , 
ruò lieti, e non afflitti i mici Fa fai li 

Tu Zelo tnafeherato te correggi, 

E pria che predicar dagli altri apprendi 
Tuficffo ad ofovar creante, t leggi. 

Se d'ejfer -vero Zelo ognor pretendi 

Ho" A*T la sferra in mano alla Ta^ja , 
Vi mano all'Ignoranza il lumi prendi 

E tolta così tri/la compagnia 

Il luogo alta "Paterna correzione , 
E alla Trudcn-r* in -vice hr fi di», 

Qttfia ti faccia lume in ogni anione, 
E l'altra con amor ufi •tflaggetlo, 

Del refio fnggi pur da yucft- Ojlell* 
Zelo maligno , forfennaf , indotto 
Mia Terra dannofo , al del rubili». 

MeJJtr lo Zelo sbalordito , e chiotto 

Coli' ignoranza , t la Taz\' d compunta \ 
Sbrettò -via. rimpiattato net cappotti. 

Ordini Febo che di nuovo, in punto 

Si mtttefer le T>an V al fuondi lire , 
E quanto diffe fu efiguito appunto. 

Tgli , nafeofii i rai , tornì a dormire 

Vi chiara, e rilucente comparire. 

Coti ricominciò la Vanja allora 

Vie più armoxiofa , più bi^arr* ,c fnclU 
finche fi -vide a noi volar l'aurora. 

Venni nuefla Fanciulla, e una giumella 
Vi varj fiori a tutti -venne a dare, 
Chi b' aveva una colma tanefirclla . 



i* 

Vn Limoneti di Trapeli finble 

In presto Ut, che fi l'mwtft U-Rj, 
T^tl diadema Kjal l' incafìrarebbe . 
CU ì ver che c'è del fini,, ma alla fi 
Si vende aniht filato , e finalmente 
il noftro Fino d'Itali*, non ti ì. 
Qntft'è Vino tkt intorbida la minte. 
Da fremir il cervella, t'I borfillint. . 
£' fino in fornata fil per quefta Gente. 
Ter quefta fil , la qual quando Ite fino 

E per eroica ai^ion da "Paladina. 
Quando ■voglion moftrar un'Uvm perfetta 
Dhon: Quegli ogni dì cotto Spolpalo 
\ece « tavola fimpre , e fifiia a letto , 
Chi gode queft Elogio ì reputato 

UnDemoftent, un Tullio, ed un Ingegno 
D'ogni Virtù, d igni fiptr dotato. 
h che non voglio eterne fatto degno 
■Piglio quefta Cervofi maledetta 
Empio a fir\a il bicchiere , e poi mi fegno ; 
E prima che alla bocca: me la metta 
Con molta rabbia ferro gli occhi , * pei 
Con far Cuor di Leon mando gii, in frett.x . 
Il Tatto pur prmva i malanni fioi 
Sol toccando la man taglienti accette ; 
Sciable , che potrian far la te/fa a buoi . 
Mazzapicchi di ferro, altre cofette , 

E far d' un pover' Ucm tante polpette. 

Pelli di Tigri, e d'Or fi , t fil di quefta, 
E d- altra fimil drapperia heftìale 
Convìen che ciafihedune fi rivtfta , 

"Perche nel Verno la fidgim è tale. 
Che chi pretende vivere da Vomt , 
Bifigna che fi vefta da animili , 

8 4 Tj- 
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tjjia lo [pino ogmr confufo e Arimi j 


E tanti freddi m, 


ermi rapprefenta 


Ti» freddi affai d, 


l quei del nojiro duomol 


la lingua in favellai 


tartaglia , e fttnta , 


Diacciano li fput 


xcchi fu per f ari*, 


E il fiato in rtf t 


irar nebbia dovtnta , 


Morir gelato ì coja 


qui ordinaria : 


In cimenta a me v 


ogiio ftuccarmi dentri 


A Z forno , e U 


far vita f elitaria. 


Adelfo fiam <T Agoft 


o , ideft nel centro 


T>el caldo grande 


, che cofià fi fidala, 


E qui nel ferrah 


sol mi riconcentro. 


Oh qui -vorrei col i 


intaglino in gala 


Peli' Arno i Gan 


imedi , e eoi crefpone , 


Intorno a Dame i 


« bi^arriafar tela. 


Afe che mutarebba; 


to opinione; 


lafciarebbe il cor 


teggh ognun fedito 


Ter frovveicrji . 


H miglior giubbone . 


Se ni vi reflarehbe 


'»-ttr>\XÌt* 


■più d'un, bendi' 


arda di Cupido al fuvso , 


E di quattrini fi, 


t arfo e arroftito , 


JPua) chi pretende rifcaldarfi un poco 


Convitn che facci 




E un felliccion i 


m.fi cattivo gioco. ] 


Sgni fian'ra dal fair, 


.. ì fatta feura. 


Ttr tutto la fornace è preparala , 


'Per tutto è fiamma , e foce a dirittura, \ 


Sicché alflfioria. 


ih' io v' ho raccontata , 


Credete pur eh' io 


font a eafa Tinta , 
Anima dannata . 


E vivo come un 


S' aggiugne in citi 


e cuci Martirio acuti, 


Che fik di tulli 


«di' Inferno ì fiero , 


la memoria cioè 


del Ben perduto. 


•Perduto hi ti per 


poco , e pur ì vero ; 


Ter ao capriccio 


vagabondo , e fen'rjt 


Alia vantaggio notabile d' un \ero . 

Oli 







Cfr guanti) mi rimorde la cofcten-ral 

10 fui predtfiinato al bel Vaeft , 
Paradifo d' Italia , itteft Fiortn-r*,. 

Eletto allt delizie fetida fptfa , 
A ripof, /-«sf t/in l»i-*4» , 
jt itn libera voler lenta contefe ; 

£i fo a thtto quefio ho rinunciato , 
./i/ri intraprefo longhiffmi ■viaggi, 
Dormita or ntlta-fialla , tra ntl prato i 

Dimorala hi fporchijfmi Villaggi 

In compagnia di porti, e di Vitelle , 
Di Captr, e becchi , e jìmil ftrfwaggi i 

Staio de'di fen^i mangiar elvelle , 
~yQ meno ritrovata acqua per bere s 
Ttyn dico Fine, ed altre baga-telle , 

11 mal giornali malanno, e l'ufcio add-ijfo 
Ap ^io direi altro the mtpre , 

Ttnftte th'h mi penta a firn r.on pop 
E merito pleiade , e eempafftont , 
■Perche l'errar non f» **Mf par grop . 

la ciì feci per ben in concinone , 

E fé all'Inferno giitnft all' im-provvifo 
Ti* in verità fuori d' afpetta^ione . 

Mai non credei di reflar ri ierifo 

Mentre U Santa Croce ebbi per feort* , 
E fnppofi d'amiar in Paratifo-. 

Eifìa > San qua , i la non t pitt corta. 
San ntl V Inferno : In gra-rja rifpondett , 
Perche fola la Vofia mi confortai 

E fui foglio che voi mi fcriveret* 
A nuove no* x fate p armonia , 
E dopa fritto lo fgHUrete . . 

Sul foprafcrìuo fi» K * cerimonia 

tffn ftp fiati pur verace, e fealtro; 
Ticn flaie a dir Venezia per. Polonio; 
A Caft del Diavolo ; E non altr» 



In lode dei Vrntt , 

CAPITOLO, 



jfVendoundì fcartabellato il Xtrn, 

t/% Contnttiì fnoi fataci* mio tale, 
Che fon da circa cinque ofei ^uade; 

7{»n -vi trovai, de! che me ne, lamento t 
2tf ...... ™,/i /-.(,, h,j.fr f.„, 

Da quegli Ingegni fer lodare ìlyent 

lodarno ogn v altra cofa : Oh che misfatto 
Tra gli altri infin UTifie t t l'Orina 
Il Cancherosi Eraghierja Fjtgna,il Ga 

ItGottc-, il Mal fran^efe , e lo Stivale 
lo Sputacchio, la Teff* , e U Galea 
E poi del Vento- non dir ben , ni male 

C urne f uè ella fi*rì Che ut? Jlffemblca 
D'Uuomin'de' qitai la- Tania parla ogn 
Si fi orda fé di quel , che ci ricrea f 

Forfè che II Vento non aveva anrora 
La fiefa for^a , ed il vigore fitfo 

Oh' fé alla Mufa mia far 



:rlar 



r quel 



Cerro farJ per far un gran progrejfo 

Voi dunque fi& gentili Venticelli 

Soffiatemi dì graya un fé dì driete 

^amntcntattmi due Concetti belli; 

Onde non abbia adire il Vulgo inquìet 

Co/lui di cinguettar ebbe un gran trft 

E meglio era fer lui che fi affé quieto , 

Ma per levar di qua ogni bufa, e fé, 

Giacche dice UGuarin ntCPtfttr fido i 

■Hpnfi comincia bwfs non dal SÌthl 

Va 



Vx queflo P cernine! ; Ecco eh' h grido , 
£ chiamarci Ufi* Manna Giunone , 
Terche un negozio tale »» fo« confida. 

Ditemi kii fica quando Enea Trojan* 
Vollefii gìÀ mandar in perdizione ,■ 

Pt-rg* r og»' aiti-o era ^n^ra t-4»o , 

Mail fritto -vi fé fttbita il fervici: 
Ad un femplice vóftro baciamano ; 

£/* <«i />ìet«td ilfrccipiy» 

Che liettunt vale* di ehi fi ardiva 
Vaiixnti a. Gìo-ve mover il giudica . 

Ma che diremnellaStagione Efti-va 

Ruanda, il Sale infocato /mal Demonio 
Ci attacca fui giubbon la fiamma viv* $ 

Ditelo T{jnfc fri del Coro Aia» in 

Allo fpir.tr d'un placida Favonio t 
Allora fitir erbetta il bel federe- 

Sentendo wi frntìcel 7 che dà nel -vifo ,. 

E ferve contro il calda di brocchiere. 
Se poi una fi -vuol al fianca affifo 

rimuove fi condir ; Kìen qui a pofarii, 

■Perche e' i un frntìcel dì Varadifo, 
S'altri ti vede , no» patria parlarti 

Se non dìcejfe a un tratto : Oh mi* Signore 

S3ual Pente v'ha portato in qnefie partii 

Raccoglie un pòdi vento in unffpire, 
E lo manda alla Dama Amba fiatare , 
% quefteperebe ti qual fia'l martire 
D' un Cuore amante , avendolo pro-vate , 
Allorché ad Eritrea fi quel bel tiro . 
V afetto effrime di chi ? ha invUto , 
E fa' eh' effa pietofa , enonruhelU 
Sì valga all' tmater col guardo grato . 
i 6 «t> 
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Ognun fa larga , ed fca' di hr teme n\x , 
Ed il -Princìpi atfin fa vuol da sì. 

X. fin di lutti flia ben dir Fiorenza t 
Ch' ebbi qurfia bmniffima furenti* 
T>'tffcr Zefiro franto alla fua ardenti 

Ttrè in quefta Cina più che in nejfuna 
"Parte oleine qui li Zeffrettì 
Che da Zefiro "Padre han $uì la cuna, 

V'Vlijfc affi mi placherà i-concetti i 
Ch' empiì gli Otri di finto : Oh fi foteffr 
Empirne fé non Otri , almen fiafihetti . 

^candirgli -varrei , chi niun fafefe , 
E farfabene l> efferne fornito 
J&an tQ fiit l' occajian fa richiedere ; 

■Poiché il Vento ì un'antidata efqnifita ; 
E. in -veri Un che fetifea di dolori 
Se f-l un foca di Venia, egli ì guarita , 

ornata Ventini tu mi rifiati , 

E fi talor mi forti via H cappello , 
Ancorché tu m' o fenda m'innamori. 

Z mi d:foiace che non ho cervello' 

Vi flit lodarti , e che i miei baffi -vanni 
3fra h-n per follevartì *n fiit più bella. 
V'itelo VebitOT per San Giovanni 

Quandi j'à fventalar quella Bandiera 
Tfyn vi leva dal Cuor tutti gli affanni $ 
Far che vi vagli* dir con liei, ' 
Tf'tttrni Vipiftrelli ufiite fi 
ila prefio tornarett al fiiHt 
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Sia ringraziato , e Vada alla buon ir* 
Colui che ritrova le Banderuole 
Che [opra i Campanti fi vcggon' ora « 

Terche fé il Vento traftullar fi vuole 

' Abbia quefio bel 9 luogo , giacche avara 
L'Uomo dargli in tributo altro nonfnol?. 

Oh Vento chi può dir quanto fei rarol 
Vel padrocinio tuo. o molto , o poco 
Ognun n 9 ha di bi fogno , ognun /' hi caro » 

Il Vento ferve ad avvivare il fuoco y 
E ferve ancora a fpcgncrlo; Il Magnano 
Tfyn può far fewra luì , n* meno il Cuoio m 

Quando è fecco ogni fiume x ogni pantano T 
Fate un Mollino in luogo eh 9 ci lo veggat 
Eccoti il Vento a macinare il grano » 

Che ferve eh' un Vafc e Ilo fi prevegga 
Vi gomene , di vele , e di timone , 
Quando un Vento non hi 9 che lo protegga} 

Ei di la fanitade alle Te r fon e , 

V umido afeiuga r t purga V aria infetta * 
Ei fa più eh 9 io non dico opere buone • 

Qttefte majfime eterne imprime , e detta 
Ciacche la nofira vita egli defcrijfe 
Tino a pigliare il nome fuo coftretta + 

Venttrs eft vita me* Giobbe gii dijfe 
E quando poi gli rovino il fatalo K 
Lo fece meritar , perchè* l* ajflijf e. : 

jtdnnque non bi fogna far il fa^ro 
Ma riverir il Vento e fiate in Jono > 
Terche non è da farfene ftra-paigo* 

Oh fé de gli Otto a forte un giorno io fono 
Vuò far e figliar gli ani fi di fatto 
Terche rompono il Vento eh* è j* buono* 
Se quando eglifi truova foprafatto 
- "Dirocca le muraglie , abbatte torri , 
E tifar anche quand* ti vuol* il matto « % 
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eh' egli Tonfala da -vero 


Teròtonog 
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e ìnfaftidir, io -voglio- intinti 
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Sol muterò 


«n Cartello 


in ogni canto 


Che dica 
Il Vento 


Tafeggier 
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MSigXavaliereVietro Ughi per il Ritratto 
da ejf» fatt* Veli* Autore m 

CAPITOLO. 

T TO' 'udito fcmpre a dire % e C hi creduti 
X £ Ch 9 ogni Voeta fia Vittor loquace 5 

E che- il Vittore fa Voeta muto. 
Ter queftv all r uno , e ali* altro fi compiacr 
Orarlo dar la facoltà di fare 
Colla Venna , e UVennel quante l'or piace. 
Totche febben diverfi in operare' 
Fanno la fieffa co fa unitamente y 
Uno collo fiar cheta y un col parlare r 
Cfò riefee cosi mirabilmente 

Che V un fingendo fa fentir chi vede- , 
L r altro parlando fa veder chi fente* 
Il Voeta alle Tavole dà fede 

Talor l r orecchio y e L r occhio rimirando 
Vel Vfttor Vopre alla men^og^a crede • 
Il Voeta deferiva il Mare 5 quando? 
S 9 infuria > e veder f areali 9 Uditore * 
L r onde frementi andar tra loro urtando . 
Dipinge unaTemfefta anche il Vittore 3 
E de* fluttf a colui che la rimira 
Sembra d 9 udir lo firepito maggiore* 
Racconta quegli la Beltà 9 che j pira > 

Va un vago Folto- y egli occhi rilucenti y 
2%c r quali il Sole bipartito gira >: 
E chi r afcolta al Cuor fiamme cocenti ~ 

Vruova da vera , e farfennato cimante 
Sen^afaper di chi par che doventi . 
X* altro difegna un Vi fé tt in galante , 
Edunifce si ben biacca e cinabro .. 
Che una vera Beiti ci pone avante y 
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Echi l'o{ferv* t fcbben 


rovtfafr'i 


Sifk*tei»n*Mt* i * 


q'Iafifptra 


Che debba favellare m 


1 finti labro. 


7(arra il Porta agi? at 


to, ogni maniera 


D'uno, il qnal non fi nomina , ed affatto 


Si rhonofce nondim. 


■n cbìrgtieea. 


II Tittor parimenti fa 


un Ritratto 


E ehi'l mira , fmf 


ejftrne informato 


Chi jìa colui, ben ra 


/figura a *n tratto. 


Che cìòfia vero in Voi Signor gai bato 


Bcnfi conferma, che 


il ^tratto mio 


Avete co.ì ben deli 


-itilo, ' 


In quella tela -vivo mi 


vegg' io 


Tervofira Mano, d 


tve della Marte' 


Viver» ftmpread or, 


ta, e drll Obito . 


Se or foteff, ancor io e* 


n ugual forte 


lielle mi, Carte fa; 


- eterno Voi, 


Come parche il dovti 


■voglia , e compone, 


MaToctanonfuinèfr 


U, ni poi, 


Exon'ebbi giammai 


TennanÌFerfi 


Da fcriver bine , e 


da cantar d' Eroi , 


Che ft da me potejft far 


averfi 


Co*>hòlaGratitndi 


nei aqucfì'ora 


Avrei fcrittì ftrVo 


• lnnì diverfi . 


Ma' d' animo non fon fé. 


■iute ancora , 


Tcrche l' obbligalo* 


,,h,vi,,.f,f. 


Vuol che io metta pe 


r fri ^.Unfi fiora ; 


Onde per contraesmbio 


Ufi,**,, 


Giacche non fon Voci 


., .^i V fit. 


UTittor, come Voi 


,,i,f,.d,f.. 


Tirò non vi pretendo 


i- Imi,.,,, 


J'troh' io non hi qua 


1 Foì tar.t, ctrvell,, 


Ma come io p offa -vaglio incominciare. 


Sarà 'l mio Calamaro l' Alberello , 


E colore l' inchioflro 


, ,uU il f. t li. r 


£ della Ttnrut ne fai 


ìf,m,ll,. 




ti il 



EdilvoftrolQtrattoanch' io far voglio , 
Ma non del vojlre folto di' io non ti , 

Q,e Th Vuòfar , fefpur fare -L fori 

Velie vofir' afre, e della Virtk voft rd i 
Se nonfìnifeo , almen'T abbo-^arò . 

E vuò porla per voftra gloria in ntofìra , 
Acciò lo veggan molti Cavalieri , 
Che fono in qnefio Mondo all' Etì nofir M ; 

Acciò -volgendo infoigli occhi, t i penfitrt 
Mirino cjualì fon dell' UomoTipbUe 

I froprj [noi delineamenti -veri . 
J-'edinche Virm fola Ì'I primo Mobile , 

II qual chi cerca avere è Cavaliere , 

Chi non lo cura ì fempre vile , t ignobile. 

Bifogna pria Signor Cavalier Tìero 

Che abbiate giàfludlato Giovennale , 
E quel che importa inttfolo da vero . 

E trattone il profìtto principale 

All' ottava fua Satira, eh' io dita 
-Njn Satira, maVrtdica Morale . 

Qov' Egli afferma, che non vale un fico 
Il trovarji , efpacciarfi Cavaliere t 
MoftrardiCafafua l' Albero antico % 

70 meno appefì al muro per avere 

Ve' fuoi Honni i mojl.xcci ajfumicati , 
Che furon p,r valor noti, efapere , 

70 per produrre un fafeio di tarlati 

Viplomi d' un' Archivio di Scritture, 
La dovei Globi fìen de' gì' Antenati . 

70 per aver Cappelle, e Sepolture 
Condiflici, e Epitaffi male inteft 
Terle ignote, e confante abbreviataci 

Terche quefle Tìtture , e quefii Arnefi 
Sol di coloro fon degne memorie 
7{on di qnc' da color che fon ififccf , 



¥. UTfybiltA fttjfa , MVtrt ancora 
lefieffe là* Ttrtk degne d' IfioTt-t . 
E chi quefit non tófdffU pur ora 

Che di lor ra^it m.iì non jù , non i 
Chi poi l' ottenne , del lor Ceffo allora , 
Colui , che acqui/io di Virtù non fé 

TU fempre ofeuro , né gli recheranno 
Lucei bei H* SS i precedenti ari, 
^ntjfcornn maggior e maggior danno 

Ei ne ritrae, ftando a que' lumi allato, 
Che l'ignoranza fua più moflrer anno . 
tri tal cafo per lui meglio effemino 
Sarebbe tra le tenebre pi» orrende, 
Che [aria pi» compianto , e meri guardato, 
2' Ignoranza illujlrarfi in van pretende 
Sol perche nacque di! ignaggio illufirt : 
Che fol chiaro ì colui che per tè fplende . 
7JJ men creda efer tal, penhe V inàuflrt 
Uwlafchgli gran ricche^* „ e viff» , 
Ver farlo ricco , quat\Augel paluftrc . 
la Hjcche^a non- sé che mai fervìffe 
Cheafarfi -venerar fol da coloro 
I quali fomma pwenade aflijft . 
2fybil fi chiama quel che ha gran- teforo , 
jXP" fertile »' abbia il merito nel modo 
Che adornavano i Buoi , ftrch' eran d'oro. 
Ma fé fortuna fmuo-ue il fermo chiodo , 
£ quel ricco Signor cangia in barone , 
Lafcìeratlo ogn u n cnocer nel fuo brodo . 
Quant' é mifera mai la condizione 
Villiobil, che non ha Virtù T ne feto 
Hàfuldi, per faffar con difcrezjonc l 
Tuérintanarfiinunafelva, o fpeco ; 
■Perche là^ibihà fen-r] aver più 
ferve: come uno fpecchio in mand' 
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La vera % e fola Nobilti è Virtù ; 

Scnira di Lei la 2{pbiltÀ fi annulla 9 
Con Lei la T^obi Ita forge , e vìen su • 

Gran privilegio della ?{obll culla 
Se bafiaffe a colui , che la forti 
Ter effer grande r e non fafer far nulla l 

Or Voi i che V intendere ben così 
2(J vifidaftcfuW altrui vai fente $ 
Ma del vofiro , eh 9 è tal , che v* arricchì $. 

Chimendl Voi foteva veramente 

Spacciare Ì fregi de* vofir* Avi , e far fi 
Largo , fen%a del proprio aver niente i 

Tot evi pria che della Cafafparfi 

Songlorlofi l fatti In molti Autori r 
E con queftl cori nobilitar fi , 

JE l Cavalieri antichi metter fuori 
Tatti mll fé anni fa da Carlomano 9 
E Canfoll , e Trelatl , t Amba. f ci adori * 

Trovar cheli vojìro Sangue è del Romano ' T 
E di quel dopo Tlcfole dlftrutta y 
Che primi edificar quefto bel Tiano *. 

Moftrar Moni Ughi , e la Campagna tutta* 
Cia vofira i è varj Tadronatì , e Chicfer 
Ve* qual V autorltade ancor, vi frutta* 

E fra mi tle altre, far noto e pale fé 

Che V Arclvefcovado è In Cafa vofira > 
E che II Vicedominio In Voi x* eftefe > 

Onde prò tempore li Trelata mofira 
Vi tuttor da riconofcewra grata + 
Epik volte ne fa pubblica mofira. 

Con mandarvi una Menfa apparecchiata 
In fo Unni oc caponi in fino a Cafa 
Colla minefira bella e [code Hata « 

Avea di più non con mi fura rafa 

Ma colma le rlcchcTge f e nelcaffoner 
Contare, la pecunia a voi rimala * 



Son fife ir. mri tutu btlle i buon ; 
M a -voi per ò non ve ne contcmafl e 
Ttrcbc intendile qtttfta gran ragione ì 

Chi , the ad effer Tubile non bafle 

Tiflfcer tale, iffer ricco, efoifomaro, 
Terciì per effer ^bìle imparale i 

E di farvi col vofiro avete caro 

?&n colf altrui , de non fi fui feroce are 
Col faper d'altri , efarfi noto , e chiaro 

Ter effer Gentiluomo , ed imparare 
Le pik beli' arti non avefit a vile , 
E di rendervi in quelle ftngolare . 

Trima apprendere che il trattar civile 
accrebbe, non [cerno U Sobilli, 
Evie pìit l'Ingrandì t' effer gentile . 

Che fc talor con famigliarità 

Un 2tybil tratta con un Inferiore 
l.a gentile-^* fa* maggiore Et fi. 

E l> Inftrhr fi fi -Predicatore 

Velli Doti del Grande eh' è cortefe , 
Eglirtfla plufchiavo, e fervìdore ." 

Cori 'I T^obilfifà vie pìi, palife 

Con kji atto gentil , che nulla co/la , 
E ebe del giujlo i limiti non fcefe , 

Terche fi chiama Gentiluomo, appojìa 

^tecìì qua to più gli altri in grado ava^a 
Maggior la gentile^a ì in lui fuppcfta 

Ed è fitr troppo inormt ijt&ell' ufan^a 
Pi fofiimrfi colf efierfu-perbo , 
impertinente, altier , fen^ra creavrd. 

Guardar con* occhio bieco , e vi fu acerbo , 
Svoler trattar tutti con firapa^o 
Sen^a diflin-iion , fen-ia rìferbo , 

Tenfando di far bene il Pignoralo 

E far d' ognuno tmfafcio,td un vìi Ma-rjro 
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Jguando tutti dovi a per lo contrario 
E filmar y 4 gradir benignamente , 
E accoglier con amor non ordinario # 

Ter che la ha fi a ancor misera, gente 
E'dellafieJJafpecU^ an%i talvolta 
Ofra , e tratta di lui più nobilmente. 

J. fé in carro^a adorna egli va in volta % 
E vede fcal^ro il poverello a piede , 
T^on crefca già la fua alterigia fiotta 9 

Bensì rifletta , che fé ciò fuccede 
T{on è merito fuo y né pena altrui , 
Ma divino voler che ciò richiede i 

Onde più tocca , che ad ogn altro , a lui 
Il dcpor la fuperbia 3 e umil profirato 
BJngra\tar fempreVio de* favor fui ; 

Che [e al merito fno f offe badato 

Forfè vile e plebeo pattern mirarlo 9 
Vi T^obiltadc ingiuftamente ornato • 

"E fé a tal* unvedcffimo qual tarlo 

Brutale il cuor gli rode , il fuo eferci^io 
Saria non ire in cocchio 3 ma il tirarlo . 

Vero ncll' Vmiltade ogni artificio 

Vongai pregando Dio che fi compiaccia 
Dargli men Ttybiltadc, e più Giudizio ; 

Acciò fi riconofca , e che non faccia 
Stima tanta di fé y che l' arrogante 
Tutti di fpre^i 9 e alcun non miri in faccia* 
. Qfafi che Dio de* Mobili più amante 
Tlongli aveffc di vii fango creati , 
Ma tratti giù dalla M agi on fi eli ante # 

Efolamente in terra collocati 

Terche al pari di lui nel Santuario 
Foffer pofcia tenuti , ed incenfati t 

Ma Voi però che credete al contrario 
E ben credete con vofira gran lode 
Va qncfti a Poi mofirasc il grande fvarìo % 



■ 
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He "è v* appaga che da -voi i a ._ 
D'efercitar l'Arti Cavallerefche 
E mofirarfi in Mltrà t frane* , f fruii. 

7>0 quefte fono bagattelle ; o trtfche 
Honneceffarit, male den'fapere 
Quanti di Cavaliere hanno la fefitm 

Saperle die chi vuol far un mtjiìere; 
Dunque tome faran mai Cavalieri 
Quei the l'arte non fan" del Cavaliere t 

Saranno Cavalicr guafia tnefiierl 
Va thiamarfi p'mttofio Cavallari 
Quand'hanno pari a aite/ti opre, e penjìerì, 

-Poiché ! pregi più jltufiri , e fogliari 
Vi Tfibiltà, non fon mica fapere 
Confumar roba , e fialacqstar denari t 

Vormir di molto , t fol mangiar e bere , 
Frequentar Bifchc , e vi filar Bordelli, 
Tarfifervìre , e baflonar chi hi avere , 

Vette lettere afatto ejfer ribelli . 

Come fé lo fluitar fojfe uno sfregio , 
Ed »» Opra fervil da povereUi . 

Credrr fen^ altre adornamento t fregio 
Che quel d'una Vermcea , e d' una Spada 1 
Vipajfar -vìa per Gentiluomo egregio. 

MI* Gloria fttppor di farfi //rada 

Colfiart À tu per tu con *» Cavallo , 
Ed ejfer più dì luì degno di biada. 

Il far così ntW ignoranza il callo 

Che il trovarf, de' Saggi entro Io fiuti* 
Si noti per viltà ,' aferiva a fallo ; 

"Pregiar lì poi d' aver col Zanajuolo 

Gran confidenza , e col ftnfal da feroethi , 
£ mof.rar fimpatìa col Mariuolo^ 
vergenio co' Birri , e co' Pitocchi 
E paffard* ami/là tutù gli uffiy 
Sempre to' più fventvoti , t più feitechi } 
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11 mi Untar per unichi eferciy" 

Cd-vaUt re [chi , e attento ognor difeorrerf 
2y>» mai de\la Virtù , fempre de' Viy , ' 

Col più fiotto parer fempre concorrere , 
Dire ad ogni parola uno fpropofito , 
E fempre a cicalare il primo correre 9 

"Pretendere the in sé y tome in depojito 
Ci fila la ferità y né feiorre accento 
Vi cofa , che non fi a tutta al proposto . 

Giurar da Cava.lier ogni momento , 

Va r la parola , t poi non farne fir accio 
In barba a quel folenne giuramento , 

Far dello fpadaccino , e del Bravaccio , 
£ con chi non ha for%a , né 'vigore 
Mofirar la poffa del)? armato braccio , 

«Aver di molta faccia , e poco cuore ^ 
T re tender- d* ejfer un galante cece 9 
L* Idolo d % ogni Femmina , t V dimore , 

Far fempre appunto quel che meno lece , 
Coprir di bianca polve il tergo, e*l crine , 
E i concetti , e l* action di nera fece 3 

T>el pari vagheggiar Va me , ^e Sgualdrine 
Con poco garbo , e non far differenza 
Valle Vonne onorate , a le Tedine , 

'Pajfeggiar con ugual fafio , e indecenza 
le Tia^e, i Templi ,ed # Teatri y e Chioftri 9 
Ve* gli Uomini e di Vio fen-^a temenza y 

2(p non fonquefii i modi , onde fi mofiri 
V ejfer di Cavaliere , e chi no'l crede 
Si difinganni nel mirare i voflri • 

Miri coli' atten^iort che fi richiede 
Come Voi pure Mobile nafeefìe , 
E fofle ancora di ricche%$c erede : 

Ma che l Tal T^pbiltà per nulla avefie 
Come data dal Cafo , e che neffuna 
Tarte nafeendo meritar volefc ; 



IU che fa Fi> ffUndc'i e /aduna 
Chiamar fi dee con maggior vofin v.w» 
Donodel metto , e non delta Fortuna. 

7{pn vi bafie di fventoUre il Memo 
Colia purpurea Crete i Urifimit ftp* 
E'nobilsì, ma filone* ì tanto. 

Convitili unirvi Gentili^* ,e Ingrogno, 
Grafia, t Valor , fi non quii ròffi p*n 
bottata di vergogna un contraftgnt. 

Echi di Voi altra non v' hi , <vlgl*M 
Cht la fua Croce , come quella appari 
Vipint*, accio nonvi fi p, fi j , al muri. 

Tiri 4? ogni V irti* le vie pia rare 
Battefit ardite, t infm l' Architettura 
StudUflt li Civìl , chtMilitart. 

Jpprendtfie ogni regola , e mifur* , 
EancorlaScitn-^ delle Matematicht 
in ognìfptdt lor non vi fu ofeura . 

Facefii in effa tfperien X e e pratiche 
2iè perche fieno a un Cavali ir di grandi 
Application, velgcfit a lor' Itntticht, 

Tip" è vile ilfudor quando fi fpandt 
Ver arricchir la Mente ; E' gloriofo 
Vegno difetti d* oro t di Ghirlande . 

Tante gran Sciente a rimirar curiefo 
Hon perì cotta ognun» , per non fat, 
Qujlcbt difiurU al cato fu» ripe fu, 

ti Itggtr nì parlari 
Il dir che guardi Euclide, ed Agatarco 
Strette un voler farlo fphitare . 

Oltre di che fattile un piegar V arco 

Sii per ff fatarlo 3 giaci.be a tutti invtr 
Ver gir tane' oltre non fu aperto il varco 

7{J tanto deve far un Cavalieri/ 

Che fé voi non efiante andar bramajìt 
Viù ehrt , ammiro il vofiregran Venfien 
Siete- 



Ed a 
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Vìctome fé * dipinger arrlvaftt 
Con tal francherà , e con marnerà variai 
£ con morto color tele avvivafte $ 
U non pretendi che fa ntceffaria 
TUtl Gentiluomo la pittura ancora , 
£ in Voi la ft imo Vote fir aordinari a . 
Ma quel che fa) un BJtratto , e lo colora-] 
7{on deelafciar adornamento alcuno ,1 
Che fi» f l Ritratto fltjfo orna , t decora* 
acciocché rimirandolo ciafcuno 
Jtj*onofca<olui che fu dipinto $ - 
Uffi fojfa fcambiar mai ila neffunil 
U fero che a tal vfra erami accinto 
Ave a caro di farvi afj 'ornigli are , 
Benché Violo sa tui , come v* ho tinto l 
Uaffime <he prete fi dimofirart 
Tutte V opere voftre V ir tuo fé , 
Uccio fervifte fot per cfcmflare s 
Onde fé da me quanto fi fropofe 
Vtr mio difetto non riufciri 
Seguirà come in tutte le mie cofe • 
Sarà mia la vergogna , e fi dirà 
Che al vivo non erffreffi , e non mofirai 
Tfeffuna delle voftre Scaliti . 
Che ninna interamente ne toccai y 
£ eh* io fono un Vittore da f gabelli ^ 
Che in vece di cofiarvi io vi ftroppiai • 
Confi derate foi che diran quelli , 
A Guai prttefi darvi per efemph , 
Se -caveranno fuori i lor\imbelli» 
& ben ftarammi ogni più crudo f tempio , 
Mentre volendo far quel che non le 
Ter grati tuàin vi fon flato un* empio • 
Oltre di che non era d' uopo nò 

Ver forre in moftra l' alme voftre Voti 
Farne Ritratto in alcun mòdo : Ohibò . 
FagiuoLUW. C !%•• 



io 










1 -vofir, pregj f»4 !<tm«fi • « 




Si fan 


o «ti vttfe/ ^' Oriy 
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orda boti, 
uei tali 
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animali . 
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<*//.r 


■vendi non fi U Ten 


na mia . 
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In lode del Variar fot* . 

CAPITOLO. 



TT JEngo davanti « Foi Signor 3al* 

y Con tanto il foco garbo gi*fto giufi§ 
Come uno 9 che dicejfe j Eccomi qui . 

lo so che ci ave rese -foco gufto 
*A vedervi dinnanzi comparire 
Vn cofo feonofeiuto y e bello imbujioì 

Ma fé fero mi Jafciarete dire 
Udirete che e* è qualche colore , 
Che m*. induce a figliar un santo ardire . 

I# che fon 'vero fchiavo , e fervidore 

Del mio Signor Francesco a voi Fratello 
& ejfer fur voftro non avrò V onore t 

Queft 9 è quel eh' io f re tendo , t queft'è quello 
Che fé mai mi ne gap e , di Fagiuolo 
Mi farefli refiare un bel baccello . 

Vi frego d y ejfer meffo anch' io nel ruolo 
De* fiù divoti fervi , *hc v* abbiate* 
E fol fer quefla grafia mi confilo» 

2[on vi fi arò a far altre eie alate , 
Terche a me fiace tanto il Tarlar foco , 
Che sì non fiace la ha fina a un Frate % 

E x* io fer mio Signor vi chiamo , e invoco 
So che farete Voi da buon Tadrone 
Con il gradire un Servidor dafoco , 

Or fé quefta fari la xonclufione 
Terche far dunque , nome fi fuol dire , 
"D* ogni co fa una Tr edica , un Sermone $ 

C$me fan certi tali 9 che finire 

Hon fanno il lor difeorfo brevemente , 
S trace an le banche . t chiglijta) ad udire • 

C % ToVi 



/ 



¥uh mi dà pur fgJUil* quella gente ~ 
Che comincia una lunga filafirocca 
Semi* net fine mai concluder niente. 

Ciarla , ridarla , dalli , mena , e tocca 
7ij fi tà quii che dichino enfiare- . 
infogno del brachier hanno alta bocca . 

Sica benedetti i Certofni; A loro 



E farlan foto nell'altare , e in Coro. 

Wferabil chiamar chi nafee muto ' 
iion fi do-vrebbe, ma beati tal'une , 
Ci» nafte un foco troppo linguacciuti. 

Tifi lafciando giammai parlar nejfuno 
20» fi t" 'S li '"»"' Ciarlatani, 
gente ch'abbia dato nel trent'uno i 

ti dittatura al doppio Ticdi , e Mani, 
Occhi , ed Orecchi , ma una lìngua fola 
piccia nonfiam ijuà t là Dottor Gracilini , 

Se fi fui dir con una fol parola , 

Che occorre farne cento i II chiacchierare 
E' fol da feioptrata donnicciola i 

Com'ìo n'ho udite , ed in particolare 
la mia Serva è arrivata a ejucfiofegn» , 
Che fuole da ti fola cicalare. 

V' un Vomdi garbo do-u è mai t' ingegno t 
Che non sa dir, inbrieve il fuo parere 
Cerne fui dar di jè buon contrafegno i 

Ciarli il Senfiale , o veramente il Sere 
Ter imbrogliar Clienteli , e Mercanti, 

Ufegnavano già i Hlofofanti , 

Ttrche avevano fipirito , e giudizio 
Solo 4 tacer i Giovin principianti , 

TittagùTa cinque anni quefi' ufficio 
***** già fare *' poveri fcolari 

rofpa favellar yuan? era vi%ìo\ 
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E an quello /la 


r %ltti qui* preclari 


Suggettì fi fd 


»n, the a tut 


o il Mondo 


Daiian prtctt 


>, e documenti 


rari . 


Socrate che non 


era punto tondo 




Dìcea , che qui 


l y che ben tacer non si 


20* p»ou in 


>en parlar effe 


facond, . 


Deb fer l'amor 


di Dio; in Per 
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Qnel comincia 


r dall'arca dì 
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Sifogna dirlo , 


EU' è un' afini 


i, 


Modo dì dire ìl 


molto in briei 


e e' t , 


II laconico Stilt oh quanto è 


bello I 


E per l'appun 


so quel , che pi 


ace a me. 


Ifopo finalmente 


avea cervello 




Quando gli co 


mando quel fino M aeflro 


Comprar la fc 


fghr carne del 


Macello , 


Compri la lingua 


. Affi fu molto 


defìr» 


Ter dimoftnr 


che la feggìor 


è quella , 


Che talor vien 


chetata da un 


capeflro . 


Dijfe Biante quej 


a co fa Iella 




Chìufa è la Ung 


na tra le labbra 


, e ideati 


Sol per tener 


» briglia la f* 


velia . 


■Poi, il chìacchìer 


r oh quanti no 


untemi 


Hi mai reca, 


a' mi fé ri mor 


atil 


Fi fon efempli 


altro che dieci 


o -venti. 


Son piene Iftorie 


Cronache , td^i 


nnalii 


Ma paffiam tilt 


o, Dite un pi e 


ì ì flato 


Che n' hi fatto 


caduchi d' imm 


rtati ? 


11 parlar troppo 


Ed eccolo prò 


UH, 


Ciarla H Strpen 


te ad Eva, effa 


rifponde. 


E così mangia 


ìl Tomo a Lei 




Il Marito alle ci 


arie corrifpond 




Tfe mangia ancì 


effondevo, oh t 




Che t' Innocen^ 


in un balen , 


tftindt ! 


Vn pò troppo parlar aprì le pò 




Mie noflre rov 


'nei Un fol dif 


",r. 


^4.1 Mondo gene 


ri peccato e morie ■ 




c i 


w* 









I cicaloni dunque ebblit rlmarfo 

jt parlar tanto : Jgguif* di cavalli 
Tentino in bocca del fienaio il morfei 

Chi intaglia Simulacri) e Tiedefialli 

T>' jirpocratc un tantin faccia l'immagine 
*4ctiò neffun tante fandonie sballi. 

Cgr.i mufcol fi ficchi , e cartilagine 

jt quc'Ciarhn , che non- fi chetali mai 
Con quella bocca agirai a una -voragine* 

Trovo, the l'Orlon non duri affai.. 
Brevis Or.nio fola in Cielo arriva . 
Scritto .: tanto di lettere imparai» 

'jtrifiotile farmi che deferiva 

Che l' Verno a propor^Jon degli alt.-i mibrt 
bibbia piccìela lingua , e fia cattili» . 

Che quefta t fatto perche fi rimembri 
V effer Irtene in parlar, e fila fi accorto 
Che dì fovverchìo garrula non fembri , 

Ha in quejìo Secai nofiro te quanto hi fiorto 
Si fi tutto il contrario, e parlar -veggio 
jinche tal' un, che fa da forno morto , 

Cìafcun, in qui ed in ti fi h ffaffeggto 
Ver ridir gli altrui fatti , e inognì -eia: 
Cor, il Trojfime fuo fi fi alla peggio. 

Ma che fi io ì Oh quefta ì la pa~ya l 
lo lodo il parlar poco , « non C ofervo,. 
E che mai patri dir Vuff.gnoriz ì 

Viri che vario il dire al far conferve r 
£ che di quanta hi intefo predicare : 
"Punto , al veder , per me non me ne fervo y 
a giacché ho rotto il calia a cicalare 
Vue dir ancora e mio Signor di fi reto- 

E font ad ubbidirvi: Ora mi chef. 
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mìei congiura. 


Ter torn 


« il gioviale 


H?me di 


Carnovale 


Jt darmi 


fefoltùr* 


fenga ne 


He fitt Ceneri, 


Dinnanzi 


a fui pudiche Etrufiht Veneri -* 




mtn bello 


Unta eom 


e M fanello, 


Griffi % i 


■ fieno di ciccia , 


Cine» il < 


rine d'alloro, e fegatelli 


Con nobil 


e collana di Salciccia , 


Ed ttn fi 


:r dì granelli , 


Che megh 


o che di perle, e di rubini 


Mi fervo 


n d- orecchini , 


Con il Manto Hexl fatto, e te/fata 


Vi felle , 


U capponi, in cui contea 


Sen carat 


elle, e crefie 


Con que/ii 


i lungo, e graffo fate ice lotti 


Che fé? n 


>h feltro io flring» 


Come \ì 


d'oggi ghiotto. '■ 


ficcami (dìfi) e fria di far partenti, 


Voglio fr, 


:nder da fai grata licerne* . 




C 4 Sa 



s« 




S* quinta 'ver fa 


mi eortefi fiat 


E the fitti m 


i avrete 


àia chat 2fyn 


tutta fi*. U fleti vofiri 


Mtuire il danne è comuni. 


Cemun l'affli; 


ioti , tomun la naja ; 


Cui farùr mi 


fané la vaflra gioja , 


E il mio finir 


del vojlro ff.fl. è fine 


Dunque io- con 


l'ai, e voi can >ae lagnarti 


Deveremmo a 


vicenda. 


Ha doveri tu 


rbarvì 


Can tal funefi. 


nuova t 


E tatre *' -vofi 


ri fcni'a'vofiri labri 


le binube , e 


Ì cinabri, 


E colorirgli e 


■ color funtfio i 


Ab non varre 


far qulfia 


Ma dalla fcr^a , ahimè I tradita viene 


QueJÌ* mia v 


olenti. 


Ifcm f% f» 


dì men di non vi dire 


Ecco qua Car 


ovai, che si ne vi. 


ieltt Don 


nt voi fintile 


Canovai , che fé ne vi , 


Ileo* 


me fé ne van' tutti 


E Ceni 


ni , e Dt fichi malli 


1 fìtti 


on, le filarne, ì fallì, 


I Salami, ed i prefeìatti , 


Co- fot 


acbì in cantili. 




Belli Venni te. 


Ma che fli io 


a numerar tal cofe 


Va ftrfnt go 


.;,i 


U voi belle . 


ignare , 


Che fiele fare 


e ti 


Che a tneft ica- 


e in due urla folfett* 


SÌ la bactbhu 


ì flutti 


Ci mettete tr 


di. 


Qui tutto va 


i fia il funta 


In altre ilcom 


unditol tutto è congiunto'. 



fi 

jih che U gola è foco 
Tiù f atiranne il Cuor ; 
Finiranno' anche i Feftini p 
I Ridotti , * Vegliettini , 
Velia. M ufi e a i diletti , 
Zd i ginocchi de 9 V alche tti , 
"Dove a quattri , cinque , f /è/ 
Vanno , e vengono a gironi^ 
jQuai Rondoni 
Tanti voftri Cicifbei 
Tutti ofirquio , e tutti ardori 

Ah che ec. 
Unirà il divertimento 

Ch* è^di vòftro gran coment 9 
Vi veder fi idolatrare 9 
"Porger voti , ed incenfare 
Va un million d' adoratori f 
Che fi credono uccellacci 
Baccellacci 

V* ottenner grafie , e favori 
Va voi Vee Madri d' Amori . 

Ah che ec* 
Si f atiranne il Cuor* e quefta fi a 

Quel? altra irref arabile rovina, 

Che tutti ci aff affina 

So V obbligo che nt hanno allo? ch'io regno 

Tanti vaghi Trarci fi 9 

Che verfo i voftri vi fi 

Centro amorofo d'ogni lor f difegno 

Con maggior libertà volgono i fguarii, 

E non funto infingardi 

Ti} mai deboli 9 e ftracehi 
- Ci ufi o al fito come i bracchi 

Tronti corrono fiutando 

Ter trovare 

Ter feovare 

C f T>o- 




Tur per tutto gli vedetti 
Come ciò poffa fnccedtre 
7(el vederveglì d' avanti 
tij' medefimi tempi in varj modi 
Che ciì riefea lor per -vìa d ' incan 
E con portenti cfpreffì 
Che radopfian fi fiejji , 
Oh che bravi Corrieri 
Oh che accorti Cacciatori 
Che gentili Cavalieri \ 
Virò meglio Cait' lei/rieri y 
Can' levrieri veramente 
Mentre quando hanno arrivata 
Vna lepre fventurata 
Ter tor' loro ogni piacer» 
Tofio arriva il Cacciatore- 
Delia preda eh' ì fignore r 
E a'mefchini fcalmanati 
Strafelati 

Tocca filo a mugolare 
Eia coda a dimenarci 
Eparrd di toccar eoi dito HCittv 
-egli tocca un pi di pelo. 



Si pò 



rebbe 



rafoli tffer eoftoro ; 
Ciacche fol da vojlri moti 
Regolati fmo i loro ; 
E ,'avvìen che non f, mofiri 
Il bel Sol de' 'gli occhi vo/lri 
Gli vedete inariditi t 

Jipaffui , 

Vtrtliui 
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"Ronfi reggono Jn'» r/iti*.' 


EH mirarvi fot aminte 


Vàlor'vita, ed alimento t 


Ciacche fiar denno lontani 


Quanto affiato il Ghafile 


Stàlontan femore dal Soli ; 


THonjarebbe paragone 


Il chiamar qvefii doccioni 


Farfalloni . 


Farfalloni innamorali 


Ville chiare aciefefaci 


Ve" bei vofiri occhi -vivici. 


Votan fempre a lor' d' intorni ^ 


Mal' ali del deiìa 


K_eftan con loro fiorno 


Alfine incenerite 


Daunofgt.ari-0 indifferente-, 


Che per le brame loro Km -vai niente . 


An%% alcuna di Voi fià intirizzato. 


E ritta come un fufo 


X>**fi come impalata 


Con ariceiatomitfo, 


C <tn mille {torcimenti 


E dì labbri, edidtnt*^ 


Iftn eh, porgbiate al Uro amor rifior* . 


Tion rende te il fa li:, o 


Sicché non poffon dirvi innamorate, 


Ma ni mena e or te fi , e ben create. 


Pur godono i tapini 


£ Tantali affettati in m( W ali 1 Mfjmt 


Spirando «nafiilU 


Con un p almo di lingua fuor dt bocci. 


A for X * d'opinione 


. Solffcavanlafete, 


E fogna» frafefieffi 


P aver adifittarfi 'a rptefii fonti ; 





BhJI l " 


(-0 




Che credano vicini , e ftrr fer loro 


Sono di là da' monti) 




£ mei non ne trarranno 


alcun rifior* ■ 


^n^i che a procm-arlo 




Tipn hi ventn di Uro fé 


,f.,fv.i 


Maniera , ed attrattiva 




VoUhe per privilegio fin 


;.I.,r, 


3^an ri tatun ni legger, 


uè parlarti 


X. non tien' atira yuxlit. 


l eccellente 


Ch'efier brutto , fguajasa 


, impertinenti. 


f ìferì alcun, cht arriv* 




MU prerogativa 




In vtrocuelfa, e angufi 
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Di' iatter ben la fn-fit , 




Ed ha buone maniere 




1» far da ManefcatcO , * 


da Cocchieri . 


Grida il Calejfe a foto, 


i a bilancino 


"Peggio d' un Vetturino 




Correndo in ogni lato 




Come uno feritalo 




Svariando yajfatos , 




E fen^jt dire A Voi 




V.-Jfx f<T le brigate, 




"Porta via cannnatt 




StUiU i muriccìuoli, 




rifa?" * »«* *f a " 




Sen^afaper né dove , n 


ì in qnul lite p 


Onde fa, s> io non fall» 




VÌHfaxx" del cavallo, 




Il ^alf: favella/e 




■ Credo che al Ciel vrìd.iffe 




T,,^e V.fìincudel non 


bai pirmefft 


J>iftr*tn> flìtghtfiUti* 




Chi migxtda .. !ttf:*./ghe t 


t mi inCxliJT*, 


Mtri U s t a ria loro 




Tengono ih fan fervìrvi 


t mii Signort ; 


^ "' 3 


^^I^H 



Or *vì f gè** da vìngukrdla 
Or vi fan 9 da retroguardia. 
Or vi feguono , or f recorrono 9 
Or ftan fermi ed or* corrono f 
Ora girano 9 
Or fi aggirano 
2(o n mai pigri né infingardi 
Ed interfetri de* [guardi 
Or n* affettano gli accenti 
£ ubbidienti 9 

£ 'veloci al far del vento 
Tutto fanno in un moment 9 
Sen^a reflica % o dialogo 9 
Vi n filmando unvoftro cenno 
Chei "Precetti del Decalogo. 
Dite furt 
Comandate 
Ordinate 9 

Terche quanto vai volete 
Sarà fatto 
In queW atto 
Che 7 chiedete . 
De fiat e di fa fere 
( Che jo io ) quante ere fono ? 
Oh Dio buono 

Tar che il temfo a li or fommejfo 
J{enda conto de 9 fuoi volt 
£ vedrete a un temfo fiefih.. 
Saltar fuor 9 cento orivoli j^ 
V* è taluno che non V ha % 
7{ondimeno a fendoloni 
?C ha la chiave ne 9 calzoni : 
Ma fé voi verrete al tafio 
Vi dira com' egli è guafto 9 
£/'W dato a r affettare 
un certo -Orivolajo 9 

- the 



Che n* W ben più A' un toìglUj* 

Ma vuol fola lavorare 

Quando vogliono i fai grilli, 

E * bottega falefiare 

Va San Spirita ( i ) » J« Villi .. 

Oh che allora è unga/io [pariti ; 
Fandifcorf 

StTtpitoft 

Da non dirle ni men gli Orfi* 

Sanno tutte le navede , 

le cenciaie , e bagatelle r 

Che hanno udito- 

Chchanfcovatv 

TerlaTia^ra , e per Mcrcatr 

Dan le nuove 

Di Gaiette Ai più fonde 

Sunna ynanto fa/jì allrevf 

Sin di là dal capo al Mondo ,, 

E lo fanno da un'amico 

Che non voglion dir chi i 

T,„l„ éil f* >•* l.f.„\/p.fì, 

.Anche quei di Gabinetto , 

Dio tk poi chi lor gli ha dttt» . 

^ difeorrtr fono auAaci 

Vi politica di Stato , 

Ville guerre , e delle paci , 

De' prefidj , e delle armate 

Dicon cofe ftrampalate . 

Sì confondon tuttavìa 

Tfjl parlar di Geografa, 

Sanno Airvi ch'I' Italia 



fati 



•alt. 



(jjMonti&i Pitta. 
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\ Che fomiglla al naturate 
I Vi colui y che dà racconta e 

Voi ozft fi affi l r Al emagna , 
Vov* è Francia , e dove Spagna r 
Dove arrivano l confini 9 
Zd armeggiai colie mani 
Come fanno i Burattini r 
E con tal ragionar fonda tv e cupe 
^on fanne quante miglia 
Corrono da Cafraja a Monte lufe + 
vi rran poi cafi infiniti 

JL i maggiori in lor feguitl 
DÌ qui fi ioni , ài Bravure 
Quante mai lafcìate fureZ 
D' efier fiati 

Va quattr* Uomini affai tati 
T^ell 9 andar fuori la notte 9 

£ che foli in giubbone in? 

Con ilfemplice fpadine 

Ammalarono di botte 

Vi que* quattro fette y e otto 9 

Sen^a il refio de' feriti 7 

Quando foi la Storia furai 

Tu che uno mife mano 9 

EJfi U vider* di lontane 

E fuggirono via fer la paura ; 
Quindi dall' armi fogli on .far fa fi aggio 1 

A difeorrer degli Amori \ 

Oh qui si quefti Signori^ 

Hanno fatto imf refe grandi* 

Son fatiti 

Son entrati 

Ver verroni , e ter ramini r 

Ver cantine , e per giardini 

Ter che avean corrifpondenyt 9 

Efegrita. intelligence^ 

Vi 



■mmm " 


Vi falttttt 




Ptvittttt* 




** fiotti 


■ 






Vfii chiufi 




Efocchiujl 




Gattaiuole, 




Mafon bubalt, fon fole ; 




E'Uafoì per appunto qmtfit 


!»). 


Vna Dama da partita 7 




Che forti dagl'incurabili 




St*x* wfii t tftnx* fintili 




Diede lor la pofta un dì. 




T^rW udire il mattutino 




Dovean effer per la -via 




Ma uno Sbirro favorito 




Tua eoftoro prurito. 




Ter lordinoti cflantt V prir 


io impegni 


Tfcw Vi& d'entrar tifati» 




Voltati dare , 




yattan diri / 




Ba/ìen/tri , 




Fxr'morìrti 




Baftapoi alle lor' cafe 




Se n'andarono a dormirei 




Così godon difeorrtndo . 


- 


Far la veglia divertendo 




Mlevoflvt Signori,. 




Se per forte -vi ridate 




Sono prejlo fitti anch' ejp 




Tttttì quanti 




Tofli in guanti , 




Z con atei v.mil dìmeffi 




Arrivando a darvi ìi brace 


t 


Vanno fa/Sufi per ti grande 


onore 


Come vi 'l Caccintor eoli' 


HccilUecit 
Chi 
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Che porrà in pugno ad ufo ielle cacciai 

Ed in quefia bonaccia 

Si gonfiano , e mi Untano , 

Oh che alte co fé [chiamano \ 

Ch 9 hanno mille favori , 

Mille grafie , ed onori 3 

Che volete tra voi per ior combattere l 

Tanto [confederati 

Si godono il carattere 

Vi minchioni , e di privati , 

7{è lalor lingua in balbettar fi favini 

Ter voftra /ingoiar gentil finc^a 

3>ucl che talor avvien per Ut difgra%}à> 

Efol perche fi ficcano* 9 
Si tuffano 9 / a ficcane , 

Si allungano , 
Si torcono 

Col collo y t colla vita» 

Serpeggiano , 

Vagheggiano 

Trivi di civiltà di cortesìa» 

Si pigliano lo fpaffo > 

Onde voi che refiate ivi confitte 

Siete coftrettè per andar più innanzi 

Afervìrvi per forila 

Z>' alcuno di color fcr far da Lambii 

*£ allor gli afeottarete 

Colla lingua di fuor , come una pala 

Torte gridar Ala alle "Dame ala , 

E affannar fi tutti a f finger* % < 

E refpingere \ 

Quella turba si affollata . 

Terche me, ita fi in parata*} 

tuindi come tiapaffafft 
ualche gran Veitade in una nugola 
Sifroftran riverenti , 

Kd 
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Ma il fi no 
Altri dil fiso bel grugno 
Si frigia dì far pompo. 
Ricoprendo la ^ucca 
Colla bioudaTtrrncc* 
Chi canfiudiato mitro 
I ricci compartire , t gli dtfcioglit 
Farti «" 

Intrìft tutti colla Cipria poi-ut , 
Coprendola in tal guifa 
Che pare il tapinelto infarinato 
Vn Granello muffato , 
Che in padella d' Amor s* abbia da frigge i 
E penfa di trafiggere 
Ciafchedunadi Voi chi lo rimira, 
E crede ugni fuo /guardo 
Sia fulmini d' 'Amort, 
Chi vi trapalf, , r incenerila il c»,r< ; 
Tutto vago 
Tutto linda 



Soprafine 
Vi color 
Diponsì 
V altri r 



vtrfie 



■.ifihiati, 
né bigi , 



Chi non fabiani 

Velli quali egli è fol-u 

Se la Sennx , ed il Tamigi , 

Se U Mofi, , O-Dvcro il Tag» » 

fi altra efirania banda. 

^n-ì ne manda , 

Sol di ytefic 





<*7 


Si rivejte, 




Oh f«Mri' Ahi ti fi fj. 




Ch' ognidì mutando va y 




Tutti orniti 




Calonatì 




D'ero, e argento ripartiti 




Conbuongufto , e buon livore 




JCW pur tamil 




Vioii quanti]. 




Lo ti il Fondaco- , il Sarte , r'i 


Battiloro 


Che ni tengono memori* 




*[*' l'* '-i-i , wfiarann» 




Rjgifirati per fu* glori*. 




?{} mai fi [cancelleranno- . 




Torta poi fendente al fianco 




Famofiffimo Spadino . 




L' tifa avri d'argento fino , 




E talorpar d r oro febittto ;. 




Se non è tue ne rimetto- . 




attaccato v' è un galano 




Di difegno fopraumono- , 




Merlettato 




P* auree fila trapuntai* 
Vago inutile trofeo 




■Proprio foto a un Ch, 'àtt* 




Sfoderate- quepo brando , 




2{è temiate mai di niente , 




Che non è tanto tagliente 




Come quel del bra-vo Orlando * 




E' di lamacortefijfima, 




E pieghevole y tdolciffimny 




Che non ha punta ni taglio , 




Che non fu mai di travaglio .. 




Servì fempre folamtntf 




Vi purismo ornamento- . 




fu. d'offendere incapace, 






% 








Fero fimbalo di Tace 
Mai non -vide aria ftepert* 
Stile Sempre riguardati. 
T{elfuof*dcr, ferrata. 

Sfidateli* 



-"X' 



<e!U 



Come ufcì dalla Fuci 
1*1**1* - 
Tiftnii tocca, e flrap a^at* 
M ticchi* alcuna in fi non hi 
Efeppurc n' hi qualcun* 
Sol di ruggine farà. 
S' te la mira, g' io la guardi 
1* direi d'amor il dardo, 
Ma Cupido i dardi hi d' ori 
touji., ,';,w,m, 
Hjnt fu» Sì di ferro, 
E di ferrod' una. ra^r* , 
Chinati fol colle fui botte 
Dipn ti funger, ni ferire , 
Mi non taglia le ricotte. 
Chi U cinge vorrei dire 
¥.ffer quei bendata Arciera ; 






... fi 

Ttrcbt Mm 



f' ' 



,; fi /. 



tfi.lfiilf.. M»f»> 

vi n™ v lle 

y^ht , t belle , 
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X£*cfii qui fino Ritratti 
2{e 9 co perchi fiati fatti 
Vi sì linde fcattoline 
Che poi da gli Originali 
Che per me tutti languiscono 
Tutti quanti intifichifeono 
Me n è flato fatto un dono . 
7{on vuò dirvi di chi fono 
Terche • • •• bafta , lo so io. 
E- il tacere» obbligo mio 
Ver onor di quefte Dame y 
Vice lui s Ma fon Tedine » 
Che fi muojono di fame , 
Ed alcuna corfo dietro 
Gli fari tutta affannata , 
"Perche gli ha tolta qualcofa, 
Allafin fon vi fi poi 
Ideali fatti a cafo , 
CW egli non sa chi fon j né io^ né voi . 
Ivi chiude mille cofe 
Mille polveri odorofe , 
V è il Tulvilio 
Bianco e nero , 
E il bottiglia 
Vel Cafciu. 

V'ha di più 

Varie Cricche , 

E Tafticche 

Con il truccato 9 „ 

E col Buccarom 

Vi fon quelle per la toffe , 

E v* è ancora la Tornata 

Buona a far le labbra roffe . 

Hi una piena fcattoletta 

W pe\\etti di vacchetta , 

Ch* è un* odor , che non difdice 

• ' rei le 



Qjteftì qui finn Fjn 
Tfj' coferchi fiuti fa., 
Vi ii l'»de fcatsolìn 
Che poi da gli Origìr, 



Ckt 



■■ Ut 



Tei 


che 


b.fl. ■ '■ " 


io. 


E'-i 


l tacere 


Mlig. mi. 




Tei 


onor di 


.«r*t Dame 




Vìe 


e lui; M*fi» Tedine 


, 


Che 


fi mitoj 


...Jif.m,, 




£d 


alcuna i 


..fi di,,,. 




cu 


r..i « 


.„. .fan,.,. 


, 


■Pei 


■eh, ,U 


ha tuli* qujl 


«./« 


Mlafin fon 


vif f.i 




Ide 


M{..a 


', :fi , 




tìt 


«ii... 


ta chi fon ,n« 


" » 


Vi chiude mille ctft 




Mille felli 


■riodirtft , 




V 


ì il -Puh. 


lilla 







Staffi il Bjlfamo apopUu 
r '«fW i» fimma q»efio ,. 
Delie tafibe un ^-.-fienale . 
Vn* vera Gallerìa. 



Vn 

Htv' , 



ter* Fonder 
roba in ojfk 



Ter la ftta 






Va ficcarfi fer 

Tane ficctfi f ,» S lmi 

Voglio dir fi mette in bocca t 

Ma i.» fmtfi* filafimcca. 

Vi fragrale ti diverfi 

Ve* quai tutto fi cofttft 

Il poverino fur fi adopm in ti 

Mtntr- *gli fer fi $4° ì fin£ 

Vn vero Tulipano , 

Bello alquanto nell'affetti 

Ma he» felice? di cornetto, 

f. non manda di sì altra fragranza 



£ 



Che II non aver né garbo } né creanza. . 
V* è fero chi fa il graqjofo 

Il f accinto 

Letterato 

Ed in tutto virtuofo . 

Ogni co fa gli conviene 

Ma non fa mai * nuli a iene . 

Ciarla y chiacchiera , e cinguetta 

Colla bocca or larga , or pretta 9 

Vuol far lare in varie lingue 9 

Quando affena "non^ Arriva 

A parlar ben la nativa ^ 

E al diffetto della Crufca 

Coftmir non jà V Etrufcas 

Ma ài quefli fuoi linguaggi 

Sol ne forge alquanti faggi 9 

Cioè <a dir dice di tutti 

Al più due y o tre farole 

Ad ognun comuni , e trite, 9 

Ed ancora quefte fole 

Sono foi mal proferite 

7(fl parlar però Fràn^effj 

JT là dove fi difiende f 

E pre.eide 

THre Oujs 

Je fuis vòtre Serviteur ' 

Parlez, Vous Francois Monficur^ 

Ma per dirla in verità 

Anche qui va poco in là 

E far eh 9 egli fi diftingua 

In avere del Trance fé 

Tik nelV offa , che 'n la lingua .* 
Chi poi viene a Voi davanti . 

Velia Mufica amatore 

'Dilettante , e Protettore , 
£per fua maggior ventura 

Hi 



Mi in eufiodi* 
Tieni in cura 
Mufcbini , 
Htfiràtlnì , 

Fiorini, 
InfoUntini 
£' padrone a dirittura 

Contattici , 

Che fon nella. Trofiffisne 

Le pia rare , eie più bninei 

Egli eli lor Maftro di tifa , 
Egli è 7 primo Confegtitre , 
Mgl/i l'unico Braccicrc. 

Or le ferve, or le irgliene 

Or le mena, 

Orlerimtna 

Dalla Cafa ìnfullt fcf* * 

E' il lor Paggio da iialiggia , 

Serba illfappo , 

Dove fii la Sciarpa. , * H drapft 

Ter coprirle attor che n'efeon* 

Val Teatro un pò fudatt 

E non piglino imbeccate 

igii info»,*,* fa per lor. 
Tutti guanti i minifieri 
Tutti pigliafi i fenf.cri , 
Entra intatte le lor cofe 
E vorrìa per contentarle 
Za yìrtk dtgf Indo-vini t 
E permeglio fodisfarle 
Spenderebbe de' teatrini J 
E [eppure non lo fi 

Trfgi ben con fornitone 



Ht. 



Tutta la Conwrfatene 

Che foccorra, 

E concorra 

A »na Kiffa, *~*n Taraguanfl 

jiuefio i «««, 

Ed in eh fé non s av/van^a. 

Chi i/i metta iti fuo non V è ff trattati 

Ma non file fi diletta 

all'udir ntttfiche note , 

Chi tatara qualche arietta 

La fin grata t 

E acclamata 

Egli impara, t poi fpedita 

La ricanta così in aria , 

E con gratta firaerdinaria. 
AlUrst colla ricetta 

Di ti vaga cantilena 

Sdutti Sirena 

Vi Infinga, e più vi aletta i 

E ti fpeffo F infelice 

la ripettt, t la ridite t 

E la canta , 

E la ricanta , 

Se ne fregia , e fé ne vanta 



fi chi prega d' affordirt * 
fa il foifett* del Soprano 
Dtlicato 
Coti grati. 
Vi tal gufa 
Che far giufi, 
Vn Ranocchia nel pantane^ 
E vi par proprio peccato 
Che non l' abbiano caflrato 
Ma pur troppo ciò fegaì , 
t.ìgìuol.Lib. I. 
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11 Pefiino 
Fu il ^orfino. 
Che con modo nuovi, e folto 
l'bà caflrato ntl Cervello. 
Altri tutto l'Onore 

Penfa portar ntl Ballo , 
Studiando le formi 
Vi non porre piede in fallo, 
£ movendo le fi,, piarne 
Ora prefte , ed ara lente. 
Saltellando 
Ballen^and» 

Braccia , e gambe dimenando 
yà mofirandoft valente 
Colla fu* agii Vetfona 
leggiera si, che non l'aggrava» mai 
T^i gran Giudizio, ne Monete ajfai. 
Tofcia in tuui i Tejìini 
Si mette in prtfpettiv* 
Ira gli altri Tigvrini 
Ter efer vifio,, e fubito invitato, 
M.1 per difgra^ia fua non ì guardato . 
FA mille diligente, 
Inchini , e riverente 
. Perche voi io vediate, 
E a fietd -vi moviate 
Di tanto fuodifagh. 
Ma dopo d' efer fi. ti o inutilmente 
Sì ritto tome un Magio 
Ter tante ore a piolo 
Piglia yuefio partito 
Se ne -uà a Cafa , e balla da ti fot» , 
M gioco poi no „ vi ì- 

Tanta gran catti ap . 
(J $*,' quattrini maledetti 
Ma/ rifirltlì 
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y B gUon fiar mt Urfillini ; 

guanto ì Vp che fi di il Vuotai 

Giungati bene aliar -che Voi 

■* gin*? già pofic fiat 

Tal ti grafia, e leggiadri* 

Dietrt) fi andavi ali* fedi* 

BJtti rUÙ l»finghieri 

Carne tanti lucernieri , 

comparfi da Commedia. 

V.n ,„fyli.. 

Fan bifiiglio 

Quando Voi giocate «W Qmhrt 

S'è ripofio , o t*i Cediglie 

E canfiltan fi v'ì modo 



E fi affano, 




E fi dannano 




Che con tanta applicazione 




In affari anche di Stato 




Talor ufi* una Confulta 




THjl fupremo Magiflratoi 




Oh quanta Fai gadete 




Che non men belle , che prudenti 


fm 


In aver quefta turba 




Vi tanti offcquìofi 




Don Chifiiotti amara/! 




Tronti fer celiarvi 




Ogni divertimento 




Benché di lor tormento ; 




Tenden' da vofiri cenni , 




E fin* pronti per Vai lor' Dulci 


Iti 


^ far cofe falennì 




Ter ottenere alfine il pregio ar, 


ibito 


Hi *,r. fil—l*. 




Ut io gli (vmpaiifco , 




» X 


% r 
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E per loro ancor lo m' intendi fa : 




Voi avete tanta grafia 




Che per ifli è una difgraxja • 




Hjunr* in voi ripofe 




Tur tante belle cofe 




Stilila A t leggiadri* , 




MaefiÀ , e Cortefia , 




che i mSfirì per fa K * 




Come fapì all'incanto 




Son fretti a venir di tanto in tanti 




le fur, che vecchio fino, 




E fa' faoii, * ***t 




Che venge , t me ne vi 




l>x,l cht fare f 'per poi dir qui non ti . 




2ij>n fri vi darei il Cuore, 




Ma il fegato , la Mil-ea , ed il -Polmoni 


• , 


Li Strìgoli ton tulle le fragaglie i 




E ancorché dtbelotto 




Mi fato in favi motto 




Tutto ringalu^^ire 




E qua fi fi i ftr dir ringiovanir*. 




Troppo grande è la voflra potenza. 




GentilitfmeVame. 




Vii fiele troppo belle t 




Conefi, graffi. 




E targhe , e gentrofe. 




•Siigli mM vofiri avete voi te fietle , 




E vi fanno cornice 


■ 


Vut Ielle ciglia d'ebano intarfiate . 




Con arie rimondale 




le guancie fon di porpora fini/firn* t 




E alia bocca belliffima 




Fan' le labbra ridenti 




Lue fponde di Corallo, entra di cui 




Sono Terle di numero i bei denti; 




P'm ahi/affo ohi ohi 


* 


Che 





Che gran cofe di pn^tpl Oh qui 
TJo» « han'già tante l'Eritree 
E ernie hanno da fari 



Veli* -vaga di Voi HpBil fgux* , 
Dove fchcr^ò dei pari Arte , eT^attra f 
)r ejf, perderanno, 
E perderete Voi 

lUl mìo partir quefio sì MH ffajfo t 
E pur tra pochi dì 
Uà da fegttir cosi , 
Ohi mi che duro pajfo* 
•Paffa erudii , the per avverf; forte 
A -voi fari dì pena, a m* di morte. 
Io me ne vado e Stile. 



li 



'pan 



Veggo the -voi verfat, 
Liquide perle da belli ottki vojìri , 
E delle guancie gli ojìri 
ytào the già amollate , 
Orsù date-ai face, 
fui [-velarvi un fegreto 
Da eunfolarvì , e far f aninto lieto. 
Sappiate che da Iurta io mtrirì 9 
Ma novella Fenice 
Dalle Ceneri anch'io rìnafctrà 1 
Ma fiate -ritte, e the te , 
Se perì Voi potete. 
Di tiì non cicalate 
Ter non fandate^-rar certe Terfone , 
Che v ì ehi più detl'Vom'hà del minchione, 
Ed in qttcfta SZuarefma 
Come adeff'n farà quella mcdcftmx , 
Uri fempre con Voi 
Ma quando antor ciò non feguiffe po£ 
3g« «* t*i*— P<" *tc*n' a fanno 
fi'/t vi prometto di- tovniir «grf *ww . 
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M Sereni ftm 


H3h 

P ] 


in Trine! pt di Tcfcaim , 




Vefcr 

C A 


ie del Conclave . 
ITOLO. 



f"l Iccome io fui già nella tuta pantana 

jj Da fo/7ra jltttxZ* " i"vene p a!t[e , 
£ a chiederne la del/ila licenza; 

Or del mio arriva m W*i Èri 3V/e 

Pur -vi dò parte , e del mio buon -viaggia 
Tutti del vafirt, Zio fatto alle fptfe . 

In ■verità' che con maggior 'vantaggio 
It» i patea fare, e fé ^ejio non era 
Tonfilo tlm*, non-vedea $„n G*jg»Y 

«?r ra/rs l'alta Fregia, e dove impera 
Vi Tietro il Succeffor , ma lui feri 
In vana di -veder da mt fi [pera, 

"Perche non e' è , e di buon luogo io iì 
Che non tornerà fi» , ferch' Egli è merta f 
E [atterrata , end* io non lo l'eira \ 

■JJò bene il fan gran Catafalco [carta , 
Cht [tppur tjuefta ancora era disfatto t 
A -volerlo -vedere a-vt-va io *l torta.- 

Terò a -veder ciò che fi può mi adatto, 
E [cargo a ogni momenta caft tali 
Che ne rimango flttpìda , e rattratta. 

Strade, che non han fine , per le quali 
Imparo a camminar come i Bambini 
facendo fsjji lenti , i d ì [uguali . 
Quelle falde che han' ejfi a gonnellini 
jtvrei biftgno , e eh' un me le ttnnejfe 
Ver muovere più arditi i miei pedini. 

Vi [affi acuti, e duri, ideft [letale 
Ch' actittoUte guarda the dicejfe . 

Va. 



Talami t che fa'ti *> 
Tia-^e vafie , t Fo 



■ne a ogni 






Templi , in cui fauna vaga canfufi 

I marmi, i trenti , li pitture , e C oro , 
Uovi a gara fan l' Arte , t l' Invenzione . 

£ -vinta è la Materia dal Lavar», 
E dove offrtjfo dalla meravìglia 
Stupido miro i Santi, e non gli nuore . 

In fomma. tutto fa inarcar le ciglia , , 
£ il Vellegrin , ibt qui rivolge il faffo , 
Afre la borea attonita , e tbavìglia . 

Che fai]', in fabrietrt il gran Conclave 
Dopo che il Tapa lafcia Rjma in affo , 

Oh «J diluvia» ti l'afe, e [e -trave, 
Chefifà (dirfipuò) in un batter d'occhio 
Tutta di Tier la tnatfiofa 2{ave i 

Vove fiati' tutti Ì Cardinali a crocchio , 
£ fi 'anno ben, ma nell' abitazione 
tyì ,ì che , dirti io ,piglian lo fracchi. . 
A quelle Emiiitntijfimt Verfone , 

A i/uai Rama non bafia , ancorché imtncnf» 



i C'ir, 



, Ariti 



t Salo, 



a Cella fi difpenfa^ 

l'vifpenja. . 



A fa.. 
Che pe 

Serve per Cabli 
Lì la Credenza , e ... 

£ lì la Guardaroba, e la feggettA , 
Il Corridore, e lì la Gallerìa. 
Se volete di ciò ch'io ve ne metta 

La pianta in carta , e ne defiderate 
■ Una fimilitudine perfetta; 
Andate in fonderia', e lì pigliate 
Vna di quelle Scattale , o Cajfttte 
Ter riporvi i rimedi fabbricate , 

D 4. Vi- 
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Vedrete indi, 


r àivifioni flrene 


Cerne ìn og 


nana un vafo fià ripoftt , 


Ticnd'ogli 


rari, e Quinlefi'cn^e eie Ite , 


Così e'I Conci 


ave in guìfa tal com-pofio 


V' una Stai 


iila in vero un pi maggiore 


In fpartim. 


■n,i fimili difpufio. 


In eiafehedum 


< d'ef,, mio Signore, 


vi jìà fijfo 


qual vafo un Cardinale, 


Vafo che hi 


intìd ogni Virtù l odore. 


Qui finn' ferrati tutti in moda tale 


Che i Trigi 


oni di lor fon' fi» felici, 


E le Suore 


d' ogn' Ordine Clauflrale . 


Hxn le ferra 


se pur quegl' infelici . 


ttfe le gra 


tr per poter vedere , 


E parlar a 


"Parenti, loro Amici 1 


Ma quefii En 


lìnentiffimi a volere 


Tiriate ad 


uno m pi di buco.', dat* 
a , ove va 'I mangiart ) t bere . 


TìjiU JC»«* 


* q uì lafcia, 


e vi fia raccontata 


Carne cfuefia 


mangiare attorno vi , 


Ch'io credi 


■a chepaffaffe un Magiftrat» . 


yltne il Vecan'de^li Staffieri, edili 


Seco un di l, 


• ro i Hanno la Ma\\a^ in (fro- 


L'arma del Tadron lor dipinta fi*. 


Quindi dopo 


di quei viene, e s' apprttf* 


Tir ordine 


di grado , e minifiero 


Ve' Cortigi* 


:i> tutta la turba annejf* . 


SO Recede h 


n carico il Barbiere 


Tonando in braccio gra-ve matita aurata f _ 


■Pompa di t 


natfià , fregio d'impero. 


Segue la. fan. 


Mitra, e la Vofata , 


Su cui Salvietta trionfai fi pone 


Va -varie fitghe in varie guìfa ornata. 


Mriva dopo 


ciò la provvifione 


Vofia in -v, 


ifi a rigogoli di legno , 


Che refi ano 


infilati Ìn un bafione . 





Si 

2%t' quii ancor* del Txdrone è'IS-egn* 
Coperto da fallii' candidi Imi 
Tl,g.,i ... mlrMI, difipt. 
Son'gli Staffieri qnei gentil Facchini 
the gli p*rtan ftr -via con fommo fafio , 
E nerifeuottan fcappellat., e inchini. 
Vofciacebe ciafchtdun fcn*a comrafio 
Si umilia alla. Vivanda , qua]! dica 
Salve Hjat Cardinalizie Tafio . 
A tei fi ri^-ea ognun fen^a fatica 

Si cava prontamente il fuo cappello , 
Che par gìufto the il Tapa 'l benedite . 
S'ella arriva ove fia qualche drapeilo> 
Di faldati, ecco fubito in parata 
Colle fue armi in mano e quefio , e quello. 
Coti vicn la vivanda corteggiala 

Come ft un Cardinal quivi in guazzetto 
fofft, o disfatto in pappa brodettai, 
finalmente effa giugne al loco eletto , 
JL i CoTtigìan da m-anca, e da man'dcjìra 
Si dividono, e fian con gran rifpttto. 
A far ala ciafeun di lor fi addefira, 
E mentre al nafa lor tocca l'odore 
Vafta l* Emintntiffima Minefira . 
Ivi fi ì mefro appofla un Monfignore 
Che la riceve, Ècntofstrva , e fiuta, 
Ma nulla afiaggia, il che farla migliore . 
E dipo vifiiata la Carnuta, 

Che coti chiaman quella Cafix , dove 
La Vivanda flà chiufa , i trattenuta, 
Ter quella Ruota , che fi gira , t muovi 
Si taccia tutto quanto fi .provvido, 
-NJpiùfivede, né fen'han pi* nuove. 
Toiche quei buon' difctpoli di Crift* 
Mangiano quanto è lor pofio dinanzi. 
lo che non i anche poco a quel che ha ■vifit . 






"s'iJl l'i''.' mMmS 

V egn ì fronda , r d'agni fiere. 
Uh che oderei 

Già fi fenie mille miglia* 

s\è -vi marna la binigli*, 

Vi erijlallo di mentagli*, i 

Dentro cui della fi» fina 

V acqua fi* della Regina. 
Tulio fona a rinvenire 
Quelle cgnor eh' et fa languir*. 
B fé a frm 

i.e facejfe efiar morse 
UJ un eburnea bel Fafiexto 
Dentro cui ehiufo e rìflretto 
Cenere m mal coti bisbetico 
Staffi il Bjlfamo at-i>fl',ico. 
r.uto'hà in fimm* qutfie t,,le 
Delle tafche un ^ '. fienaie , 
Vna -vera Galleria, 
Un' intiera Tender}* , 

Ter la fu* rara -virtù 
D*ficcarfi per le nafo , 
Tarte ficcafi fin gius 
Foglio dir fi mette in *„« , 
M* ton c,nefi* filafiroec* 
Vi fragrante ti diiierfie 
Ve' qusi tuttofi fftrfi 
Il poverine pur fi adopra in vana 
Me,„r' egli per fé fieffie ì fen^ Uert 
Vn vero Tulipano , 
Belle alquanto neWafpette 
M* ben {"ciocco dì concetto, 
F. non manda di sì ultra fragranti* 
Che 
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Che il non aver ne garbo > ni creanza . 
V* è fero chi fa il grayjofo 

Il [accinto 

Letterato' 

Ed in tutto virtuofo . 

Ogni co fa gli conviene 

Ma non fa mai 'nulla bene • 

Ciarla y chiacchiera , e cinguetta 

Colla bocca or larga 9 or pretta 9 

Vuol parlare in varie lingue 9 

Quando appena non arriva 

A farlar ben la nativa ± 

E al difpetto della Crvfca 

Coftrmr non jà V Etrufcas 

Ma di quejìi fuoi linguaggi 

Sol ne forge alquanti faggi 9 

Cioè a dir dice di tutti 

Al più due , o tre parole 

Ad ognun comuni , e trite, % 

Ed ancora quefte fole 

Sono poi mal proferite 

T$jl parlar però ¥ran%efei 

£' là dove fi diftende 9 

E precide 

Dire Ouis 

Je fuis vótre Serviteur ' 

Parlez Vous Francois MonGeur. 

Ma per dirla in verità 

Anche qui va foco in là 

E par eh 9 egli fi diftingua 

In avere del Trance fé 

TiU nelV offa , che 9 n la lingua » 
Chi foi viene a Voi davanti . 

Della M ufi e a amatore 

Dilettante , e Protettore , 

& per fua maggior ventura 

Hi 




Or lt T 

T>alUCa[.tJnf«llt ficai. 

E' il far Vaglio da -valigg!a. t 

Serbali Raffio , 

VavtfiiUScUrp.il t'Ldrappt 

Ter coprirle aliar che n'efion* 

Val Teatro un pi finiate 

E non figlino imbeccate 

Egli in fomma fa per far» 

Tutti quanti i minifleri 

TmltfilUfltqffri, 

£. m ,'.i.,»W.rnf, 

H-v.rrìtt per e. ritentarle 

la fin* degl' Indovini , 

E per jnegli. fidi sfarle 

Spenderebbe de' nttairini ; 

E fef furen.nl. fi 

la,r/l,am,np„,h,» m „,lil 

V„ s ib,r,<m[.mlf,n< 
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^Tutta la Convtrfu^lone 
Che [occorra f 
£ concorra 

^4 una Rjff a > * "* Taraguanfl 
Qucfto i quanto , 
£</ /» <iì fé non s* awan%a 
Che vi metta del fuo non V i fferan^a 2 
Ma non foto fi diietta 
Tfjlf udir mufiche note , 
Che talora qualche Arieti* 
La fiù grat* f 
E Acclamata 

Egli impara y t fii [fedita, 

La ricanta così in aria , 

£ con grafia fir aordinari a . 
.Allorsì colla ricetta 

Vi sì vaga con tilt uà 

S^ual Sirena 

Vi lufinga f t più vi aletta i 

E sì ffeffo V infelice 

la ri fette , e La ridite , 

£ la canta f 

£ la ricanta , 

Se ne fregia , e [e ne vanta 

Ch 9 è una fena ohimè molefia f 

Così che fer no l'udire 

F*ì chi frega d 9 af ordire • 

Ti il f*l[et$i> del So frano 

Valicato 

Così grato 9 

Vi tal guflo 

Che far giù fio 

Un Ranocchio nel f anfano , 

E vi far frofrio feccato 

Che non V abbiano cafirato % 

Ma fur trofpo ciò feguì , 

Fagiuol. Lib. I # D H 
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li Veflina 




F» il K?rfi»<>, 




Che con modo nuovo, e bill» 




l'U carato mi Cervello . 




Jtltri tutto l'Onore 




Ttnfa fonar ntl Ballo , 




Studiando le forme 




Vi non forre fiede in fallo , 




T- movendo le fui piante 




Ora frefte , ed ora lente, 




Saltellando 




Ballon^ando 




Braccia , e gambe dimenando 




rà moftrandofi -valente. 




Colla fra agii Terfona , 




Je SS" ra "t *** """ l'aggrava* mai 


7fJ gran Giudico, ni Monete 


-i-i- 


Tofcia in tutti i Teflini 




Si mette in preveniva 




fra gli altri Tìptrinì 




Ter cjfcr i-ifto , e fubito invita 


te , 


Ma per difgra^ia fua non ì g„ 


ardati . 


Fa mille diligente , 




Inchini, e riverente 




. "Perche voi lo vediate, 




E a pietà vi moviate 




Vi tanto fu* di fai» . 




Ma dopo d' effer fiato inutilmente 


Sì ritto come un Magio 




Ter tante ore a piolo 




■Pigli, ymfio partito 




Se ne va a cafa , e ball* da ti 


>/./.. 


Al gioco poi non -vi è 




Tanta gran calca afe , 




U S>ue' quattrini maledetti 




Mai rifirettì 




1 


*■ 
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Vogllon fiar ne* borsellini e 
£ con ejfi fanno noto 
Quanto i.Tver che fi di il Vuoto 1 
Giungon bene ali or the Voi 
A giocar già fofte fitte 
Tutti grafia f e leggiadria? 
Dietro fi andavi alla fedi* 
KJtti ritti lufinghieri 
Come tanti lucernieri , 
comparfe da Commedia, 
Dan configlio > 
Fan bifbiglio 

Quando Voi giocate alV Ombrt 
S'è. ripofio 9 o s $ £ C odigli o % 
E confultan fé v* è modo 
Vi poter vincere in todo^ 
£ fi affannano 9 
£ fi dannano 

Che con tanta applicatone 
In affari anche di Stato 
Talor. -ufa una tenfulta 
2(el fupremo M agi ft rato * 
Oh quanto Voi godete 
Che non men belle , the prudenti fitte 
In aver quefia turba 
Vi tanti offe qui ofi 
Voh Chi/ciotti amoro fi 
Tronti per tonfigliarvi 
Ogni divertimento 
Benché di lor tormento; 
Tendon* da voftri tenni , 
£ fon* pronti per Voi lor 9 Dulcinee 
•A far co fé folenni 
Ter ottenere alfine il pregio ambito 
Di vero fcimunitom 
Ma io gli compatifco , 
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E per loro ancor U tu' i 






rei aviti tanti gra^U 






Che f*T efft è una difgr, 


t^U . 




^'«" i* ™» rìféft 






Tnr MM bette cofe 






Btllffi(* A t leggiadria , 






Mjttfii, t Ctrtcfia, 
Chi i ntiferì ftT fa* 








Conte ftrpi all'incinto 






Son oflrettì 4 «HI dì 






U far, che -vecchio fono , 






£ fon' fecoli, ed anni 






Che -venga , e me ne vò 






j&tl cht farli 'per Po! dir 


irti mn hi 




■;in fot -vi darti il Cui 






Ma il fegato , li Mil^a 


, t'd il Pai 


mani , 


li Strìgoli con tutti te 


fr. S .gli, 




E ancorché defletto 






Mi finto in farvi mott 






Tutto ringalnitfj" 






E f *«l fio per dir rint 


iBvsnire. 




Troppo grande è la vofira 


pattn^a 




Gtntilijfmt Dami. 






Vai ftete troppo beili, 






Cortift, gra^ìofe, 






E targhe, e ginerofe. 






•Utili occhi -vofirì aviti 


».l /. f 


""• 






Vmc belle ciglia d' eh un 


. in,.,fi. 


... 


Con arte rimondate 

Le guancie fon di porfx 


;. fn,J„ 




,., 


£ alla bocca beUijjlma 






Fan' te labbra ridenti 






V*c fponde di Corallo, i 


•ntr« dì e 


,i 


Sono Perle di numero i 


M dentii 




Vii* abbaffo ohi chi 




-. 
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. Che gran co/e di proqrol Oh quante gè min el 

Ttyn ne han % gii tante CEritree Maremme • 

£ come hanno d* fan 

A non s'innamorare 

Velia vaga di Voi 7{obil figura , 

Vove fcher^ò del fari jirtt , e 7(atura t 
Or effi perderanno , 

E perderete Voi 

7{el mio partir quefio sì caro fp&jfo t 

E pur tra pochi di 

JFii da feguir così • 

Ohimè che duro pdjfo \ 

V'affo erudii , che per avverfa forte 

j€ voi fari di pena , a me di morte « 

Io me ne vado o Belle • 

lo mi licenzio , e parta p 

Figgo *ht voi ver fate 

Liquide perle da beiti occhi vojhi p 

£ delle guancie gli oftri 

ytdo che gii amollate » 

Orsù datevi pace, 

Vuò fve larvi un f egreto 

J>a confutarvi , e far V aninto lieto * 

Sappiate che da burla io morirò p 

Ma novella Fenice 

Valle Ceneri anch' io riuafeeri » 

Ma fiate \itte, e chete > 

Se però Voi potete* . 

Vi ciò non cicalate 

Ter non fcandale^ar certe Terfone 9 

Che v è chi più deirVom'hi del minchione, 

Bd in quefta Qn are fimo* 

Come adeffo fari quei la medefima • 
Sari fempre con Voi 

Ma quando ancor ciò non feguiffe pof 

7{on vi pigliate però alcun* affanno- 
€h 9 i§ vi fr ometto? di tocnar ojrf *na% . " 
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jtl Striniamo Gran Trìnci pedi Tofcana . 
Deferitone del Conclave. 

CAPITOLO. 

f"l lecerne io fui già nella mia partenza. 

,3 P" fofira Attenta * ftrvcnt palefe , 
E a chiederne la debita licenza ; 

Or del. mi» arrivo in coti bel Vaefe 

Pur vi dì parte, e del mia buon viaggio 
Tutto del voftro Zio fatto alle fpeji . 

In verità" che con maggior vantaggia 
2f'* ftttaftrt, e fé quefto non era 
Tifiti foto H_oma , non vedea San Gaggio 

Or miro l'alta Hegia , e dove impera 
Vi Pietro il Suceefor , ma lui perà 
In vano di veder da me fi fpera, 

Terche non c'è, e di buon luogo io iì 
Che non tornerà più t perdi' Egli è morto 
E fotterrato, ond' io non lo vedrò! ' 

■&ò bene il fuo gran Catafalco feorto , 
Che feppur ijuefio ancora era disfatto t 
jl volerlo vedere aveva io 'l torto,' 

Però a veder ciò che fi può mi adatto \ 

E feorgo a ogni momento „fi tati 

Che ne rimango fiupida , e rattratta, 



„ h„-f„ 



ir cerne > Bambini 
, i difuguali. 



Strade. 

tacendo pa 

Quelle fatde"che han' tffi a' ' g\ 

jlvrei bifegno , e eh' un me le tennefe 
Ter muovere più arditi i miei pedini. 

Telette tutte fon 511.1 fatte , e commejfe 
Di fajfi acuti, e duri, idell felciate 
Ch' actilseUte guarda the dictjft . 
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Talami , che fon 1 alti , e lunghi occhiate 9 
Tia^e vafte y e Fontane a ogni cantone 9 
Statue per tutto erette , e Guglie aliate . 

Templi , in cui fanno vaga confusone 
I marmi) i bronci , le pitture , e l* oro , 
"Dove a gara fan V Arte , * /* Invenzione • 

E vinta è la Materia dal Lavoro , 
£ </ax/r opprejfo dalla meraviglia 
Stupido miro i Santi , t non gli onoro» 

In fomma tutto fi inarcar le ciglia , ^ 
£ il Tellegrin , cfcf 9»* rivolge il paffo y 
Apre la bocca attonito , ? sbavigli a » 

Pi />/#* «fi fon trovato in un fracajjo $ 
Che fajji in fabricare il gran Conclave 
Dopo che il "Papa la foia H?ma in affo . 

Oh qui diluvi an sì l 9 affé , e le 4rave , 
the fi fa (dir fi può) in un batter d'occhio 
Tutta di Ticr- la maefiofa Ha ve ; 

Dove /fan*, tutti i Cardinali a crocchio y 
E fianno. ben , ma nelV abitazione 
Qui sì che , direi io ^piglian lo fcrocchio . 

A quelle Eminenti/finte Terfone , 

A yuai }\pma non bafia , ancorché immenfa 
Con Camere , Anticamere , e Salone y 

A forte angufta Cella fi difpenfa , 
Che per Camera , e per Segreterìa , 
Serve per Gabinetto , e per Difpenfa . 

Lì la Credenza , e la Bottiglierìa , 
E lì la Guardaroba , e la fcggetta , 
Il Corridore , e lì la Gallerìa . 

Se volete di ciò eh 9 io ve ne metta 
La pianta in carta , e ne def derate 

. Una fimilitudine perfetta^ 

Andate in Fonderìa', e lì pigliate 
Vna< di quelle Scattole , o C affette 
Ter riporvi i rimedi fabbricate , 

P 4 Y%- 



; yultt divìfioni firette 
Come in ognuna un trafo fià ripafla , 
Tieni' agli rari , e S^uintejfen^t elette t 

Ca,ì t't Conclave in guìfa tal cempafio 
V' una Scattiti* in -nero un fi maggiore 
In frammenti fimili iiff.fi». 

In ciascheduno d' efft , o mio Signore, 
ri fi* fifa qual vafo un Cardinale, 
Vafocl>ehà in sé d'ogni Virtù l'odore, 

$>nì fi an' ferrati tutti in modo tale 
Che i -Prigioni di lor fan' più felici, 
E le Suore d' ogn' Ordine Clanfirale- . 

Man le ferrate pur quegl' infelici . 
Effe le grate per poter vedere , 
E parlar «"Parenti, o loia Amidi 

Ma qttfii Eminenti finii a volere 

Tarlare ad iena t*n pi di bucai daf 
T{eila ÌTjtata , ove va 'l mangiare, t htre , 

I qui lafciate vi fa raccontato 
dme quefio mangiare attorno tri , 
Ch'in credea che pafafe un Magìfirati ; 

ritnt il Decan' degli Staffieri , edha) 

Seca un di loro ; Hanno la Malga ,* in efz 
L'Arma del Tadron lor dipìnta fià . 

J^uindi dopo di quei viene, e i' affrtf* 
Ver ordine di grado , e minijisro 
Ve' Cortigian tutta la turba anne fa . 
■2{e ftecede ben carico il Rarb' 



indo in br. 






Tompa dì matfià , fregio 
Segue la Tanatiera, e UTofata , 
Su cui Salvietta trionfai fi pone- 
va varie pieghe in varie guifa ori 
Arriva dopo eia la provvìfiotlt 
Tofia in vafi a rigogoli di legno , 
Che refiano infilati in un hafione 



_ 
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2(e 9 fuaÌ ancora iti Vairone ì f l Segno* 
Coperto da fottiV candid* lini 
V legati con mirabile di fogne* 
Son gli Staffieri' quei gentil Facchini 
the gli f or pan per via con fommo fafio x 
E ne rifcuottan fc appellate , e inchini . 
Vofciacche ciafchednn fenica eontrafto 
Si umilia alla Vivanda , qua fi dica 
Safve Hcal Cardinalizio Tafio . 
A lei fi ri^ea ognun fen%a fatica 
Si cava prontamente il fuo caf petto f 
Che par giuft* ohe il Tapa^ 9 i benedica . 
S* ella arriva ove fi a qualche dr aprilo* 
Vi follati , ecco fubito in parata 
Colle fu* armi in mano e quefio , e quello • 
Così vien la vivanda corteggiata 

Come fé un Cardinal quivi in guazzetto? 
JPojfe 9 o disfatto in papfa brodettata* 
finalmente cjfa giugne al loco eletto , 
E i Cortigian da manca , o da man de fi rx 
Si dividono , e ftan con gran rifpctt**. 
Ji far ala ciafcun di lor fi addeftra, 
E mentre al nafo- lor tocca l $ odore 
Vafs-a V Eminenti ffima Mincfir*. 
Ivi ftÀ mefso appofia un Monsignore 
Che fa riceve 9 Bene of serva , e fiuta 9 
Ma nulla afraggia 9 U che favi a migliore .. 
E dopo* vi fi tata la Carnuta y 

Che cori chi antan quella €afsa f dove 
La Vivanda fi A chiù fa , e trattenuta t 
Ver quella t\uot* 9 che fi gira , e muove 
Si caccia tutto quanto fi è provvifto y 
H} più fi vede y ni fen*han più nuove* 
Toiche quei buon* iifcepoli di Crift* 
1 Mangiano quanto è lor pò fio dinanzi* 
lo the non è anche poco a quel che he viftì l ' 

© % vCul 





%l 


Coti ugni giara» fi -va Indietro, e innanzi 




Con ycfto Definare in proceffione 




Con tutto il treno , carne diffi dianzi ; 




E coti i Cardinali in ConcUufione 




Injiiva or fé ni fìanno come i polli 




Co» timor dì patire indigefiione . 




E pria non ufciran eh* non firn frolli 




Dallo fiar co,, ingabbia, e non fi erti 




Va lor, chi regni fopra i fette Calli , 




Chi fiA ptr ,fi tT quefii i. non faprti , 




Ma per la pii, de-v' effer un di laro , 




E purl-hin caro d' efftr più di fei . 




Sia pur chi vuol , per quefto io non m'accoro ; 




la firn* Btned\Ìon fari la flejfa , 




Ma fi m$ farà data , comi implaro ; 




Can fronte fupplhhevole , e dìmtffa 




Venerar* rjutt Gran Vicario in Ttrra 




A cui del del la pattfia ì conceda . 




E mentre per ancora non fi ferra. 




la Torta fama , e C Anno fante dura 




Vaglio intimare al Diavolo la guerra. 




Cercherò far del bene a dirittura. 




E l'Anima arricchir di Beni eterni, 




Se in quefti di quaggiù non ha -ventura. 




"Pregare ancor con i più vivi , e interni 




Affetti del mio cuore il grande Di» 




Che affifia Vai co' doni fuai fuperni . 




Siccome priego il voftro Signor Zio 




the m'ha condotto in quefto fanto loco , 
Che fé non f off e lui, che farei io ! 






T>tl rtfio ogni mia brama arde di fuoco 




D'un romando ottener -voffra favrano % 




Onde perciò -vofira Bontede invaio. 




"Perche -ai giuro da Fagiuol Fumano 




Ci? io ntn da paco in rjuà y ch'in ubbidirti! 




.Tutto oprare col Senno, e colla Mane , 




tìiatcht tutta mia Gloria è nel fervimi . 




1 



In lode delle Donne* 

CAPITOLO. 

L* Afciutta MufamUy che fece sfoggi 
In far da grave fuor dell* ordinarlo 
2{on puàpik rattennerfi per s tutt*oggi . 
2(on hi la gravita fai Calendario , 
E quel paffaggio al grave dal piacevole 
Gli fare unT imponibile divari*, 
EJfa e di genio matto , e sì burlevole , 
* Che fé vuol dar $ alferio 9 e pare in foflo 

Hjefte un* grandijfima fvenevole. 
fant'è fé nell 9 Eroico Ella ha compofio 
A modo d* altri , gli è ferì dovere 
Ch* effa fi fodi sfaccia ora a fuo cofto • 
Chi vuol efercitar V altrui meftiere 9 
Vice il Vrovverbìo 9 che non fuol mentire 
Ver lo più fi la ytfp* nel paniere » 
Qrsù comincia il tuo f enferò a dire 
Come t* infpira 9 e poi fé tu non piaci 
Impari chi ti afe otta; a compatire » 
le Vìrtk delti pregj più vivaci 
Dimofira nelle Donne , e eia fi pruova 
Con- argomenti fiabi li ., e tenaci*. 
7{on fi cofa una Donna 9 che non muova 
A meraviglia il Mondo ^e alt* imfrovvìfo 
Vi si dir quante coppie fon* quattr'Uova * 
Ev a j .che fu la prima in Paratifo 
Sen^a timore alcun non flette foda 
A parlar con un ferpea vifo a vifo ? 
Che parlino le ferpi non è froda 
Ci afe un furia fuggito a quel parlare , 
ìiaffime net veder quella gran coda • 

P 6 0* 



Oh c hc ardir nella Donna fingoUre f 
A>« ' fimfrt pi fé in MB* ptfi 

Si videro co' gli Uomin' guerreggiare . 

Ci jnr' li Br3d.tn13.nlt , e le Marjìfe , 
E le Vantafilee, e le CammUle , 
Che fi vider di pingue umano ìntrìfe . 

Al [non di trombe, timpani , e di fqutllt 
Tion fecero le Amtntoni guerriere 
Quanto fece Alefsandro , e fece Achille f 

Se di Femmine Turche armate fchiere 
t opterà 1* campo, ognun timore avrU 
Svia ia Mer^itlttna. nel vedere . 

Ma di grafia fiiam quieti, e pajfiam -vi 
Che fé gli entrafic qucfla falce in, tejl. 
Terderebbefi ancora l'Ungario-, 

Dichiamo un pi dt quelli nobil Crejìa , 
Ch- ef,e portano come le galline . I 
Si può -veder cofa miglior di quefi* t 

t mille, e mille mode pellegrine 

Inventate dal fm ri grofso ingegni , 
Che nell' Inventi on non ha confine ■ 

Si rimiri tona Donna nel difegno , 

Sbando ricama con pia d' «n colore i 
Qui sì d'ogni fittpor trapafsa il fegn* , 

Delìnea coti al vivo e frutto , e fiore 
Bufante, Fefiia, uccello , e corpo umano t 
Che rimane un fantoccio ogni Vittori . 

E qnafi chi il competere fia vano- , 

Tenfanda che a far tanto egli non v*ll 
SiHfido rtfta col pennello in mano. 

Mi chi , l'i" eli far meraviglia talet 
In nove mefi fetida tante Storie 
2fyn fa fx+4 un Bamboccio naturale i 

Scn della Donna pi qmfie le glorie 
; Acquifia U Virtk da funi fpltndori , 
I »' tbliam tntf il dì vive memorici 
2f«* 






7(on farlo di mille ditti [uei laviti , 
Vico quarta' e/fa fila , che in un punto 
Lj&cignuoli difcioglie , e lega Onori . 

"Ercole informi , *7 qual dopo e ffer giunto 
ji sbranare Leoni 9 alfine è mejfo ' 
~4 filar da colei 9 che HCuorglihà pnntiK 

E cbefors ora non pigna lo ftejfo z 
Le Donne colle fne fc al trite anioni 
Sananti Uomini filar fanno anche adeffo + 

Etalor quando portano i calzoni y 
E fan portar a gli Uomin la gonnella &, 
Tfon fon 9 qncftc fiu fende operazioni i 

V* è chi le arrivi poi nella favella t 

Tre Donne fi fuol dir fanno un Mercato > 
E più rumor f che AI h fica a Cappella • 

S e anticamente entravano in Senato 
Mette ano in un calcetto Cicerone 
Tanto avrebbero Loro chiacchierato k 

J? ogni pi e ci ola co fa un gran fermone 
Fannoèen prefio 9 ed hanno fen^a ofiècolì 
La figura dell' amplificazione * 

1{ella Mu fica poi femhr ano oracoli y 
E V Uomo che di voce è men gentile 
Se mai e ant affé Ben farla miracoli \ 

E fé in parte vuol effergli filmile 

Gli bi fogna fir oppiar fi in una 1 foggia y 
Che gli cofta l* aver voce fiottile . 

Hello, Donna Virtttde infomma sfoggi 'a 9 
JL perch 9 ebbe la forte par^ialifiima , 
Ebbe prerogative , e Doti a moggia* 

In Toefia poi Vena larghiffima y 
Epenfierisì nobili hanno in loro y 
Che vincono ogni mente fecondiffimal 

Sanante arrotate fon nel j agro Coro* 
Merce de 9 Verfi loro sì perfetti , 
X vanno cinte d* immor ale Ai loro J 

Chi 



A 
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Chi campo fi Toemi , echi Sonetti, 
Chi Satire, ni più pa-vtuto ohimè, 
Ch' g« al citnic non nati i miti difetti * 

Se -btileffi dir molto guai a me , 

Maff,me c!>' effe han' giÀ tutte le formi 
Tir far che un fo-ver' Uomo efea di fé , 

Dunque nonftui^ichiamo il Can' che dorme, 
Mufaf* f H*f fermo, c^itta rejtt* 
fanne in altro terreno a formar orme , 
Che ftnn« Donna hai contro , tu fei fritta. 




Al Taire Gioì Battifla Citta Agoftinian* 
Sogno fatto dall' Autore , 

CAPITOLO. 

yfMato Tadre Cotta gentilijfimtr 
t/j[ Chidifft che V Amico ed alter ega 

Oh comediffe Bene s an^i benifftmo » 
U voftro amico a credermi vi fritgo , 
E fé nel nome fori a un altro Voi 
Al far di me fer amar Voi m' impiego* 
E quefi* affetto i fondamenti fuoi 
Coir profondi nel mio Cuore hk fatte , 
Che ne men caderd d<rpo di noi ; 
E che fia 'l vera da un fogno in un tratto 
Tfeccffario farà che comprendiate 
Che mai da voi non hò'l penfier diftratto 
Veglio con Voi dormendo 3 onde fap piate 
Che in Voi di trasformarmi ho tal desìo 
Che anche a me mi parea d'ejfer un Frate* 
Aveam le Celle in f ente e Voi , ed Io , 
E mi pareva a quel che fa la Tia^a 
Che noi fojfimo buon' fervi di Dio » 
Ma Voi eri di più di quella ra%$a r 
Che fludia da dover o T ed io di quelli 9 
Che han bi fogno di pungolo , o di malga. 
Voi eri il primo trai più gran cervelli 
Dell' Ordin voftro, iofolo al Refettorio 
Era il primo di tutti gli Fratelli • 
Voi nello ftil 9 che chiama f Oratorio 
Superior non avevi , e in Toefia 
Vi diede Apollo il Tletiro fuo d' avorio^ 
Ed il corpo vi empì Hi Vrofodia 9 
Onde facevi diftici , a Tetraftichi 
All' improvvifo fopra chi che fa ; 

Chi 



Che a un'altro converrà primi che mafi 
Sillabe, concordante , fuono , t % 
E intoppi t ioti ari fempre funi ufi Uhi 
Tirile rime Tofcane a ninno indietro 
Koi nanrefiavi, td in ogn' altra a 
Sempre aVoift dove a Corona t e S< 
Tif' Circoli Voi ottimo Campione, 
Tifllt Catedrt Fai lettor primari 
Tfel Tulpito eri fen-ra paragone. 
lo, come ho detto [opra , fe'l contrari 
Era un folennt Fratatchion, chea 
Sempre fatta quifiionc coi Brtviat 
Ma pure a chi era Dotto gli volta 
Thiio il mio ben; Ter» m' inn&mt 
Di Fot, chi tale vi ritonofeea. 
Ora tiriamo innanzi. Io mi fognai 
che nella vofira Camera era entra 
E chi Voi mi dicefii ; Tu non fai Ì 
Ira fagìnolo mio caro io fono fiato 
Tatto da gli JicidemUi Upatìft* 
In tempo veramente inafpettato . 
Oh mi rallegro Vadre Gioan Batiifix, 
firifpos'io, che Voi ben merilafie 
Vtfi.tr ntffo cola* 'n capo di lifia. 
Oh r.afo in tafea , Voi mi rtplicafie , 
Se tu credi eh 7 io abbia in. me U Cri 
W hi tjuefF Onor le mitfatcendigua 
la eofa non ì adejfo la mede fi ma 
Come di Carnovale i E tu fai pure 
Ch' lofi il Vreditatore la Quartfimx 
Onde nsn puffo in ijuefie congionture 
,4nch' io DubLj Mademici difiendert 
Hifcìor-Probltmi , t rifehiarar ferini, 
7>erò fammi ftrviyo "t di aftrndtrt 
In Tulpìta ficrmcy giacche inceli 
"Potrò per l'^tcadtwtia il tempo fpen 



7 frinii fer del Ben, itnando tt' avuitn^t j 

Viffifitrmi co» ogni Cariti, 

Ed ancor U di ciò gli feci $a* v . 

Signori (io diffl) abbiatemi fitti. 

Sperante in Voi mi affido , e fernet Vii 
Ctrl' r che la Patte»** frappati. 

Venne Efr»tapÌo a intarmi: lid ohi 
Mot gridi; $nl e' i de! male afai , 
IL non è Bi.il dì dianzi, "è di poi . 

%»ì c'ìun'.arfnra troppo grande , ti feri 
Un fot fa debolìjfmo : Mia fé 
Chi fili* non g»arifri morirai. 

Tir tjiitfto vtrfo ognun farà Dottore, 
70 fa flnpon fi tanti et »' ì , 

M'ordinò il fingiti , ondi di lì a pochi ort 
Venne un certo Ctwjìco , a mi odiofo , 
Simile g!»flo ad un mio Creditore. 

Finì in cava-, mi fargue frtttolofo, 
Chi non avea facitn-^i d' gfpettxre , 
Colta frnfa d' un mal ferhehfr . 

E volle un taglio alla mia vena- dare ^ 
Ma non poti per quefio Hfrngue ufeirt 
Mlor disigli: Ch, gli hi io a cavare. 

Cavami , rifpos' io , l' hi avuto a. dire , 
Che vuoi ch'io dica fu ,' egli non vitnrt 

Mentre eh' io flava in quefli affanni , e pini 
Mi venne a ■vifttart il Galatèo 
Con. dire che fa tllai SU ella bent t 
<poft di chiacchieri un cibreo , 
bilie parolt che avrian fatto 
■rtirt alla Fide il peggio Ebreo, 
Mi feci ptrdir il cervello affatto, 
Se la Vacienria allato io non tenevo, 
Quell'era tempo eh' iodava nel mat»» . 
I J 0». 
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jVuand' tatti tornare nitriva gtlitt 
Il Eerni fedeli/fimo , r fmttr, , 
Pua/ dijfe , fagiuot mi» allegramene, 

fata a vederti un Medico , che fptro 

T' abbia da rifinar , bafta che voglia, 
■Perei,' eeli i di qui' Medici da vero , 
Il qual colle Hjcitle non s'imbroglia, 
Del quale un Cenno li fui render fanti 
E -vidi Vofira Alterca fulla figlia, 

Che froecurà di porgermi la mano 
■Prtsiofx unzione da mandar dific,9t> 
Cii/che gi.ì mi re/idea pallido, efiìatio. 

$>UÌ trovai (he a SanPier Voi fiele a-tcojì», 
Seaveie il Sarge, & anibul* f te»* tjft , 
Eguaritt gl'Infermi così tofto. 

Subii» mi ri^rjti , e genuflejfo 

Corfi per ringraziarvi , e qui diTparvc 
Ufi,,., ,d"l. ,.Jl,lf.. r ii m.'f.fr- 
~1 oh ! " 



Oh 



Oh tjnofio è troppo (ttiffì ) £ihl mi giov* 






Ma col dejìarmi dopo mi trovai 
Comi i Morti di Santa Maria nuova . 
P«r pure- finalmente /' inge,-ryai , 
H? più tanto nù quanto ci penfavt 
fami» quegli clic fino avvegga a' g>*ai , 



Quando mentre eh 9 io non me l affettavo 
£. fer forte era io defto , vidi decanto 
Starmi un rèmico , al quale vivo fichi avo. 
Mi vuotò in man d 9 ordine voflro un guanto 
'Pieno d 9 impronti di quel buon Tafiore 
Innocente di ?{ome , ed 9 Qfre Santo • 
2ty» vi bafiava^ o mio gentil Signore^ 
Vi gradir folamente i Vtrfi miei , 
Che di premiargli ancora avefle a cuore? 
]{jngr4\idrvi però come dovrei 

Tipnsòj né fojfo , ergo mi cheterò $ 
£ diri fin così che non fa f rei . 
** applicarvi foto io m 9 ardirò 
Vi gradire un vii fervo , come quelli 
Che femfre tale fui , fono , e farò . 
yi off eri fico impiegar tutto il Cervello , 
Se ve n 9 è punto , a voflri alti comandi 
Per potergli efeguir tutti a capello» 
•A Koì alto Signor mi raccomando 
Che potete efigliar la mia difgrafja, 
Sen^a tanti procefft , e tanto bando $ 
&fpero di veder mia voglia, fa\ia 

Sen^a eh 9 io dir di Voi or mi vergogni , 
Che Kefir a jflte%%a può far ogni grafia 
Jnfin di far che fi e n v er i anche i fogni . 
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K'g'ona fempre dì Domendio , 

ìnfegna a fuptrar la tentazione , l 

E a far venire al Diavola il refiìti 
Quefi'ìil ritratto dell' Ipoeritone . 
Oman par egli che qutfia figura 
Sia quella d' un Stilila, » d' lUrìmt i ■ 
E pur tutto ì bugia, tutt' ì fi, tura , , 
Tutto apparenza , end' ì che il Rjdcntert 
Guardatevi , ci /grida con premura, 
Orentriam «e W interna , apriamo il Cuori' 
jt qutfto Mafeheron di Santità" , 
E vedìam fc rìfponde a fuel di fuort . 
Eccolo aperto dalla ferità , 

Evi fi vede dentro l' interefe, 
la Superbia, il Uvor , la crudeltà. 
Con fucflo tutto e! -vedrete appreso- 
li numero del re/io de' peccati , 
E qualcun, che fra fette non ì mef* . 
fy,i grifi di pallore intonacati 

Dal Digiuno non fan' , che dal lor dentt 
Fin gli alimenti altrui fon divorati. 
E con quella tintura macilente 

Danno a creder d' avere ì -ventri vasti, 
Egl' empion con quel d' altri avidamente ■ 
Quegli attinsi flebili, , àìvoti , 
Quel far civetta ad ogni tabe rnatolo , 
Quel fermarfi agli Mtarì, cornei Botti 
Quel finger lo [venuto , il ptfl-, , Untacelo; 
E' prodigio d'un fordido interejfe , 
TO'" della Fede, odi Bontà miratolo. • 
Tokbe facendo e,„e(ìe fmorfie fpeffe 

Da chi de' Cuori lor' non fan' t'interni 
Gli fi dan premi , lodi, e gran promcjft. 
Coti quel culto in realtade ì fchtrno t 
Si fa tratto politico la fede, 
Ter cui fi adira il Citi , gode f Inf.mt, 
ita 



Quando mentre eh 9 io non me l affettavi 
£ per forte era io defto , vidi decanto 
Starmi un rèmico , al quale vivo febiavo. 

Mi vuotò in man d 9 ordine voflro un guanti 
Tieno d 9 impronti di quel buon "Paftore 
Innocente di ?{ome , ed 9 Qfre Santo • 

Tfyn vi baftava^ o mio gentil Signore^ 
Vi gradir folamente i Verfi miei , 
Che dì premiargli ancora avefte a cuore? 

Ringraziarvi però come dovrei 

2ipn so , ne poffo , ergo mi cheterò $ 
£ dire più così che non faprei . 

** ] u pplicarvi folo io m 9 ardirò 
Vi gradire un vii fervo , come quelli 
Che ftmpre tale jui , fono , e farò • 

yi off erif co impiegar tutto il Cervello , 
Se ve n 9 è punto , a voflri alti comandi 
TPcr potergli efeguir tutti a capello** 

•A Poi alto Signor mi raccomando 
Che potete efiglìar la mia difgra^Ja 
Sen%a tanti proceffi , e tanto bando i 
Ejpero di veder mia voglia fa\ia 

Sen^a eh 9 io dir di Voi or mi vergogni f 
Che Kefir a Altcx^jt può far ogni grafia 
Infin di far che pen veri anche i fogni . 
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P" amicizia , e di Fi fon pegni 

Di tradimento tu gii fai tr.buto . 
Se nemico mi fei , ptrche mi baci f 

Tarlimi chiaro t è perchè m' hai -venduto 
Ter f intere fie -vii di foco argenta, 
Edi ittHpratnr per darmi fei -venuto, \ 

Vaila enti che mi darai contento, ,. 

Ma qutfia Ipociina , qnefta menzogna 
Z'peggior dello fiejfo tradimento. 

Si difje y edifje bene: ì più vergogna 

Tradì re Dio con dimofir.ir d' amarlo , , 
Chi è reo eh' appaia quel c'ie gli è bifo-na , ; 

Chi ha nel filo Cuor dell' Ateifmo il tarlo 
Tipn cu^pra .colla Te quefia faa pecca , , 
E Intero non faccia da San Carlo , 

7f" fiffce) per giufio quel che pecca, 
30 M* trgS^'H Breviario in Chiefa , 
Ma legga l'Alcorano nella Mecca, 

Tiriamo innanzi noi la no/ira imprefa , * 
Di f aminiamo nn pi quando toftùi 
InTiai^afa eltmofine adifiefa. 

Quel quattrinello ih' egli dà a Colui 
Gli lo dà a mi-soggiorno , ma a Colei 
Quanto gli dà fé ivvien che fi_ rabbuj t 

OppHTan tal limofina direi 

Tenfa acciecarebìo , che nonio vegga 
Quando dà uno , e rubba piti di fei . 

Crede che Dìo nel Libro fao non legga 

"Perct> egli die qttalcofa in paragitanto , 
E acciò le fut rapine egli protegga . 

Ofpur di caritade amhifce il vanto . 
Per effer lui fatto Difpenfatore 
E per sìla metà tener intanto . 

Coti facea l' Apofiol' traditore 

Allorché vide che U Maddalena 
Con quelBxlfamo ungeva il fao Signore: 
Guar- 
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ttglicndo quefi'ofcuro velo 

•nafte , unJe più bello ap p are , 
C*# (Vno^j-o al comparir del Dio di Deh. 

Ovidi» più non faccia rallegrare 

la Vatria vofira per Catullo, e Flint 
Effa vie fin ptr Voi dee fefiegglare . 

Ah eh' io lo difii ì Al Xjg"« *' Tarquinia 
Quando fofte chiamato , chi vi andavi 
A ritignervi l'Abito col Minio. 

$u<ìgiU nanfono Artefici » bravi , 
Chepoffm dare un così Iti colon : 

10 pai dar fui quel chi ha delCitl U tifavi. 
Ai più al più per farvi un grande Onore 

Eflendo già Maeftro qui in Tofcana. 
Votevi doventar Vadre Vriore . 

Coti vitolfc dalla Vaticana 

Sua Biblioteca il Tapa i Ei pria vi voile, 
E data v'ha la Dignità fovran-a ; 

Eia -van l' Invidia freme , t V aflio bolle, 
In van gracchiano ì Cervi ; Il vofiro canto- 
Via di quello dei Cigno alto fi ejìclle . 

I-flì non fanno quanto fuote , e quanto 

11 vofiro acuto ingegno pellegrino, 
Qualfiafuafo^a , ed ilfuof.mmo v,.«to . 

Cile ne» face fi e ì Ditemi un tantino 

Col Tempo la pigliafle , t tonno Voi 
In vano egli fi armò d' odio ferino . 

Ciò eh' ti rubò voi lo rendefie a nei , 
E quanto ntW anthhitade afeofo 
Avea quel crudo , rivtlafte poi . 

Contro la Morte ancor fatta anitnofo 
Sfùgliafie le fue Tombe , i ne traefie 
Gli Eroi pefii in oblìo più tenebrofo. 

E dargli nuova vita, ancor fapefit 
Conpalcfar quanto di lor fu fcritro , 
' vifo veder te gli facefit. 
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fediamo almeno fé quando infiora, 

Che altrui di predicar tengon' lofiile , 
Vel Vangelo falfificano l' Ore . 

Gii il detto all'opre tor'non ì fimile 
Terch' ej]i fanno carne la campante 
Che chiama alTcmflo,cd effa è in tafanile. 

Mi offerviam pur fé la Dottrina ì fana , 
E fé dell' Eloquenza quefti fiumi 
I-fan principi* da limpida fontana , 

Oh [anta Inquifi-eion ! Tu the *' barlumi 
2{an ti Ufi ingannar, che'l Divin Sole 
CU ecceffi a difeoprìr ti prtfia ì lumi ; 

VilU Tu, che li fai, da quali Scuole 
Affrefcroa infegnar Dogmi , t Dottrine, 
Confermi il parar tuo le mie panie. 

t mi dirai eh' è nteeffari* alfine 
Certe Leggende loro proibire , 
7'erthe in effe Eresìe fono a doline. 

Ma farmi ancor da fai udirmi dire 
Che cajiero correggono gl'i errori t 
E cercano il piccato di ibandire , 

Oh qui ,i che fi feorgono i fervori 
Degenerati in pa^e frette fi t , 
E far da lupi quei che fon' V afiori. 
Dell' Anime a guarir U malattìe 
Quefli chirurghi penfan di far bene 
Con toglier loro del guarir le vie . 
Adoprar ferro , e fuoco ::■» conviene, 
Facendo in brieve qutfie vofire cure 
Che ì pedicelli cangianfi in cancrene. 

Si pìglian , non per ^tt puro dell' A Ime , 
Ma fan de' propri fini architetture , 
Oh bugiardi Zelanti: Allegre calme 
Fi procacciate coli' altrui tempefie , 
Lì Difenditi altrui fon 1/aftrcT.tlmt . 
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le voflrt litigi** a riferir sì frefle 

Tubblican , non correggono i delitti y 
Hpn fpengon* ma dilatano la ftfte . 

Ma fé apprejfo di Dio non fon proferiti* 
I falli 9 e ne vorrà far le vendette 
Igrugni lieti diverranno afflitti* 

Ter adtjfo minacele Egli vi dette , 
E quefti fon 9 baleni^ ma ben tofio 
Succederanno fulmini^ e faette , 

Egli contro di Voi è mal difpofto. 
Che fol fenfate fargli enormi offe fé 
E vi mettete d* innocenti al fofio • 

Ipocriti , per dirvela palefe 

Del Viavol fiete mafehere , e v accerto 
the voi fi finge nelle grandi imprefe . 

Scrive più d'un' * Autor , ficcome avverto 
Che quando il voftro Vadre di bugìa 
Volle Crifto tentar là nel Deferto i 

Si fervi della voftra Ipocrifia , 
E trasformato in Santo Anacoreta 
Così comparve innanzi al Gran Meffla* 

Gli porfe i Saffi , e in voce manfueta 

Tregò a cangiargli in Tane , e lo tentò 
Di Gola y andando per la via fecreta • 

Dunque il Diavol con voi numerare , 
Giacché ad accreditare i fuoi fermoni 
far da Ipocrita adejfo bi fognò . 

Oh Uditori miei divoti , e buoni ! 
Guardatevi da quefti rei Trofeti , 
Guardatevi da quefti Mafcal^oni . 

Vdifte 9 che coftoro qjtti e quieti 
Veftiti vengon via da Tee or e Ile , 
E ne II* interno fon Lupi indi fere ti # 

Lupi , che leveranvi , e pelo , e pelle 
E fé in f empiici tà farete agnelli 
Sarete pafto delle lor 9 mafcelle. 
Fugiuol. Lib. I. E Chat- 



9« 

Guardate* 






," da v ,efl! . 


Santarelli 


Chi di fa 


w ,e di trip 


t hanno un gra ramt. 


Spalanchi*™ ben gi 


i occhi per vedttli. 


Del re/io a 


bene oprar 


noi feguiuamo, 


E Ttfti», 


coflor tp*i 


fon bugiardi , 


Che Dio 


ci -vede tuli 


\ ,'ripofiamo. 


Cosìfnj la 


Vredica , e 


i riguardi , 


Ch* io ebbi a tralafcia 


,,„u),< t.r,u. 


fuori , f 


erch'io crede* che fafj'e tardi , 


fedendo in, 


liberare la e 


,f„„ 


Ch' » il r, 


miro della 'Predica, l'Udienza 


Fregai « 


far la CarU 


J ,,rf,„. , 


infima, 


carne que'fe, 


'\-i cofcien^d , 


Che vanti 


\n pi* degh 


.i,,i. mm .f,:, 


E come a 


vea provato 


„ fa'fi-v ■ 


Vip non iì 


che altro , 


• mi afoni, 


M'afcoft 


nel cappucci 


-E dal Tu 


'.pito a feend 




Ad un cbiod 


o U T-naea 


attaccoffl , 


Ed la ti, 


andò la [tra 


teiOi di netto, 


Bài tUt 


noto dal fon 


no allor mi fcojf, . 


Ali tfrd'i 


«W pi*'! ! 


«or del letto, 


E cai lenzuolo Jlrappa 


XKfto, end' io 


Di" quello 


eh' era mi ti 


■ìarj in effetto. 


tonfUtraif, 


,i dopo, Oth 


,dre mio, 


Dove don. 


ir. e va la n 


oflra mente 


Sbando ì 


l corpo fio- i 


inmeifo nell' oblìo , 


Mafia th' anc, 


ir dormendo 


riverente , 


r' ubbidì , 


e favello a 


tutte i" ore 


St mi cor, 


utndarete ve 


rame» te. 


£ ben vi pr 


lego a farmi 


•'• f™"- 


Di cornetti. 


Urmi tiè.bi 


■SìpTm, 


Ma ih' io t 


,» faccia d> 


. Vriiittiwti 


Ttrxht vi gì 


«ro che fare 


l imboli.,,.. 


Ch il fati 


rfynUTm 


■fi,, t .. ,„-.?:„. 


Da Angelo. 


, da Apoftol 


, dd Bf.no. 


_ 







Ih marte del Signor Senatore da Filicaj* 

Al Signor Dottor Benedetto Avertiti , 

CAPITOLO. 

t~}0n' ■veramente; Sogni della notte y 

,J Come il Guarino .gentilmente altcfia f 
Immagini del dì gnafle , e corrotte ; 

Ci tabi quanto da nei fi manifefta 
Con f affline nel giorno, e concetto 
Hjl Sonno imfrefo fui la notte rtfla. 

Quindi n'avvenne Signor benedetta 

Che da Fot l'-altro giorno tffcndo fiato , 
"Entello avendo noi difcorfo , t detto, 

Di quanto nella morte del fregiato 

finctif^o atea ncn meu perduto /' Oflr* 
Senatorie , the il Mondo letterato: 

Cosi refiommì r.tlla Mente il nofiro 
Difcorfo fatto, che U notte foì 
Tur fgnai £ ejfer nello Studio vofiro i 

E avendo viflo the fiuiiavi Voi, 

Come la Simia anch' io f t art si eli ava. 
Vero nello /Indiar varixvaia noi. 

lo con flrapa^^o qualche occhiata dava 
In qua ed in là , e voi fen^ altri fini 
Zitto leggevi , ed io mi baloccava, 

Treft a eafo la Bibbia , e de' Santini 

Cominciai a cercar cagli occhi attenti , 
Conte hi veduto a fate a. miti Bambini 

Ceit fallando dieci libri or ■venti 
fra le mani le Ttjlole mi diero , 
Che fcrijfe il Gran Dottore delle Genti X 

E mi abbattei a legger dovi in vero 

yLafciai, com'iofacea , di legger frejto , 
Emi vì fermai iù con Hftnfitro. 
Sta- 
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Scitntum 


•S.^ E che Statato ì qnifio f 




Mori. 


Oh erutto Statuto, ma di pi» 




Semel 


Vna fot volta . e vada il reti». 




Dopa confi dir .indo e ehi niiì fu 




Souapojh a tal legge, e ritrova! 
Che HomiiiìbiiS dice* un fi più gii* .' 
Gii Uomini t Ohimè ,verfo dì Voi gridai 






Che Don 


tiri' leti < Oh ffavintofa legge i 




Gli Uomini bau da morir t Scntifiimail 




Dov'ì eh 


■ fpiega, limita, e corregge 




Gii alt 


ri Statini , -vegga in latitale 




Si *ì« 


in rigor chi mai quejro pareggi . 




B/ gratin * i/uill' HomiaiBiiS badate : 




Tal gè 


eraliti m' ì poco grata 




Che in t 


fa, adirla, ed io e voi ci fiate. 




S>>..<fi* gf 


neralifima gracchiata 




Compre 


nit gli Avannotti, e le tattne t 




Or tal 


cofa vuol e/fere fiudiaia . 




Se non pi 


r mìa , ftudiatela un pò bene t 




Ver ini 


refe vojìro , e non fi dorma 




In un' t 


far che il tutto in fé contiene. 




Guardiani 


fé fi pofsa in qualche forma 




mmmU 


un pi veglio tal Decreto. 




lo die* 


che ha bifegno di informa. 




Gli Vomì 


i banda morire t E che indi fere t» 




Tarlare 


ì <}»cfia t Quanta più ci penfa 






en mi ci accomodo, ed aquieto. 




Fai che B 


rtolo , e Baldo per eftenfo 




Avete i 


n tefix; Tal eoftitt^ionc 




Rjductt 


di grafia a miglior fenfo . 




Fedele eh 


aramente in cortelufiom 




Scanno 


» moritegli UeminìiAlmiJi quitliì 




E fi* fa 


tta U giaftx diflin-rioue . 




Se il mor 


r è cafliga; Ergo f uci tali , 




Che fan 


rei crepin pure allegramente , 




x* gì 1 


-"""- - 









c»r»r\ Àtm»r*fti 


• , ffcMfcrrilMff 


St»'-U4c<>*fxl}* , 


* verfo il Cielo efiolle " 


Za fasci* altera , 


J e U f^f erba mente. 


Che gli altri fiima. 


■vili arene, e ^olle , 


Se non col fiì co' 


denti ognun calpcfla 


S»perior non vor 


rtEbe, Mgual non volle i 


Abboffi con ragion < 


off,i l, crefta, 


I chi tanto gonfi 


o eref.ie g.ufi.ya. 


£ Bafe d'ogni fi, 


! fiala f*a ufi*. 


Che godea di ftm 


tbile Avarì'tìa , 
iria, e fol piagne* 


Sbando di »t» 
Di fame , i fete il 


egli videa dovizia, 
foverin giacca 


Già moribondo, e 


le xr che egli di grano- f 


E di buon -vin'fi 


'ene le botti avea. 


, Ma presto ti n affettò rìgido , e firano , 


E fìuttofio marci 


r lafciò il Tormento, 


Z il r>» ne'vaft 


infradicirt in vano . 


Fiffo ad accumular/ 


■ oro , ed argento 
ì y tutte le formo 


Tutte le -vie bau 


Uri per appagar 


r avido intento. 


Se denaro fiefiì fc 


rittnra enorme 


7if difiefe con ? , 


■tti infami , e indegni t 


K. f l p'SS'" r m » d <> 


,lf„i,f.„„f„m.. 


Or che cojìui nel m 


W *' r " <l'frS"' 


Si t*»ovl morto i 


n t„„ , , f.f,,„, , 


Se non con una j 


"""'"iì'S"!' 


Ben fatti : Giuftami 




Ch} bramì chi ma-, 


icafie il -vitto a poveri 


Manchi a lui fu; 


• liberamente il fiato. 


£>*ci Falchi , che ce 


rear i lor' ricoveri 


Tra le Colombe, 


t il nido lor ficuro, 


•Ut» fcron o divin 


;", ouman rimf roveti ; 


Snelli, che ardenti 


ad rgni fuoco impura 


Venfaro incenerir 


l'altrui decoro , 


lalmen col fumo 


reo renderlo cfc*f 
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Vijperda il -venta l nomi , e in un la fulve 
V. Uffipì il fetor dell'opre loro . 

Ckì li' altre juoca avvampa, in quii t'involve 
V un'ira ulfice, e a" unofdegno fiotto , 
E insto il Mondo fottofopra voivr . 

x 4m* la. man di ferro , e truce in volto 
Funi ferir , ammalar , t ìnfin le labbia 
Spalanca ardite contro Dio rivolto \ 

H.efti uccìfo cufìui: Muoia di rabbia, 
E il cadavere fi* paflo de' cani 
Inftptlsi, rìmafio in full* fibbia. 

E quel ghiotto*, che ì fnoi f infierì ìnfani 
Tutti a prò dell.t gola impiega ognora , 
Bocconi in van (creando, e cibi fir ani , 

Che foto il Ventre qual fuo Dio adora 
£' empì fa finche crepi, e i vermi alfine 
Divorino colui , che fi divora. 

Chi ripiena d' invidia alte ruint 
Macchina all'altrui Bene , t teffe . 
Inciampi a far cader genti mefjiin 

K'l>ì M'!> , ■ ' <«f-mi«n 

CU trionfino in faccia, e fa dovei 
Che oggetto di miferia il vegganm 

JQutgCVomin nati per mangiar, t hi 
E far ombra, e non fon' buoni da ni 
Che non hit' far oprar voglia o f 

Muoiano pure , e l' opra pin ecceller 
Faranno allor , cedendo a chi lav 
Il Fan, eh' effì mangiare ingiufian 

Tanti Bìndoli, tanti Imbroglìatori , 
Cotanti Serfacctitdi, e Cecchìfudi , 
D'ogni co/i che fanno firoppiatori , 

Tanti caproni , ed cjlinati , e crudi 
Mia Rjgìon refiij, che ni fatica 
vi farla lor capir , ni vagtion fiudj , 
T*n. 
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Quando mentre eh 9 io non me V affettavi 
£ pe r forte era io deflo , vidi accanto 
Starmi un* Amico , al quale vivo f chi avo. 

Mi vuotò in man d 9 ordine vofiro un guanti 
Tieno d 9 impronti di quel buon Vaftor* 
Innocente di ?{pme , ed 9 Qfre Santo . 

Tfon vi baftava-) o mio gentil Signore , 
Vi gradir folamente i Ver fi miei , 
Che di premiargli ancora avefte a cuoret 

Ringraziarvi però come dovrei 
2{on so , né poffo , ergo mi cheterò $ 
E dirò più così che non faprei . 

** [applicarvi folo io m 9 ardirò 
Vi gradire un vii fervo , come quelli 
Che fempre tale fui , fono , e farò • 

Vi offeri feo impiegar tutto il Cervello , 
Se ve n 9 è punto 9 a voftri alti comandi 
'Per potergli efeguir tutti a capello m 

•A Voi alto Signor mi raccomando 
Cln potete efigliar la mia difgra^ia 
Sen^a tanti proceffi , e tanto bando f 

Zfpero di veder mia voglia fa%ia 
Senato, eh 9 io dir di Voi or mi vergogni , 
Che Voftra jilte%ira può far ogni grafia 
In fin di far che fien veri anche i fogni . 
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Talor al dolce fu eli di Cetra 4' er* 
Canti fu a Muffi , f d' «muro/e Mirto 
Mai non fu cinta, ma di fa gru Alloro 

Ammirò il Monda un sì fublime Spirto 
Trtmè l'Invidia fuperata , e vinta , 
Strafpoff, irata, il crìnt incolte, ed irle 

'I sì grand' Uomo con uguali fpinta 
Si gena in «nfepolcre, ed in cenfufo 
Si dee vedere tra la Tlebe ijììnta f 

Dunque U Varca al pari avvolge al fufo 
Qualunque Filo dille Umane t'ite , 
E di troncarlo a fuo capriccio ha in ufo 

Deb Signor Benedetta, e che ne ditti 
Ci par quefla GiuJUrtJa t Quìc'èmat 
T)x dubitar di ciò , da porlo in liti f 

Vai mi guardale allora . Io mi chetai , 
Ed alla buona, mi dhtfie ; Oh Figlio 
Tu fiudj pece, e vuoi faperne affai . 

IO* fi '*' come rivolge/ti il ciglio 
In quel Vt-.fo d' Epifiela , td in effe, 
Ti confondi^ 7 cerve! metti afcompiglio 

Ma leggi in altre , e in tutto il libro apprejSt 
£ nel morir la di/ìin^ion eh' ì fatta 
Va Ciufìì , a Kji , potrai veder tttfieffo 

Villa morte di ler quando fi tratta, 
Vi grato fonno , e di quiete pura 
E non di Morte il fauno a ter' t' adatt.T 

T^m muore il giufto, e quando Mortifera 

„ Ah che a' Buoni ì la Morte alta vltura 
Sono afpettatì al l^tgno de gli Dei, 
Tiri molti incontrar' Morte ce! canti, 
E tifer altri all'apparir di Ut, 
Altri bramare non tardar}! tanto. 
Ben eenofeende eh' ella era per lori 
Tonò delle mi ferie, e fin del firn* 
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Ma voi togliendo qmeft* ofcuro velo 
Lo fé renafte , onde fik bello affare , 
Che ilnoftro al com far ir del Dio di "Deh» 

Ovidio fik non faccia rallegrare 

la Tania voftra fer Catullo , e Vlinii 
Effa vie fik fer Voi dee ftfteggiare . 

Ah eh 9 io lo dijfi i Al Xjgno di Tarquinia 
Quando fofte chiamato , che vi andavi 
A ritignervi V Abitò col Minio . 

Qua giù non fono. Artefici libravi. 
Che fojfin dare un così bel colore i 
Lo può dar fol quel che ha delCiel le chiavi. 

jil fik al fik fer farvi un grande Onore 
E/fendo già Maeftro qui in Tofcana 
Votevi doventar Tadre Vriore. 

Così vi tolfe dalla Vaticana 

Sua Biblioteca il Va fa $ Et f ria vi voi le y 
E data v f ha la Dignità fovrana ; 

£ in van /' Invidia freme , e l 9 aftio bolle f 
In van gracchiano i Corvi > Il voftro canto 
Vik di quello del Cigno alto fi eftolle • 

EJfi non fanno quanto fuote y e quanta 
Il voftro acuto ingegno pellegrino 9 
Qual fia fuafor^a , ed il fuo fommo vs.nto + 

Che non facefte i Ditemi un tantino 
Col Temfo la figliafie , e contro Voi 
In vano egli fi armò d 9 odio ferino* 

Ciò eh' ei rubò voi lo rende fi e a noi y 
E quanto ne IT antichitade afeofo 
Avea quel crudo , rivelafte foi , 

Contro la Morte ancor fatto animofo 
Sfogli afte le fue Tombe , e ne traefte 
Gli Ero] f$fti in oblìo fik tenebrofo* 

E dargli nuova vita ancor fafeftt 
Con f ale far quanto di lor fu fcritto f 
Ed in vifo veder ce gli facefte* 

E 1 Ma 



Ma ìli «in fndll vofira jtntm* invitte 

Vr-più g>a» Srxdipcr ripofe afcritto. 

Parli il Tifi* lieta, deve inftgnifie , 
E ehi ebbe forte d' afe citarvi attento. 
Tarlila Ixm* , t quando e fa non lafie 
Molto più di lei chiaro } t-più veraci 
Tarli ciò che fcrivejle , t cl>t fiampafie . 
tndefen^s fiì; radermi loquace 

lo diri fai che a far^a di cervella 
Vi casi grande aner fofìe capace. 
£d in un tempo che non ì più quello 
Che fi poteva dir Tadrl Santiffimo 
Quanta / hi egli a dar di quel Cappellai 
tbivnei inalberav V Eminenti ffimo 

TielU Stagian prefente , egli » unni» 
Mtgtt S.tr.to , aperto mtit Vettijftma . 
Così linai Innocenza , ri ftlnta 

Che VOfiro non fi venda, e noti fi doni, 
Ala del Merito fia premia, e tributa. 
Ei e// è ii Ittico di Dio pari elezioni 
rdcv.tf.tr, perì dodici elcjfe 
Simili a' primi dodici Campioni. 
Dunque era neccjfario che fggiugnejft 
A fiftnam l.t Chiefa fua falere 
the C.-rdini più fittiti credeffe . 
' tltwgèx Coi per «n di laro 
u iof:.-er:a, e netta dotta fchter* 
figrvfanto , evtnerabil Cero , 
i Cvnclufian ì chiara , e vera 
U -«fra Virtù femma , e perfette 
rami aqnefia ri ftiblimt sfera. 
■ i mt rallegra, ita Ceretta 

irvi non sì gii fediate 
fpimim di quel f che a voi ne metta. 




" 
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fot fitte Cardinal, ma non fenfate 
Che la faccenda qui fia fol finita 
lo fpero ancor che Taf a doventi atw . 

7i{el contemplar la vofira Imfrefa Avita 
Io veggo una Barchetta , ed un* Spella^ 
% fofra quefia un Acquila [colf ita • 

€hi fa cht un dì la voftra Travicello- 
Tfon abbi a do ventar quella di Vieto f 
lo giocare i eh 9 effa vuol effer quella. 

Come la [iella vuoi non ho fenfiero 

Che ciò non^fieguay e che non fia propizia 
Sin qui s* * vifto s* egli è fiato vero * 

Unite a quefio fot voftra perizia „ 
T(el faper navigar dritto , e fi euro T 

% &l* f co gl* f u $£* r àella malica . 

Voi fin de fio Tfocchier di Valinuro r 
Se il fonno pretendere addormentarvi 9 
A roder figli arebbe un* off o duro. 

Se Voifofie al Timone affé guardarvi 
Safrefti da fantaftichi Turbanti 
Che veniffer fietofi ad aiutarvi* 

Conofcerefti qné* finti Zelanti y 
Che vengono in ajuto y e voglion filo' 
Veder Legno t Cocchiere naufraganti » 

In fomma Voi coli 9 occhio fiffo ari Volo 
Sarefteun buon Viloto , e ben j' e viftor 
Se in Porto andò la vvfira Barca a vvlo* 

Or chi fotrà negarci il degno acquifio 
Sacro Argonauta } non del Velo d f oro , 
Ma della Spoglia dell 9 Agnel , che Crifio. 

£ come or fuo difiepoh v 9 onoro s 
Chi sì che fuo Vicario non vi adori 
Eletto a fieni votf> in Conciftoro f 
Gii nel numero fiete iie*Vaflori 

Veli 9 Ovile Divino , t avete il pregio 
Vi dijferrar del del gli almi tefori » 

.16 v *' 
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V jtc<i*ild eh* ì del voflro Stimma un fregi* 
Me l' ajftcura , e in effe vi pre-veggio 
Il Kegno , effendi, quel Voi atìl Regio . 

Or fate voi che il Simbola , eh' io veggio 
Rjfii avverato ì e come Voi ■volete 
E' mexx a wftrodì San "Pietro il Seggi». 

Sr gli altri Cardinali accorderete. 

Voi fiele Papa affatto ; Io ve l' accerto 
E apponetelo a me fé voi non fiete . 

Oltrt di che per farvi il varco aperti 
Mlafede Papale un gran vantaggio 
Aveti, ed ì che non vi manca il Merle . 

Ma dove, ohÌmè\ fen-ja avvedermi io caggioi 
Top laboeeainCiel, ma l\1rme voflra 
Tu cagione eh' io feci tm tal p* faggi*. 

Temiamo un poco all' allegrila nofira 
Che ella mìa che prrtove , e della quale 
&à prctefofiwr farvi la mofira. 
gradite dunque Signor Cardinale 

V affetto tamil d' un vofiro Servidore, 
Che forfè non avete il pili leale . 
'3>chfa<c grafia a me da quel Signor*- 
Chemìft/it, e farete più che mai 
Col comandarmi fempre a tutte l' ortj 

Ch' io vi prometto , fé mi rallegrai 
Divo/ira -Promotion neW ubbidirvi 
Vi rallegrarmi in verità' più- affai . 

Già' col difio parendomi firvirvi (r* t 

Sento che il cuor nuova allegrerà incorpo. 
"Perei 'ì arali fa i comandi, e in riverirvi 
Vi bada il Icmbt dell* [atra, Porpora • 






» 



Al Signor Marchefe Cofimt 
Rjccardi , 

CAPITOLO. 



r Ornata di Poloni* *' m 
E paleggiando per Mer 
Da multi darvi il bnani> 
Signor Marchefe flrano tpiefio 
Come furilo tilt ntlU Pati 
Quafi che Forafiiere io mi 



Onde diffl 



thè far 



i Taefi, 
'SS 1 ' '*" 

lefia 



tal , 



mf, , 

dire , 
i tr&. 



X&tf'Sigm , 

Ed egli allor fenc-a L 

Mi narri come Voi Signor Marchefe 
Andavi a ì\cma per figliar la Spaia 
Qr-fi* cofa da me Un non ' ' 
Ed io non -volli [argilla 
Sicché non poco lo ftufor 
le non fafe-va intender r.ì caput 

Ter ijual e «gì «fi pi;- (vi: al mente a Rama 
Una fpada a pigliar doveffiy' ire , 
Dunque Firenze è cosi fcarfa , e doma 
Glifoggit-n,' io , chi ,' Eì vuol delle [{ade 
T^.n ci jia da trovargli™ Una foma ì 
Quante ne -vedo -vender per le fìrade 
In Fiera fredda in mano a Ferravecchi,, 
E a ftrzjt* -vii fé n' bà poi qnantitadti 
E fon lame fjuifite , e ferri vecchi , 
te ne fon' della lupa , r Damafcbine ; 
Chef par ti ri ano un' Vom fino a gli orecchi , 
E fe^di 9 uc/ie ne volere, in fine 

P*t contenerne a B>efcia, edoven'ì, 
Se non bafia una, dite , > tre de^ej e. 



Smatìimttty £cht ftrtm» ì q»efìo? 
Mori, ah brutto Statuto, ma di piìt 
Semel- V** fai volta, e -vaia il refi a . 

Vopo centrando e chi mai fi* . 
Sottofejìo a tal legge , e ritrova! 
Che Hommibus ditta un pò più gii* i 

CU Uomini f Ohio/i 3 verfo di Voi gridai 
Che Domin' Uff, f Oh fpavent ofa legge l 
Gli Uomini band* morir ( Stntifiemail 

Dov'ì chi fpitga, limita, e coregge 
Gli altri Statuii , -vegga in caritele 
Se vi in rigor chi mai qutfio partgge . 

Di grafia a qucll' lìotaWAnts badate '. 
Tal generalità m* ì poco grata 
Cheinefa, adirla, ed ìo e -voi ci fate . 

Silfio, generalità gracchiai 

Ccmprende gli Avannotti , e le Balene f 
Or tal cofavuol effere fludUta. 

Se non per mio , ftudiatela un pò bene, 

In «Zaffar che il tutto in fa contiene. 
Guardiamo fé fi pofra in qualche forma 

Incender un pò meglio tal Decreto. 

Io die, che hi bifgno di Riforma, 
CU Uomini banda morire t E che indi fere f 

Variare è tjuefio t Quanto più ci penfo 

Tanto men mi ci at.com.odo r ed aqu' 
Voi che Bartolo , e ìtaldt per eflenfo 

Avete in tefis ; Tal eoftita-^ione 

Riducete di grafia a miglior fenfo 

S'hanno a morire gli Uomini; A' 

E fia fatta la giufia dìflìnreii 

Se il morir è nfitgo ; Ergo q tu 

Che fan rei crepiti pure allegramente 



111 

CùIhÌ 9 che femer arte 9 9 impertinente 
Se tfvà 1 confalo , 9 verfo il Cielo efiolle 
La fascia altera y e La fuperba mente , 

the gii altri filma vili arene , e ?olle , 
Se non eoi fi* condenti ognun ealfefta 
Superior non vorrebbe , ugual non volle * 

Abbaffi eon ragion cofiui la erefi a , 
E ehi tanto gonfio ere pi 5 9 giufti%Ja r 
E ha fé d* ogni pie fia la fua tefia . 

S^nel ripien d f e fecr abile Avarizia , 
the gode* di penuria , e fol piagne* 
Quando di tutto egli vedea dovizia* 

Vi fame , e fete il poverin giacca 
Già. moribondo 9 e le arche egli di grano» ^ 
E di Buon v in 9 piene le botti ave a. 

Ma fresco Ei n afpetto rigido 9 e firano y 
E pìuttofto marcir lafciò il Tormento y 
E il Fin ne'vafi infradicire in vano • 

fiffo ad accumulare oro , ed argento 
Tutte le vie lattìy tutte le forme 
Usò fer appagar V avido intento » 

Se denaro preftò frittura enorme 
ft[e diftefè eon fatti infami , e indegni r 
7(el peggior modo al fuo de fio conforme . 

Or che cofiui nel nte^ro a' rei difegni 
Si truovi morto in letto , e fojfocata ,, 
Se non con una fune j» tre legni } 

Ben fatto : Giufi amente fu ordinato • 

Chi bramò che manca fé il vitto a poveri 
Manchi a lui pur liberamente il fiato* 

Quei Falchi 9 che cercar i lor f ricoveri 
Tra le Colombe , e il nido lor ficuro , 
T^on feron divini , ouman rimproveri » 

Quelli , che ardenti ad rgni fuoco impuro* 
Tenfaro incenerir l* altrui decoro , 
almen col fumo rei renderlo cfcurot 
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e d' una fogno fiotta , 


E tutta il 
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Muoia di rabbia, 


£ il cada-! 
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■rcando , t cibi firmi 


Che fola il Ventre < 
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finche 
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Macchina all'altrui Bene , 
Inciampi a far c.der genti 

Xjfii detufo , t i calunniati a torta 
CU trionfino in falcia, e fia dovere 
Che oggetto di mìftria il veggan. morta 

,Ducgt'Uomin nati per mangiar, t bere, 
E far ombra, e non fon' buoni daniente 
Che non ban' per oprar ■voglia e piacer 

Muoiano pure, t l'opra piit eccellente 
Faranno alter , cedendo a chi lavori 
Il -Pan, eh' tff, ntangìaro ingiufiamente 

Tanti Bindoli, tanti 'imbroglialori , 
Cotanti Serfacctndi, t Cecchìfudi , 
Vigni cofa the fanno firoppiatari , 

Tanti caproni , ed ofiìnati , e crudi 
Alla Hfgion refill , che nì fat. 
jt farla, lar capir , nì vaglion fiuti , 




Tanti ignoranti , che non fanno crca y 
Tanti fguajati , fuggettacci , e fciocchi 
Schiattino pur che Dio gli benedica j 

£ tanti Barbagianni , e tanfi allocchi y 
Che non fanno fé fono in fuefio Mondo 
Fia bene che ad ufcirne a tutti tocchi. 

Vuotinlo fur y eh* ei fin non regge il fondo 
Vate luogo di grafia o Scimuniti 
Stefie agalla d*awan^o , andate al fondo . 

Uefitn* fur certi tronchi inariditi 

Ch$ arrecan uggia , e mille nocumenti , 
E fanno fol frodur frutti feiapifi . 

Ma gli Uomini dabben Saggi , e prudenti 
" Gli Umili , / C enero fi , gip Onorati , 
Gli affabili , i Coriefi , j Continenti y 

Ch* effe r debban del far eonfiderati 9 
JLd a morir fen\ eccezione alcuna 9 
Come qucl 9 fottofofti e condannati ; 

Jf^uaf or din fin fevero o ria Fortuna t 
te 'Piante fiu fruttifere , ed amiche 
Svelle coli* erba vii Morte importuna t 

jfn^i che le fin belle , e verdi Spiche 
Talor . miete immature , e-' poi falvate 
Son dalla Falce fua Loglj , ed Ortiche 

E pur è vero 9 e voi pur lo mir*te\ 
Il Filicaja è morto ; Uno che raro $ 
non vedrajjì alla futura Ztate . 

Vn*Uom ì cui tutte l* alme Voti ornar* 
Vi Vieta, di Modefiia, e Cortesìa, 
J>* animo grato , e intendimento chiaro 2 

Che feppe unir la Tipbiltà natia 

Colla Virtute- , ed in un tempo appunto 
Che tale union, non par che in ufo fi a • 

Ciò che non lice fu da lui difgiunto , 
£ fempre la Giufii^ia , ed ti Decoro 
Vi tutte l 9 opre fuc- fur centro y e punto* 
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Talor al dolct fuon di Cetra d'ore 

Calti fila Mufa , t d' amorofo Miri* 
Mai non fu cinta, ma di fagro alloro , 

ammirò il Monda un si fublime Spirto, 
Pittai l'Invidia fnptrata, e vinta, 
S tra f puffi irata il crini intolta , ed irto. 

'X. ii grand' Uomo con uguale fpinta 
Si getta in un fef olerò , ed in confufo 
Si dte vedere tra U Tlcbe efiinta f 

Vunque la Varca mi pari avvolge al fnfi 
Qualunque filo delle Untane Vite , 
E di troncarlo a fuo capriccio ha in ufo t 



Deh Sig 
ri par v 
Va dubiti 



di , 
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Vii mi guaràafie allora . lo mi chetai , 
Ed alla buona mi dicefle i Oh Figlie 
Tu fìuij foco, e vuol fapcrne affai . 

3f» fi *J ««« rivolgati il ciglia 
In quel revfo d' Epìflola , ed in efo 
Ti confondi, e 'Icervel metti afcompiglio , 

Ma leggi in altrt , t in tutto il libra acprefio, 
E nel morir U iìfihuthm ch'i fatta 
DaCiufti, a Rji, potrai -veder t»fifjfe. 

Velia morte di lor quando fi tratta, 
Vi grata fonna , e di quitte fura 
E non di Morte il fonno a lor' s' adatta . 

JJj.n muore il gitifto , e oliando Morte fura 

„ pliche a' Buoni ì la Morte alta ■ve tura. 

Sono affettati al R,egno de gli Dei, 
Terò molli incontrar' Morte col e 
E rifer altri all' afparir di Iti, 

Jliri bramato non tardarci tanta 
Ben conofecndo eh' ella era per lor 
l'orto delle miftrie, e fin del fìat 



Pu follievà per ejfi , e non martoro. 
Tremi* 9 non pena 9 e fu Ila fepottur* 
Segnato il dì felice a lettre d' oro . 

^ La morte e fin d 9 nna prigione ofeura 
33 A gli .Animi gentili , agli altri è no} a 
j 9 Chndnno pò fio nel fango ogni lor cura . 

Sì sì la Morte , il di cui nome annoia; , 
Rallegra i Giufti , e in ejfa ogni vantaggio 
$J pongono , ogni fpeme , ogni lor gioja • 

jt. loro Ejfa fa grafia , e non oltraggio 
Loro interrompe il viver , non lo toglie y 
jfnqi alla vera Vita apre il pafiaggio . 

Vincenzo or vive y ed ora in fen l 9 accoglie 
Beat* Eternit at e , ove alla Morte 
Entrar non lice in quelle eccelfe Soglie • 

Tarver del viver fuo l'ore ben corte 
Ma troppo lunghe furo in ritardare 
La fua felice , e meritata Sorte . 

Morì fol quando Zi viffe , e le più- chiare 
Ore del viver fuo l 9 ultime furo , 
OW quanto delle prime a lui più care \ 

J» Terra alla Fortuna ignoto , e ofeuro 
Viffe 9 che -quefia a rimirar i Saggi 
Volger non sa /' occhio oftinato y e dure, 

Ejfa fu cieca às i di Lui tanti raggi , 
E fé per for^a alcun ferille il guardo s 
2\[e ritrajje ci però fcarfi vantaggi • 

2{utre V ingiufia fenica alcun riguardo 
Contro della Virtute occhio maligno^ 
Ed ha per l* Ignoranza amor gagliardo* 

Tu forda al Canto di sì 2{oBil Cigno , 
Che ammolliti) averebbe in ver fi rari 
La durerà d 9 un fervo , e d 9 un macigno v 

£ pur ejfa a ragghiar ode i Somari y 
I Cafironi a belar , muggire i Tori 9 
Gracchiar gli Augelli più rapaci } e avari* 




■ ufo 



■ Cani fendi ' *r*<&*l 

E gli gradifee sì , che ad , 

Verfa fini* equità gra\it 

II Vfvtt dunque in così ■vìi 

E un morir vero a chi conofet, e intende t 
E fofre, t tètt,t il Cuor d'amara hi fieno . 

la fu* fpogtìa alla Terra,t al Citi ceti' Ah 
St n' -vola, tolto « coti ree v ieende . 

Sì fi finitilo : Ei riportò la Valma 
Del Mondo; Ed M amor fi fece armo 
Sitando Ufcio-vvi la caduca Salma. 

Vnt ilfuo Tfme , e vìvri fempre a fcherno 
Va Tempo infidiofo, r de' fati Carni 
V empio ncn potrà fair afpro governo. 

I fitoì denti voraci indarno egli armi 
Che dì Fìnctnxo l'erudite Carte 
Durerai! più de' Erenni ,e più de' Marmi . 

Ma qittl Spirto gentile ugni bell'Ari 
2fyn foto in Terra a renderfi immortale , 
Vfolla ancora in fin fuyerna Tarli 

lafsù del fuo gran Spìrito full' ale 
Tortojfi, ove truo-vò premio condegno 
Gratitudine -vera, Amor leale. 

Si rìde or della Sorte, e del fu e fdegno . 
Gode ftahil rìfofo , Eterna pace, 
■Piacer perfetto in quel Cele/le Hegm 

Vegli Angelici Cori anch' F.i feguace 

Al Grande Vie eonfagra Inni , e Canyon 
Tifi fuo fiorito Stit chiaro, e v' 

Gli danno lode da gli Augufti Tri 

Le ahr'Alme elette, ed il Heat Trofei, 
Credo v'accordi l'Arpa d'oro , tfuonì. 

Coti da Vita brjevt, ed inquieta 
T>i quejìa Terra in Citi pafsò fine 
A vita eterna eternamente lieta. 
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ZPruova dolce%$a fen^ft amaro affen%io j • 
E vede , e gode , ed ama , e intende Dio i 
E qui facefte al voftr* dir filcnijo • 
2?*n ferfuafo V intellètti mio 
HJmafe a quella vofira ^locu^ione , 
Vi cui ftufirÀ il Mondo ho fenfat 9 io • 
C/?f / io crede ffi la Trofofijjone 

Vi Tittagora in Voi , che trafmigraffe 
Vemoflene direi con Cicerone , 
Quando nuovo fiu f or fiu là mi traffe • 
Mi parve a un tratto che Vincenzo fttjfo 
Tutto luce fra noi fi fenetrajfe m 
E a Voi fiu che a me fattofì t* apfrejfo 
Così farlo : Quanto dicefti è vero , 
E fé r la Vio mercè lo fruovo adejfo . 
Si fermi fur coflante il tuo fenfitro 
Tacile belTofre , come femfre fefii 9 
Ed Avrai coli su ^egno y ed Imfero 5 
Ed al finir di quefii brievi e mefti 
Giorni dk vita , che fi fiiman* tanto y 
Verrai ancor fra quegli Eroi Celefti. 
% fiando forfè a me tuo Amico accanto 
Colla facondia tua dolce t ed ometta 
Lo dar ai quel Gran Vio , com* io ne canto» 
Vi foi benigno in me dando un y occhiata 
Màftrò del mio buon Cuore il gradimento^ 
Strinfe la mia colla fua Man beata . 
Quindi ratto difparve in un momento > 
E voi ffarifie , ed il mio Sogno ancora , 
// fonno mi abbandona , io mi rifento m 
Tenfate Foi qual mi rimajl allora $ 
T^ondimcn confolato io ne refiai «. 
Unir cofa un tantin folo mi accora. 
Alle grandi Ofre vcftre , e fv.c fenfai 
Veglie di un fimil fine , ed io mefehino 
E eh: feci, e che fcriffi } e che imparai * 



Pur vai filtrar r,tl gran favor Villini 
Che fé ntn fon d'efier qual Voi defili , 
Se non ho /ei-^a , ed voler -v'inclinai 

Ter tanto xredo abbia a gradire Dio 
Si buona vohntate , e la fna Matto 
Mi dU -luogo con Voi , che 'l goda anch'", 
ili fottgafoi quant' egli vuol lontano , 
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AI Signor Marchtft Cofimo 


Riccardi. 


CAPITOLO. 


*' '-T'Ornato dì Teloni* <C mìci Ta'fi , 

1 E paleggiando per Minate »nm, 


Da molti dirvi il buon viaggio intifi . 


Signor Marchefe firano ijHrflo io fruivo 


Comi quello che mette Tatria mia 


{h.afi che Fortiere io mi ritmavo i 


Onde diffi a un'Amico: In cartef.a 


Ditemi dove, ed a chi fare vada 


/ t>uefto Signor , qua! odo che iJ viti 
Ed egli alter fiwrm tenermi a bada 
Mi narri come fai Signor Marcliefe 


Andavi a l{cma per pigliar la Spada. 


Qtrfia cofa da me le» non / intefe , 


Ed io non volli fargli U ridire , 


Sicché non paca lo fiupor mi frtfe. 


lo non fapeva intender ni capire 


Ter tjual cagicn ferfonalmer.tt a l{oma 


Una fpada a pigliar davefjìv' ire . 


Dunque Firenze ì etti fetrfa , e doma 


Glifiggiunr' io , ehi / Et vx°l delle frade 


7f- ci fia da trovxrglìne una foma ( 


(Jjtxntc ne vedo vender per le ftrade 


Intiera fredda in mam a Ferravecchi , 


F. a presto vi! fé n' ha fot quantità-tic ì 


E fon Urne fquifite , e ferri vecchi , 


re ne fon' della lupa , r Damafchint J 


Che [par tiri ano un Vomfiito a gli orecchi . 


i&dipffit ne velcjfc, in fine 


Tuo comctternt a Biefcia e deve n t , 


Se non bifi* una, due, * tre ivqrì e. 


Te. 


ì 



no 


Tirò non li comprendere il Tirchi 


D'un* Spada per far la prrvvighne 


Appofia a ì\pnnt Ei debba andar d.t le . 


A Hfm* fi fuol ir per «Ww^Mtf, 


veramente per curiofità , 


a far giudizio, come altre Terfone . 


Miri t'ì che fi «tetti « gir toli 


Ver tentar U Fortuna, ed arrivare 


A quel di fi» che i„ Cafa fu* non h.ì , 


Ed m /ito Tari ci dovrebbe andate 


Ter aver un Cappello, ih' oltre il mere 


Hi. il modo di poterlo anche comprare . 


Mt per provveder arme io dico tata 


Che non l'intendo, fc -voi non parlate 


In altro modo più chiaro ed aperto. 


Colui riffofe . Oh capo da fajfate . 


E di giudizio con privo fiese , 


Che così pagamente equivocate i 


Va a i\oma piti Signor, conte vedete,' 


La Spada per figliar, cioì la Spofa , 


Qtal è di Cafa Spada: Or l' instndet e f 


Allora ti ber.ìffimo la cofa 


Intefi come l' era , e fui capace, 


2ion avendo bì fogno d'altra Giofai 


E me te rallegrai col piìt verace , 


E puro affetto, ci* fi f»Jfx mai, 


Ch'abbia acctfo Imeneo per Voi la Face, 


E per mofirarvi fé mi rallegrai 


Vi tutto Cuore, e di ciò farr.c pruov* 


L'Epitalamio di compor' penfai . 


I.a mia Mufa de faQo a quefta nuova 


Di Toezico umor tutta ripiena 


Sentifiì, onde più vìva fi ritruova . 


Ha fofia in opra inaridì la Vena , 


S Hi far la carriera , a che la moffe 


lf a' ardito defio , non ebbe Una. 


Hgft 


" 
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Dual barbaro Cavallo , che alte moffe 
Hpn pu* ftardofo il fuon del Banditore^ 
Ttyn cura briglia , e fcuote le fercojfe i 

Ma foi al corfo quefio fuo furore 

7Ìpn reggere arriva alT alio appunto qua do 
Gli altri firn arrivati già tre ore . 

Dunque Signor Marche fé io pongo in band* 
Il compor* fer il vofiro Matrimonio , 
Vi cui Cigno più buono andrà cantando. 

Ter eh 9 io tanto non ho di "Patrimonio 
Ideft ULnto giudizio per ridire 
£>uel 5 di che fui de vifii ttftimonio • 

Si perfe il mio mal concepito ardire 
Allor che feorfi con tal grafia , e brì% 

__ La voflra vaga Spofa comparire # 

E chi giammai potrà quanto vid* io 

"Degnamente narrar , quando anche Orfeo 
Fofft del Canto , oppur di Cirra il Dio t 

jQueft' Eroina fcefa dal Tarpèo 

Certo è V idea della difinvoltura , 
E fortlla carnai del Galatèo . 

*An%} delle tre Grafie J la Figura 
Che 3 feppur a Ti tt agora fi crede , 
Tutte in Lei trafmigraro a dirittura. 

7fe fa di quefto indubitata fede , 
(U tre le qualità più rinomate , 
La fomma cortefia che in Lei fi vede . 

Imparin certe Dame intirizzate , 

^Alcune Dee di fumo , che pretendono 
Il Baldacchino , e d* effe re incenfate . 

±é chi le inchina un guardo fol contendono , 
Stiman fujfiego il far atti incivili , 
E per Contegno la Superbia prendono . 

Ma i* ingannano afe : V effer gentili 

La Nobiltà non feema y an^i V accrefee , 
£ /' effer malcreate le fa vili, 

FzgiuoL Lib. I, JF Dwn. 
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Benigno Tato , che la J»*f7t»4 

Equefto non ky?è, eie «Ha viveva 
Ilelf Intelletto aggiimfe a funi fatali 
Con chiara. HfbìlU , Gloria , e l^WAr^r. 

Olire di eiì ira ì fnoi Consumi , i quali 
Sì rifero dijìintì tra la Gente , 
fi fi eiiiMJK ancor fi» Cardinali i 

£ ìnffecie il di Lei Zio ora vivente t 
Il qual frev^goTapa, e più lo fpero 
Mtff», perchè egli ì vofiro -Parente. 

Giacchi delle due Chiavi di San Tiero 
Trovando in cafa i/o/Ira quella d'ora , 

Me, come potev' io fami tart.ro 
Si eh' io pttefft celebrar uu fregi 
Con fari fitte, e con ugual detiro f 

l.-fciate fot cht a mio poter vi fregi 
C;l dir, felice Vìi Signor, a! quale 
i" accrefeono altri nuovi , e illvftri fregi. . 

T tutti pure al fianco Spada 
E con talt arma nubile , e 
fendetevi gtorìofo , ed »** 

•l,a le altre ffade qutfia cangia Jìile : 
ierve quella a tfegar od; iena 
L .1 mantener It guerre in cai 

£. qtte/la ferve fol fer far le ?a< 

la fa fìrugger Jmor, e non lo fdegn» 
Ter -ùta di ve^j . e non di riffe audaci 

l' aìrre fen^a pietà fen^a ritegno 

Sl'ondanla trippa, e fpaccano U teflx , 
K mertan l'Uemo in più d'un patria impipi 
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yoi efponendo il petto intorni a rwjìo. 
B^efiarete ferito in me^o al Cuore 
Va plaga rifultante giva. , e fefia • 

Infin delle altre ffade il rio tenore 

E* il far morire gli Uomini , e la vofira, 
Vi farne n after averà il vigore . 

Hafchino fure y e fien dell* età ncfira 
Splendor, t norma , e face tanfi vedere 
Ve* vofir .Avi di nuovo ili ufi ri in mefira. 

jpnelli che difft fur d* armate fchiere , 
Chefuron di Tofcana jimb af ci adori y 
Celebri per valor y e per fapere # 

J{inafchÌH quei che f pendino tefori , 
E dopo averne fpefi a braccia quadre 
Gli ne avvampi per far cofe maggiori • 

JSJnafca chi forni gli al i-ecchio Tadre 

Cioè *l T^onno Materno io voglio dire , 
Che ad efitr vien T?adre di vofira Madre # 
Vico que( che accordò le Tcfche Lire 
Vi Vavide alla Cetra y e dichiarò 
Sì bene i Salmi fuoi y che fé ftupire . 

Hjnafchin qùefii ed altri , e col buon prò 
Ogn anno almeno venga sì* un Hjtga%?p > 
E fi feguiti in fino che fi può , 

Sin tanto che ne fia pieno il Talamo , 
Che l* averlo abitato in tal maniera 
jid un per volta è fiato uno ftrapa^ro • 

In' un Vaialo y che aliar quando egli era 
Men di due terrai , il Vuca di fiorendo, 
lui fiejfo v 9 abitò : ^uefta è pur vera « 

E che j forfè la fua fola prefen^a t 
Vi capi colla Corte, , e con il Cocchio 
Ch* altri non vi faceffe refiden^a t 

jQltre il Vuca ( fé mal non Uff e l* occhio ) 
Truovo che vi fon fiati Imperatori , 
E Tapi infieme per più mefi a crocchio } 
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Ed' anche il Signor Tadre e din tra, e fttoyt 
1* ingrandì fi ì< Hi mt?\a '■ Ognun -vedere 
Tue fi biftgr.e egli ha d' abitatori} 

E ben -vedete -voi fé fi* dovere 

Tien popolar ri belli appartamenti, 
Serica bifogno alcun del mia parere. 

£>ual debba ejfer tra -voi cimare, e ^elo 
Vi propagar la. tinta de' viventi. 

Sia tutta udita avrete nel Vangelo 

Che fi legge a gli Spr.fi , il qnal preferive 
Squama fi dee., e non fi lafeia un pela. 

Zane anche nella Lettera , che fcrive 
Ji gli Efefi San Taolo in fimil taf* , 
E li tutto btnìjfima descrive, 

ììctbi non debbo io già ficcar il nafo 
In »n TXjgtvjo , dove Dio e la Chiefx 
Vireranno abbafian X a ferfuaf* . 

Hctome farla fiato *n farvi ofefa 
Vel Matrimonio il dichiararvi fui 
Vi quanta filma fa , r quanto fefa . 

E il frequentarlo fpeffo tveca a Voi . 



mque il , 
Col privarvi a 
Tradita dal l 



volontà 



:t lenti 



Oà molto chi dà tutto quel ch'egli ha 
E .è ,i, il „JÌ„ s ,n,r.f, Cu.rc 
•I f„ f„ C «//■«; .,«,„rài 

'.'ertiti eoi dichiararmi fé 
Vntilifftma voftro , e delia Spofi 
Kefio colf augurarvi dal Sigi 
Beneiiyoni in Chiefa 
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Alla, fud Conforte . 
Ammaeftr amento circa II veftirt • 

CAPITOLO. 

Giacché fcr voftra miferabil forte 
Tiffcefte Donna , e che di f pò fé il Cielo 
Dover voi doventar a me Conforte 9 

Permettetemi eh* io y fen^ alcun velo 

Di adula%ion , vi parli chiaro , e fchietto , 
Tutto per vofiro ben , per puro ^elo , 

Voi fi e te donna ideft un* imperfetto. 
Tarto della T^atura , e *l vofiro fcjfa 
Incauto , in fiabil , fragile vien detto, 

ÌS, s 9 io voleffi regtfirare appreffo 

Tutti quei y che di Voi parlano- male 
?^f farei un grojfijfimo Vrocejfo . 

In fine uno vi fu , che gionfe a tale 

Empietà con il dir , che avete il vifo 
Umano , e il refto addio } che fia brutale. 

jin\i che 9 e quefta sì mi muove il rifo , 
Dicono i Turchi che il loro Alcorano 
Tfon deftina alle Donne il Taradifo $ 

Sian mò del Turco op pur del fiuol Criftianv 
T^pn vi voglion lafsù y perche voi fict? 
Di due f accie , e due Cuori come Ciano. 

Or da quefto comprendere potete 

Quanto più vi convenga aver giudizio , 
E farne provvigion fé non ne avete • 

Ad effetto di ufar qualche artificio 

Acciò che in Voi non fia così notato , 
Come in Voi donne fu femprc ogni vi^io; 

Ond 9 io che debbo avervi femprc allato y 
E giacché fiete un male necejfario , 
Dk feemar quefto mal oggi ho penfato . 
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E S' io truovar po\ 


•effi tsttUÉtU 


Di falubri cffcac. 




Acciò n0 » foffi » 


/m?ll"!h« t tiiàfi*i 


Che bella cofa ! Le 




l\?n fono rf," guarirvi', eh' « t ;i /«n 


SeUmrnte i mira 


coti fon buoni. 


Or a voffr con »A 


' cominciare 


la cura , wtf bifogna a quinta dico 


Con aitin^ion gru 


■»d;f:» ! .t b.idart, 


Terch' io vi parlari da vera amico , 


E non da rnali^j 


,fo aiutatore 


Tarsiai del genio 


altrui, de! ver nemico. 


Cltrecchì ditta Lodt 


-, e dell" Onore , 


O-vver dttU Vergogna, i bufino vofiro 


jt me »f tocca l. 


1 /"■"» maggiore. 


Cominciarmi duntju 


: il difiorfo no/ìro 


Valla Comparfa, 


che Fai far dovete . 


Terch'io non fa 


:on Voi adito ntofiro 


S>ul dilla Moda in 


nan^j mi verrete 


<V femfn nuoti 


, e femore pa^i riti, 


Che offerir fim V rigata votiti, 


E fi confanno co' , 


-offri appetiti 


In Modo tal , eh 


t de' divi/t Trtcetti 


Sin^ altro farà 


gon fon piii adempiti,' 


S' tlU tinnì che d, 


: nafiri e di merlétti 


S'erga una gugl 


la, e a fofienin ìtpefo 


Al vofiro capo d 


eboti s'affetti. 


Ecco cheviengtia 


un tratto condifeefo , 


HO fi fona, con 


duol , ma con diletto 


In full* ttfia un 


M.vf.u. ;,[!•[• ■ 


Dica che un Enfia 


ir.firnt., , Jlr,m 


r imptdifea il i 


,!!■„.,. a. f faci. 


la vita fi* fa- 


II , fin gonfio II fino 2 ' 


Tur s'obbedifea, e 


con allegra farcia 


Hjfiin lefchìene 


,ff„lf,,i lombi i,f„„i r 


, Sifioffjfcbifr.gr. 


.,, cn.nJiffi.ocU. 







Coni aridi che fien d* oro affai f efanti 
le vefii y e un lungo firajcico abbiti dietro* 
T{è fieno i fianchi a reggerlo baftanti • 

Itenche fojfero fragili qual vetro 

S'han da fonare , il fiato vi fi metta , 
Si fvenga ancor , ma non fi torni addietro # 

Vecireti che la più bella Scarpetta 
Sia di ben alto calcagnin fornita , 
Ma picciolo, nel refio , e corta , eflrettal 

V* entri per forqa , e ftroppjnfi le dita 
Stringala fcarpa , e fi rannicchi il piece 
Uefii una legge tal toflo efeguita* 

finalmente alla Moda, ognuno crede 9 
E morrebbero molte a efaminarle , 
Martiri più di Lei 9 che della Fede . 

Or. qui bi fogna che un tanti» vi parie $ 
E vi pruovi con folide ragioni , 
Se vorrete però capacitarle ; 

Che della Moda tutte le opinioni 

2(on fon Vangeli y an^i che fempre fono 
E ripiene di danno y ch'eccezioni* 

Ttyn tutto ciò che s* ufa è fempre buono , 
7{J a tutti bene fik , benché un quattrino 
Cefii un ma^^o di fiori ^ o dato in dono 

Conforte fiete Voi di un Cittadino 
7{e io so dirvi che la mia Famiglia 
Vojfa falir più alto uno fcalino . 

■ ^Jfefta pretenfion fi tiene in briglia 
Val mio flato prefente * e fio difeofto 
Va que II* ambiai on , che molti piglia 

.Anch' io mi potrei fare affai più accofto 
Va quanto- m' allontanò $ ma non voglio 
In'graffarmi di fumo fen^ arrofto . 
Totrei moftrar qualche muffato foglio 
E qualche roficata. Pergamena f 
E pruovar che non fon di vii germoglio • 
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Chi ha lume 



W. 
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Ventitré de* Trio, 

Godea la Tania libertà fé 
Ma a che di Trior tanta genìa 

Meglio tra un Camarlingo , che 

La Caffa altrui aveffe fien* la 
J er tjiiefta in pungo tal fandanie i. 

Le antiche vanità perdo di vifi 

col predente mifurand, 

. ''gli 

Guardi quanto ha alla Decima , e 

A veder quanto egli ha nel T 

Ma filo a quel eh' un' è prefintemente , 
E da. tutti fi batte qurfla firada . 
Or nsn avete rigorofamente 

Star fulla Moda > ni ton luffa tale 
Ch' ecceda il pofta , intuì fiete al preftnte. 
~"^i men ch'ecceda il pofio nofiro y quale 
Se feparato mai foffe dai fafìo 

Sé benché /ufa^quefio fedi g'uajìo 
Ch' una donna agli orecchi abbia pendente 
Quant 7 è di Patrimonio all'Uom rimalo. 

(he intorno al co/lo cìngafi un valfente 
Vi più che non fofjiede , e al petto appenda 
Alle volte più d' un cambio corrente , 

Che tutta in un fel dito effa pretenda 
Metter la Vote , e quafi l' abbi a face* 
t fi dipenda ; 
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l'ufi far d'Oro i 

Sicché non fetmì per finìflro f, 
diverrà vianamencre il Vecor 




xi9 

£>uel fuferbo edificio- 9 che innalzato 
& fin di quel che regge il fondamento 
Cade ben frcfto a terra rovinato 9 

Echi ali 9 altrui rovina ha Cocchio intento 
Senyt fleta.de averne y e comfajjìone y 
Vichi : Era giufia pena il trifto evento. 

'Però non fi follievi l* ambizione 

Vii* delle for^e 9 e fi froccuri ancora 
Che fi adegui alla frofria condizione m 

Cosi due beni Voi farefti allora : 

Vi faria quel di far meno difaftri r 
E quel di non fi far burlare ancora . 

Se voi vedefie quando a far degli Aflr'y 
Cercati rifflender certe Fumofelle 
Vi cafo vuoto , benché fien di nafirp y 

Ciò che dicono allor certe tabelle r 
Certe /lingue mordaci , ed indi fere te r 
Che nel più vivo intaccano la felle * 

Vicono : Udite m Voh\ Colei vedete 

Come fé n' va con fovtamento altero' 
Oh quante gemme \ Oh che feempio di fete\ 

Val Marito , Dio sa. fer qual fentiero 
Furon comprate; A far sì. grande ffjtfa 
7{on ha bafianti entrate ne mefiiero * 

Tra foco tempo o nelle Stinche , o in Chi$fa 
Vcdraffi , offur qual temfo impennar l'ale 
Soft 9 altro Cielo a far fua vita illefit , 

Si muoverà Giudico univerfale 

Ve 9 Creditori 9 e i non fagati avva»^ 
Si venderan di tromba al fuon fatale r 

Tajfarà un 9 altra, e tireranno innanzi 
A dir : Chi è mai coflei t Come fi chiama f 
Venghino in grafia a fargli largo i LaniJ. 

Chi foteffe veder ben quefia Dama > 

Che fuori fa di pompe un tal fracajfo ^ 
In Cafa > Dio lo sa > come fi sfama ;< 
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il Marito folenne Saluaffo 
Hpn bà brache per fé, ni fcarp e in piede 
■Perche U maglie vadì in gàia a fp-'fo. 
X fé cai uno in mormorar no» cede 
Jtn%i col mormorar pia innanzi vi 
{Quando una Vanna dì tal fona v«i* T 
Vice i Che quel gran fcialo , che fs fi 
T>t Mode'da Coiti, che no- V può' fare 
Terche per farlo modo alcun, non hi. 
f'ien da un benefattore , da un Compare y 
Che fpende , t), e viene , che altrimenti 
•Jtyn lì potrebbe di tal -p affo andare. 
Il Catalogo fpiega de 1 -parenti 

Ritorna al di UÌVadre, e'I f.ì fglitiolo- 
Vun certa, eh' era ufeito de' Tacenti , 
Che mutò il Sahambarco in Ferratitelo , 
. Ecbcfein feta aggi co/lei vi jW, 
La fita Madre vefti di ì{omagnitolo ; 
Vedete eh' ella innanzi ha il fervidorf 

Citi* livrea , eh' è quella fitjj* appunto- 

Che ha pofata un fuo Zio non fon tre are . 

Vuole UClefo att.no quefio aggiunto 

F. lo ti guidar ben, perde ha imparato 

Dal tale f'etturin , eh' è fai Congiunta . 

Casi di molte iiirn tator parlato 

Che fi fa_ri* taciuto fé in diferetx 

Maniera (I effe r nel lor proprio fiati 

Contenta dunque Voi del vaflro , e q 

Statevi, e forfè non biaderanno 

Se peri il dir bugie loro no'l vieta . 

Vofiro pregio fari fé taceranno-, 

"Perche i maligni han lingua così i 
Che falò- col tacer gran lode danno. 
Ma ciò non bafta ancor ; Contiien eh* fi, 
Il Civìl convenevole ornamento 
Mipinun di Modtfiia, e Cortina 
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Vi Modefiia , cioè tenendo intento 

L* occhio 9 che ciò che vi mettete addojfo 
Si richieda ali 9 etate , al portamento. 

Oh quanto talor rido a fi» non pojfo 
In veder certe vecchie riscaldate 
Che la crefia hanno bianca , e 7 naftro roffo y 

IL talor ufan vefti colorate 

yorrian parer Ttyviye , e fon Badeffe . 
Tan da Tannine nuove , e fono ufate > 

Yorrian potendo rinuovar fé fieffe 

C viti e le ferpi , e però cangian fpoglie , 

. Ma V Arte , e V Inventi on a lor non rcjffe. 

Crefce V "Età , né mai fi fcema y o toglie' 
T^è va in Bucato il* libro del Battefimo % 
Che de* loro anni il numero raccoglie* 

Se alcuna ritoccar anno , o millefimo 
*Poteffe , e cancellar ov 9 è notata , 
Credo che rinonciajfe il Criftianefimo 9 

2(on torna più la gioventù 9 eh 9 è andata y 
E pur vogliono far da Haga^ette 
Tante , che han la T^jpote maritata • 

Vretendon far le vite belle , e fchiette , 
Dar qualche finta luce al grugno ofcuro 
•* f or ^ di decotti , ogli ed Acquette , 

Tare il frappato fen candido , e puro y 
£ s affatica in ciò Baccio del Bianco , 
Ma non vi vuol far nulla Alberto "Duro ; 

Che il tempo lor nemico, e non mai fianco 
Ad onta di vaniffimi ripari 
Scuopre le grinte loro ardito , e franco* 

fan bocca firetta , perche i neri , e rari 
Venti non fien mirati , o gli han* pofiicci 
Legati in modi arti fillio fi 3 e vavj . 

Ma non reggendo a rodere gli o~licci 
She che non r, ne fputano quaLti uno y 
% fi ^trovano allora in grandi impicci. 
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i giorni 'vecchi 
ini pur uno , 
« gli fptechi 

mulini, 

abbiit grandi , e piccioli parecchi j 
Benché foglino fempre effer fincri , 

E benché innanzi a far' vi fiitna afa! 

Ture o fon ciechi , a non gli trtdon veri. 
Ofiinau Tifatili s' oggi mai 

i,rcclut fono, o ftmprt furi» brusii 

Ah cW io -vorrei per ben renderle ìnjlrntte 
Rimetter loro in tefia un cervel fttd, 
Batter le fpere nella bacca a tutte, 
J lo feudo pigliar del Saggio Ubaldo, 
Che gli cechi fece aprir del ìnttllttta 
jtU* incantata Taladin Ejnatda t 
Vedrtbber forfè che con tjuel roffetto 
Che il «tea ceffo Uro affai ri/luco* 
Sì rendon fot ridicolofo oggetto J 
the il biondo crine in vano fi pilucca 
A morti crani > '' " celar non -vale 
La bianca hr mcT^a pelata \ucca , 
Cìtu.tbbcrt al fuoco quelle gale, 
Con euT fanno una peffima figur* , 
Tanto fon* loro improprie, e tornan male, 
Ketttrebbono a parte la l'indura „ 
E i» -vederfi beffare andrebber prefie 
A* Bambini cattivi a fa 
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Fui raccontarvi y aceti intendiate qutfio>^ 
Un* Iflor ietta , che j' addatta al fatto y 
£ che fotta capacitarvi frtfio • 

Or afcoltate i Vice che in un tratto. 
Una Cornacchia che ave a della Chi eli a 
BencW ella foffe una mendica affatto i 

Vdì che fra gli uccelli una gran bella- 
Tefia fi dovea fare t o radunata* 
Tenfate fé gli venne la rovella i 

Effa era, come io dijfi t una spiantata- 
Brutta' affai bene , e male a penne ft^va r 
Ter chi* era qua fi che tutta pelata, 

T{on ofiante di quefio Ella bramava 

Vi poter comparir fra gli altri uccelli 
E benché ignuda avea di molta favai 

Temo d'andar da que y pennuti , e belli y . 
E da que 9 ricchi , che pi» d' un colore 
Tengono, e andò colà, ne* loro oftelli » 

Xruovò il "Pavone 9 e con gentil tenore 
Vop* d' avergli fatta riverenza 
Vijfe : Son qui venuta o mìo Signoit 

Per comprare unaTenna : lnmiacnfcien%jt 
lo non vi pojfo dar più d'un quattrino > 
Ma pur vorrei che me la de fi e fèn^ar* 

Tfort dubitate : Vagherò a puntino j. 
Avrò tra poco una rimeffa buona y 
E fa. I daremo quifh cornicino • 

Il Tavone rifpofe j Ella è padrona* * 
fermar il previo , e della coda tofiei 
Oli di* una Tenna per la fua Ter fonai 

£4 Cornacchia la prefe , t andò difeofio 
Ji chieder come fopra a un TappagaU* 
Sei penne verdi per il giufio cofto . 

ibbele y e fé n? andò fen\a intervallo- 
Va un MJgogolo y il qual cor te fé uccella 
Xxli die di Tenne un fornimento giallo . 



Ando dal Calenzuolo , dal Fringuello 
Dal l^mV, ^a//* Colombai In fo 
Cofiei a penne frteciì quefio , e quei 

Cammini * fnpararfi per U fefla 
E fé le attaccò addogo colla gomm, 

Trefe la "Penna del Tavont , t qtttfta 
Del Taf fugai tra quelle -verdi me fi , 
E fé ve fece un* fatti* crefta , 

■Poi del HJ^ogoi quelle verdi elefe 
Ter ornàrfenr U collo , mefcolando 
Le pente Manche di colomba in effe 

Altre n' ondi ira Fati trameX7*nd D 
E il nfiante in un ma^o ragli*? 

.Cosi LZ p*iHfrfl "'-«** ' 

A quella Fefla: Or* eonlìderate 
Sìnml pifpilloria allora fi formi; 

fra hr fecero mille cicalati 

Taf are fpofe , t Merle -vedo-vetce , 
E fopr* tutte le Tutte frodate . 

le Tìfpole facean le bocche ftrette 

Le Gegge il becca in qua ed in là ficc*vant 
Aprivano tant' occhi le Ci-vette. 

Il coli, r Oche per tutto allungavano 
Tutte dicean fiupìte : E chi i cofiei ì 
Ed all' una, ed all' altra 'l domanda-vano 

Allocchi, Falchi, e T^jbbiacci afati 
Intorno ad tjfa a far da Cicisbei, 

Infine un Gufo di que' più filmati 
Efemplare Vcccllm*, che in campa 
Cantan notturni ne Ì lor modi ufi 

Venne a far del graynfo , e del ci-i-i 
Ma poi fubito fparve in un balen 
Avendo in odio il fifa Fé: ' 
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Così mentre ci afe uno era ripieno 

Vi meraviglia in contemplar tal Diva 
2{on fen^a aver d % invidia colmo il feno > 
La frotta degli uccelli ecco- che arriva , 
Che alla Cornacchia avfan date le penne 
E vider Lei , che- di tutt* altro e fediva * 
Subito al loro arrivo ad effi venne 

"Più d f un y bramando di faper chi era 
Colei 9 che tal facea pompa folenne * 
Quelli in un tratto con allegra ciera 

Xjfpofcro ' T Sapete voi chi e 
. £ % la Cornacchia quella gran ciarliera r 
Quella , gli dicev 9 un , venne da me 
Ter una Venna , e non me la pagò s 
Va me % V altro aggiugnea, venne per tré* 
Soggiunfe il ter^o > Io sì che date n" ho 
Tiù di quattro y più d r otto^ e in verità 
Chi 9 io fa fiato pagato r, oh fgnor nò* 
Quella fantocchifr che vedete la 

Comprale non paga y acc atta^e mai non rede 
Vuol far la Dama , e da beccar non ha r 
Trappola quefl T j e quello , e nulla fpcnce- 
il Signor Cornacchione fuo Alar ito 
Intanto fa da Quamquam e contende « 
Se lo vedefie anch' egli come è trito r 
Ifyn hot penne maefire ', e fu/ tarpato y 
E vola a falti y tanto è rifinito ♦. 
E' flato un pc^zo in gabbia , e ritirato 
Stài fopra un leccio , e di rado fi moftra 
E fol di buono il becco gli è reflato* 
A fpefe noflre dunque , in faccia noftra 
( Conclufero gli augei vendicatori J 
Farai cofiei cosi fuperba moflra t 
Facciamo un pò da noi gli esecutori 
Ognun dot? è la roba fua la pigli 
Scn^a cercar altri Procuratori . 

~ * 1 
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Si avvinavo alla mìfera Cornacchia , 
Che in và'chiedca pittati in que'fcompìgli. 

Chi la fila di qua. , chi la ibattacchix 
DÌ U, chi lira , bilica , t chifirappa 
Le datepcnnc, ed ella firide ,e gracchia. 

Così ciafcuno la /»* roba acchiappa , 
Ed efa qual fu già pelata , e brutta 
Con rifa t e con fifchiate fé ni fcappa. 

Eccovi Moglie mia l' Ifioria luna . 
Alla Moralità paliamo avarile , 
Che quejìa qui pi* d'ogni cofa fi ritta. 

"ctV'di rUL «."Jr^IV-Sr 
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Toc a* renne non jue vanno sjar^c ,- 
Cioì di Fcfiì d' oro , e gemme : oh tanteì 

Se gli uccelli che hin dato quelli cofe , 
foglio dir fé i Mercanti, che hanno dati 
La roba, che ti pagar fono rìlrofe , 

fen,' 
•À i -„■ 
Start pìu impotiitt colla coda al\ata 



La roba, che * pagar fono ritroj 
Venìffer tutti in quella Radunata 
A pigliar le fuc Tenne ,. allorché 
Stari" più imponile colla coda albata , 

E e' attactafftr- 1 alh cofe belle 

Al Caponi Cotlo,al Vettura a gli Orecchi, 
Alle frange , alle trine, alle gonnelle j 

S'ufajfer quefti pubblici f par cechi 

Come uftno ì privati : Io credo a un tratti 
Ch' ignudi ne refiaffero parecchi. 

Ma fi queflo non S ufa ancor in fatto 
S'ufa bene in parole y ed in e fello 
Jon'derife, burlate, e feorte affano-. 

Vunque per emerrdar tanto difetto 

Cerchìam che quegli addobbi fìcn pagati , 
Che dì portar vi vitn talor diletto. 

Se non fi fotran tot' fete , t brocatì 
■Pigliarem Sa}a , o Filaticcio bello , 
E fa meglio c 0r i, ch'ejfcr fpogliati. 
Ef* 



jE fé andar non fonte nel draf fello 
Vi chi fin sfoggia , fiat evi tra quelle 
(Se fero et ne fon) eh* hanno cervello* 
Le "Donne faggè della Moda ancelle 
2{on furon già , né vollero il fenficr* 

- Vi fintili cenciaie , e bagattelle» 

Oli ornamenti fiù ricchi , a quai fi dicr$> 
furon co fiumi cnefii , ofre onorate . 
Quefi 9 era un far fi belle da dovero . 

So che quefie fon co fé foco ufate 

./*' nofiri temfi , ma non vi dia fen$ 
V ufarle non oftante , come fate - 

A dirvi adeffo quello , che aff attiene 
*Ad ejfere cortefe , e ben creata y 
Trofeguifco 9 ed a ciò badate bene» 

La cortesia 9 in qua l fifa ben nata- 
Terfona y è necejfaria , la creanza 
Vifiingue dalle befiie la brigata». 

Vero detcfto quell 9 indegna ufan^a 
T)' alcune figurine 9 che hanno a vilt 
Vna così lodevol cofluman^a . 

Han fer errore ufar atto civile 
JL render il faluto fer mai* ufo 
Credendo fi di far co fa fervile . 

Vanno via ritte , e gonfie come un fufo % 
E come s 9 effe f off ero di fa fio 
IL cafo mai non fan 9 chinar ingiù fa , 

Muovono affena ne II 9 andare il faffo 
Sen^a voltare in qua ed in là U ciglia 
Mentre fi affi fer loro a cafo baffo . 

S£uefia è falfa modefiia. , e folo è figlia 
Della fuferbia , e della vanità 
Che il debile lor*Cuort affedia 9 e figlia % 

Foffe quel non mirar furd 9 onefià 
Hpbile effetto , che un 9 encomio eterno* 
Vorrei fare alla loro inciviltà * 

Ma 
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fi deve, io lo dìfut 
70" "»"■ r«fWi ni J?/. p«£/Wo 
Afa follevarto ugnar con moto alterne. 

£ rowe (e Civette fui ma-^jielo 

far mille inchini, perche canora crefex 
Dt'Tcttiroff, interno a lor' lo fittolo . 

In fu*»* fole far che non rìcfe* 
Quel cortefe mirar ch'in bramarci, 
E che la fura Urbanità! rincrefea i 

Se aller che cieche talfe io le -verrei 
Quandi! con libertà gìmn gli fguardi , 
E che di Ufo enor fon' forfè rei. 

Da quefie occhiate dunque Dio -vi guardi , 
Ma da quelle che muove un civil tratto , 
Vth non abbiale mai gli occhi infingardi. 

Si deve render il faiuto a un tratto 
A tutti quanti indifferentemente 
E fiete in ciì tenuta in modo efatte j 

"Perche chi fiete Fai eh' abbi U gente 
jli onorarvi con il lor fallito 
E che l'abbiate a nei curar per niente*. 

C è forfè qualche incognito Statuto, 

Ch' abbian le Donne ad efftr malcreate ì 
Se v'è moderno io non L'ho affi veduto . 

Dunque nella buon' era {aiutate , ^ 

Turate il ntjfl , ma gradir mcflrate , 
la certefia non fe.de a un vii rifUjfo 

A$\ì. accrrfcc il juo pregio t e'l fa maggio 

Alter eh'? fofia a un inferiore af ~ 
Ora bifii fin qui: QufJF ' # «•»•* 

Vi fare una comfarfa , che farà , 

Se la farce, di comun onere. 
In' un' altra teflon vi fi dirà 

Sanando, come , e diche fi dee parlare 

Ter farlar con, giudizio, 

rate 



Fate eonte d'rvtr ad operar» 

Nella Commedia t e eh' io v' abbia vtfiì 
E metf* in Talco : Or manca il recitar 

Oh qui ! t'infitti r Ture fé infinti t* 
Jl far Un -vofira Tartt imparatele 
L'Opra con lode refierà compita; 

Se alle propofie -voi non badarci , ' 
Se ufcirttt dì chia-ve, o fuor di toni 
Se quel che dico non intenderete . 

^ecitarete male , e non minchiono . 
Vi daran Curio ognor che nfcite fui 
?if truotiaretn pitti , noti che perdona 
70 W* t nìÌ» t che bì fatto il Diretto 
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-41 Signor Marchefe sintonie Corfi , 
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In verità fon' tutte da ammirare, 




Ma quello ch'io pi» filmo vcramt 
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E' di faper benijjimo ballare. 




Signor Antonio mio tutta la mente 




■Ponete in CjUtfit , che fcn-£ intirv 
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Se Voi fafeftt mai che cofa ì Ballo , 
Tipn dico r/uel, che f fa adefo inTerma 
Toicbt cofiì fi mette il piede in fallo . 

fèda rompere il collo, tufeir di fchtr, 
E in un fondo cader ptricolofo 
Da Ttfiarvì la borfa , e l' alma infermi, 

lo dico di gufi Ballo virtuofo 

In cui la vera 7{j>biltade è efperta , 
E d'ogni pregio fi» gentile afeofo ; 

E non crediate eh' io vi dia la berta, 
•Perchè il Ballo è di tale antichità , 
Che non fi là l' origine fu* certa , 
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Or quefla è una gran pruova , cht ci dà 
V effe r nobile affai; giacche maggior* 
X£uant' è più antica , fu la nobiltà • 

lo fer non fare in tali cofi errore , 

Che di molta importanza è 9 l camminare 
Con fondamento nel modo migliore $ 

Mi fo fi il Vriorifia a rifruftare 
Ver ritruovar fi e* era regifirato 
Quefto cotanto nobile Ballare , 

Che fi per la maggiore era papato 
Qredea d 9 aver in mano certamente 
Onde renderlo nobile , e pruovata.* 

Ma per quanto io cercajji attentamente 
2{on ve ne fippi truovar buccicata , 
Lo cht mi fé ftupire grandemente . 

Duando a cafo in Marchiai dando un 9 occhiata 
Truovai , che fu la prima che ballajfe 
Una tal donna Timele chiamata • 

E fi credette ch % ejfa cominciajfc 
In diebus illìs ; Altri però dìfse 
Che un certa Arcade Salio V inventa fi e m 

E che in Italia per ballar venlfie 
Col Tadre Enea , il qual fi lo menò 
Seco , e Virgilio un non so che ne firifie S 

Che da Satiri il Ballo fi truovò , 

Altri con molte pruove hanno afierito 9 
Ma foddisfatto non ne fui però , 

Onde più a dentro a rifrufiar fin ito > 
E truovato ha una ferie di coloro , 
Va* qua i s* afferma il Ballo efiere ufiito . 

Tra i primi dunque Ballarin che foro 
Truovai B attillo , Androne f Cataneo 9 
Zenon Cretefi 3 Bolto , e Teodoro • 
Cafli>r % Tolluce , Tilade , e Mufio % 
E figuon quefii bravi faltatori 
Vhro , CrìfippO) Cleofanto 7 Orfeo. 
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Del Bal'o furon poi deformatovi 

Efchilo con Tele/le fuo Scuoiare , 

Che le figure ritruovaro , e i Chori* 

Da i Chori le Choree poi derivavo , 

Che certo fono i Balli 9 che i fran^efi 
ji\ tempi nofiri di tal grafia orn'aro . 

Mit qui alla fé di f*r qt*el che prete fi 
7{on ne fò firaccio , poiché ritruovand§ 

I Ballar ini , _t che di fare jntefi f 
Una si lunga ferie nominando 

Sol dell* antichità del Ballo io dico , 
Che paffa i tempi di Michel di Landò « 

Ma della nobiltà non pruovo un fico 
Tofciacche il far daBirro è dizione indegna 
E pur Anch'* effo egli è un mefiiere antico . 

Ter pruovare che fia nobile , e degna 
Un Opra , è d*vopo di pruovare prima 
Tubile chi V efercita , e V infegna . 

Varerebbe ad alcun quefia una cima 
Ben alta, da falire , un arduo ajfunto , 
Ma me la rido , e me la metto in rima • 

lo f che ho p'retefo di toccare il punto , 
E come fi fuol dir toccare il fondo 
Sono del Ballo al gran principio. giunto j 

E truoyo cW è si nobile , e profondo 
Che viene dalli Dei f Quindi vedete 
Se Nobiltà v è mai pari nel Mondo* 

Ed ora che capace reftarete 
Vi donde tragga l* Etimologia 
Se il Ballar fia divino apprnovatete * 

BalUr.) e Barcolar , che tutt y un fia 
BJtruovo , e barcolando Bacco cotto 
Fu il primo che faceffe la lucia • 

E che faltando come fa un Scimiotto 

II Teflo dice che a fudare Ei venne , 
la Clofa fpiegA che fi pifeiò fiotto . 

£ qu'e* 



£ quefta opinion più d* un fofienne 

Ver più frobabil : Ma lafciamo qntfia 
Vigreffione , che fuor di via ci tenne , 

Vi Bacco da un 4 al Ballo fu la Fefia 
Vi foi infti tutta, nella quale 
Vi ballare, e faltare il pie non refia • 

E quefia qui da Bacco Baccanale 

Vetta è in latin , che fen$£ alcun divario 
In volgare fi dice Carnovale • 

£ fé credete eh* h dica 7 contrario 

Quando per altro Foi r avete in mano 
Vi potete chiarir nel Visionario . 

Va Bacco viene ancor fare il Baccano , 
In cui fanno i I^aga^jrJ gran prefitto , 
£ che fi fermin fuol gridar fi in vano K 

Va un 9 altro Vio ancor trovato ho fcritto 
Che il Ballo venne , il qv.al era adorato 
In figura di Bue là. nelV Egitto . 

Api avea nome: Or quefli un di f montato 
Valla fua bafe tutt* agile , e fr.ello 
fece un ballo , onde ognun refiò ammirato • 

2ipn fi sa già s* ti fece il fattarello 
Ovver 9 la Minuet , o la Bouìè> 
Bàfta che fu da vero un Ballo bello ; 

Onde il Ballar pafsò in tal pregio , che 
Tenfate Poi y divenne nobiliffmo , 
Vantando nobiltà più che di l{è ^ 

Derivar da due T^umi è un pregio alti ffim* 
7^è importa , che fià Bacco un Vio bevone , 
An^i un Vio chi* era al Bue fornì gli a tiffìmoi 

Terchè fempre è di nobil condizione 

Chi l 9 origine fua può trar da un Grande y 
Ancorché per l' a-^ion vile > e guidone • 
Quei di beffagli a 9 che quefte ammirande 
Sue Voti fanno , ; lor Governatori } 
chi più autorità tra loro fpande f 
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Bel veder quelle felle , che invitate 

Sono dall'altre allor th' errando intorno 
Vanno alte Cafe ior in del formate • 

Bel veder Marte fcintillantt , e adorno £ 
Quando Venere invita con creanza 
jl fare una 'Gagliarda in taf ricorno • 

11 Sol che inffander raggi ogn' altro avvali 
Monna luna di Vergine cavando 
In Gemini vi A far la Cvntradan%a . 

Vagii Mercurio, oh bel vedere 1 Quando 
Cintofi deli* alato fuo Coturno 
Di libra in Sagittario vi J aitando • 

Ora comfarir Giove , ora Saturno 

A fare un Ballo in Toro , ora in Montone • 
O in altra cafa , ove a ballar non fumo . 

1 ff citatori foi tutti attenzione 
Vi quefti Balli fon le Stelle fife , 
le quali ( di rem noi ) fan da Matrone 

Oh belle Vtglie , ove non nafeon 9 riffe , 
Dove non entran fgherri * fugge 1 t acc i , 
Dove non fu chi mai le proibijfc 1 

Son 9 fatte inCiel % né truovanfi uccelUcci - 
Che volino li in alto a fquadernarle 
Coila lanterna de* lor 9 brutti occhi ac ci . 

Ballano quelle Stelle , e di tacciarle 
7{on v 9 è chi ardifea , fé ancor Giove balli 
Che hi giudico, e non bada a aucfte ciarle • 

C onofeett di qui che non fi stalla 

Quando il Ballo* sHnnal%a % t *» Cielfi mette 
Terche la Feriti fti femfrt a galla • 

Dal Cielo adunque il natal ricevette , 
E quando fcefe in Terra , con rag ione 
Anticamente in divin pregio flette . 

Era ne 9 Templi tanto in Religione 
E in ufo facro si il Ballar ridotto^ 
Che in cambio fi félce* dell' Oratone • 

TjgimL Lib. L dò K*- 
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Jtt ai Sole fen-^ altrui far 
.Saltavano i Bracmanni a fiommo e.;n>, 
DiyuclDio, chef*) lumia chiglie fi,: 
V avanti a' 20W' '«'»" gran furore 
Ballavano già in Frigia i Coribanti , 
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7i.fi M{W "' S*"Ìfiv "•"' inaliti 

Bjlla.no Vani, Egiy , Etiopi, e Sciti, 
lacedemoni , Traci , e tanti, e tenti . 
Brano in fyma Ballarin feriti 

1 Sacerdoti Salj , e dal Vio Marte 
Sul per Ballare in nome fino graditi. 
Se non ftfft il Ballar meffo da farti 
■He'r.ofìri tcmfi, e fi doveffe eleggere 
Ter Sacerdote chi del Ballo ha l' arte ; 
Tion / avrebbero ognor tanti a direggere 
Ed infiiruir fiu i libri, effendi, molti 
Che fono al cafie fi* a. Ballarle a leggere, 
Titti furono per tanto i Balli accolti 

Ver far fih accetti i facri antichi Rj»i 
Spanto per render gliUomin difinvolti. 
Il Ballo ha refogli Uomini più arditi . 
2i,elle Mary ali imfrefe , e Bacco fiefl» 
Vitto di fofra , ce ne fi avvertiti . 
tgli vinfe ballando ffeffo ff ejfo 
Molti ftroci Topoli guerrieri 
Indiani, Tofchi , lidi, ed altri affrtjfo, 
IMori, idefl vii dir quegli Vomin'ntri 
•perche f enfiate ognun di far riefictt 
Sì forte in guerra, e finn tutti si feri? 
Ter.ke fanno ballar, ni vi chi efica 
Stn-ra kallare in campo, e'I Bulle toro 
E'^nctchi noi chiamiam Fari* Malefica. 
•Polifttccntt un militar ri/loro 

Chiamava ìl Ballo , e volle ancor f roveti* 
Ballar dell* Milita feritene, 
. 
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In guerra il Ballo fi sì grande effetto 
Che dal far faltì nacquero gli ajfalti , 
E dal Saltare l' ajf aitar fu .detto . 
Uomini grami ancor convitto <h'efalti 9 -, 
Che di qutfii) Ballar nobile , e buono 
Fecero evcìwj in ver ,f ubi imi tà alti • 
Viffe 2iervn. che un generofo dono 

£ il Ballo, delli Vei fatto a Mortali ; 
E chi lo fprei&a t indegno di ferdono « 
Ariftvfan gli die -lodi immettali , 
E lo chiamò fpettacòlo fol. degno 
Vi perfonaggi 2{obili e Reali* \ 
E ben Erode lo fiimò a tal fegnò ,. . 
Che alla.fua Ballar ina in premio grato 
Ojfcrfe ia meta del proprio I{egno* 
Fra i grandi Uomini poi che hanno ballato 
Vi Socrate, e Teofrafto fi racconta 9 
Vi Sofocle , che avea femprt f aitato . 
Che avtfjero al Ballar la gamba pronta ■ 
- Vi Marco Celio , e di Lucio Murena 

E di Gabinio Confoli fi conta • 
Btllavan dopo Vefinar , t Cena 
Antioco l{è , 2{erone Imperadore , 
E avean di Ballarin 9 la Corte piena • 
Il Ballo in fomma è co fa da Signore 
Ufato da Monarchi , e dalli Vei y 
Infondt agilità , for^a 9 e valore • 
Al Galateo aggiugner lo vorrei 

Ter Un de* buon coflumi , ed in fuflan^a 
Che foffe di grand 9 ut il crederei > 
Verche j' impara colla fiejfa Dan\a 
A falutare , a far la .riverenza y 
Ed a piegar la vita con creanza ." 
S % apprende a non ufar tanta avvertenza 
In tener il cappello in tefia fitto 9 
Che a tem pò. dee cavar fi x e fiarne fen%& % 

G i CVit 




h gualchi palo rìttt 
>, ihf né in ,piA , uè in li 
, atal eh' ci par confitto, 
Che ini garbo non ha , ni civiltà 

Velaccio d' Uomo fatto col corte/io, 
Clic h.i ili si trK^narti <*< heflioiiti ; 

bifora io dico : Oh che ti dia il rovello 
■Piegale fonile un fi, le braccia muovi 
Che te U faccia muovere un Tondello . 

FA impara il Ballo , pur dirompi , e fmuovi 
le àure fchiene d' af.no , che a. ttfo 
Sottt fumana felli ti rilruovr. 
Guarda U befiìe , a.' «ti non * rimafo 

- lume alcun di ragione , t fur il Ballo 
M femio lor' bruiti ' f» perfuafo . 

Salla la Monna, il Cane, ed il Cavallo, 
E il Ballo de' Cavalli è ballo ufato . 
Ballano gli Orfi ancora, e ognuna Callo. 

Così talor dich' io , quando guardato 

Mi viene un di co/loro ; ^ìh che fi un pò.:, 
HjUafe , non farla sì mal creato . 

Il Hallo in f„mm* » un necejfario gioco 
E col fuo nome filo anche interviene 
In molti affari, e in molti detti kJ toc: 

J^uand' uno a por fi in grande imprefa viene 
E a tutto cofto vuol compirla dice 
lo fono in Ballo , ora Ballar coni/iene. 

S'altri s'innalza * un "Pofio alto, e felice 
la Cerne gridìi alhr maravigliai,! (et. 
Chi fi ungran Sztse, e che ad ognun non li- 

Termina peggio , .quel che la riceve 
Vice eh eh tal fuonata tal Ballata . 
Se gualche cofa comoda effer deve 

Esempli g'ratia un par di fcarfe evitile 
Ver ifpitgaifi in modo chiaro, eh 
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Bafta, ordinare al Calzolaio : Fate 

Che mi ballino in piedi ì A quefii accenti 
Intende f e le fa come comandate • 

Interrogate un* lìom \ che fudi , e ftenti 
In lavorar 3 perche* f& ciò } 1Q [fonde , 
Ah Signor, mio , fer far ballar i, denti. 

Lo che ne 9 Vecchi poi mal. e or ri fp onde. 
Che fé bai Uno a. faro i denti in bocca 9 
2{on hanno feltra a manicare altronde % 

In fomma al Ball? infin col nome tocca 
A dar grafia al Vallar , e vale giufio 
Come il. fale 4 condir cofa eh' è feiotea* 

SìieUm* ì fieno d* ira y e di di/gufi». , 
Salt*>y * sfoga la cqlìeft , e altrettanto 
Salta s'è allegro , fjòsì efprime il gufi o. 

M* non foU il Ballar opera tanto \ 

Ch % iù né cava una. tal. moralità , 
Che qua fi qua fi un diverebbe-fanto . 

A niun Ballo principio non fi dà 

Sen%a piegar ginocchia , ed inchinar fi. 
Or quefto npn x à un fegno d* umiltì ì 

A chi nel Ballo vuot\bén pattar fi ■ l 
Giova cjfcr magro t e fcaiyno 9 acci* più Iena 
Abbia per agilmente follcvarfi.. 

Cosi del Cielo a quella 'Patria amena 
7>iù s % al\a quei che 41 vuotar fr ve cura 
A for%a di digiun la pancia piena. 

T>i Ballar bene in vano fi a/fi cura 

Chi non ha orecchio, e non intende il fuono , 

^Ch'è del retto fallar norma e mi fura . 

Cosi non è coiuì mal vero buon», * 
Che le voci del Cieji fordo non. f ente 9 
Hd opra a cafo , e fuor del dritto tono. 

Il Ballo dopo 'avere allegramente r 

Girato 9 ot a a man dritta 3 ora a man mane* 
Con varie gite ora veloci y or lente 9 

O 3 Ai 



m 

M «r***fir 4tl f*on fntfc» , e MN , 

E -vanno ftracchì putiti che battaro 
A ripofarfi fopra fegp , „ p*«ta. 

Coti a chi vì-vt In qntfto Monda amaro-, 
Vcpo S-.-rr mojfo Variamente il puff* 
In'un Ww^rl» di tempo «viro ; 

itati* il fumo, eit,t lo Spirto i lafo 
Termina ftaniti ìt corpo ,edhJ ilripof* 
TiflU fede fatai d' un freddo, faffo .. 

Vorrebbe al certo Bgn t Qrator famofo 
Trcdicar fempre (he cìafcun ballajfi 
Con quefio fine tanto **«*»£. 

jffj frrcir (7 w< fe»»jf*r d'Anima Lift 

In l'ilio lo riduce ; 'imitino grida: 
Che i Salii /in' VW Diro.fc Mmff 

£ /ìs j Tergami ancor i* .litanie fìrida , 
£ /ì» » C*»ff <?rf ognun «rfwjì i Bandi 
Ter il Ballo il'ggiar di dove annida. 

Tercià i Curati [anno cofr grand, 
Verdi fi ,birrì fan,:, gran ca 
Ttrcio. le [pie fa»' lucri muti* 

Pel refto cerne Fot -V anime fin r 
Stilano fempre , (he nel Cicli, fi, „ 
Gii Angeli fra di lóro balla» pure . 

DÌ Taleflina H Bj Trofeta anch' t" 
Balli dinanzi all' Arca del Si\ 
Vi fama gìoja in contrafegno efpreff, 

Il Ballo è bello, e buon, degno d' onor 
Hcbil, utile, e faggio. »«*J>«lh 
.Ma i cattivi lo fan reo d' ogni erro 

Siccome- al Sole ì rilucenti rat 
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Ejfi però fon chiari fempre mai. 
fìifiefit i ben la TQtèe-, e non- il Sole. 
* ri%>ofo ìttiche balla-, e 'l Ballo ofenra 
'in il Ball» è fempre bnon^ual tffer.fuo.t^ 
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U vilifii fair cerne fi f*r* 

la nobiltà del Ball», onde far vile, 
Vi gratta non figliativi tal atra. 
'Ina tate ignoranza flit gentile 

fi fatti* , * vi mantenga fiù innocenti 
Sicché Ballando in tjttejia Terra umili 
falliate fot nel Citi* eternamente . 





Al Sigiar TraMctfio KJdi 
Per U f»a ricuperata fai», 

CAPITOLO. 



nifa»* chi confiti;, <&'»'• «»* A»» 

J_J Com'fffer f, dovrebbe in quefio Mona» 
D* orecchio indiffertme ad ogni fuono. 

A dirvtla io m'affliggo, e fio giocondo 
Secondo che il mio Cuor colto Ji trua-va 
Va finirò faccelo , t da fecondo. 

$u.iudù mi siugne una cattiva nuova 
T&n vi sì dir caro Signor Franccfi» 
Quale t guanto ffìactr da m-t fi pruova . 

Alando rabbie a palale , ed affatto efeo 
V,l fimi,.,. , ,,ii. , ,,[ì /il;«i.. w . 
Come un Lan^o , nuand* ì cotto di frefeo. 

V.v, f„ l. .„„.,;. „„ ,r«„ fil'KV 
"Pruovo , fi mai mi vtngon buone nuotiti 
Xjdoi falto, fileggio , r dì nel f a-r^o . 

Se mi tiedefie alitr : Corpo di Giovi 

Mi brilla l' occhio, e me ne vò in brodetto , 
E fa in me l'allegria l'ultime firn ove . 

Infomma ì for K * che P interno affetto 
Delle paffìoni in mi prevaler moflri 
eternamente in ogni fatto , e detto; 
€nde Signor Vrancefco i fatti vofirì 
3*fr l'amor eccepivo , che vi porto 
Me gli approprio, e gli chiamo fatti nofiti. 

Terciì quando mi giunfe ijutl rapporto 
Coti funeflo , lagrhnofo, e fello , 

Volli morir anch'io, mafei'htl bello 
Ter non creder affatto a quel, che fi 
Che riponevi il t»oj° »tlC «W 
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Mafia , cSì wndiéen cèti n? afflìffe 

Che refi ai fux>r di me fen^a favella r 
E il dolor fu un cortei', che mitraffiffe m 
v Le lagrime cafcarono x a gitimeli* 3 

jE da finghio^i y e da. foffiri jhttta 
Tiu volte mi fentj la coratella 9 . 
Zitto y fen%a foter dir di fattta 

lo fletti un pevgo 9 .jt fot fciolfi Giordano 
E gridai Ferma o cruda Morte i Afpet4a 9 

Soffendi il colpo y abbaffa giù la man* 
Ingorda > ed avidi jjìma mignatta 
Che non tifay infucchiar [angue umano # 

2^jo» fai che qui di togliere fi tratta 
Val Mondo U Hedi : Se non fai chi? fi a 
Tu fei una Civetta mente te atte* 

Oucfti ì'I modello della cortefla, 

Che infieme è Cortigiano , e Galantuomo • 
Sta in Corte , e d* adular non sÀ la via . 

jQuefii è quel Letterato che ti nomo 

Vi cui farla la Fama , i di cui fregi 
Ammirar fuò> 9 non imitar ogni Uomo • 

X£uefti è delizia de 9 Tofcani fygi , 
Taire de* Virtuofi > i quali eforta 
P* ogn* alta Gloria a confeguir i fregi . 

L'Invidia in lui non fuote y in ejfo è monta 
Ogni maligniti 9 che fer al^arfi y 
Ed opprimere altrui tanti trafforta. 

jQuefii è quello per cui fon tutti fcarfi 
E gif Encom} , e le lodi anche maggiori ' 
Mentre tn Lui femfre refi a da lodar fi • 

Vedi que\fagri e verdeggianti Allori 
Che gli cingono, il Crine y e nobilmente r 
Ond' è il frimo tra Cigni più canari 5 

JE tu Moru vuoi pur ffietatamente 
B^fir queft' i/omo grande t oh malcreata 
Mojeffa ineforabile , inclemente * 

tv 



Coi' gridavi , rd tra !n- 1/Plta furo 

p' un e fior gì allo , pavona^o , e bianca r 
'Egli teihi aveva trattinoti afatto. 
Le -rabbia' f» che r»fi*&*V* ai fianco, 
E mi diì lena ad anta, delta doglia ,. 
Che frcYtndea- ch'in divenifft manco. 
E mentre che nel Cuor bolle, egorgo.glìa 
Io fdegno , e il duot , di Voi udir novella 
viveva un tonfa, e non aveva io voglia, 
Vcrch'fo diceva: SetanuSva ì fella- 

Hanla-vitò già fapere i E t' tlla 1 buona 
E non U ti, the cofa- fcheca ì ttlM 
Quando (eh allegrerà immenfa, e bàbolana ) 
Mi pervenne da Tifa un vofèro Foglio 
De' rrè corrente , the in tal forma fuena ; 
Ter laBio grafìa o Mio faginoli io i>cglio 
Libero da ogni male ir a Livorno 
Giovedì col Gran Vuca , come foglio . 
Mlor tutti i miei fenfi ritornare 

r» iìeto fiata, e fianfer d'allegre^ea 
Gli occhi, che per lo dual gid tagrimorno , 
Svanì l" ajfti\ione , e la trìfie-^a, 

E rivejtijji dì piacevolc^ef, 
^:nX' che mi par d' ejfer ingranato 

£ ho feruti grande fé per troppa gioj* 

Tojfo aver la J&arcf.ma guafiata ; 
2{J ti che pi» bramar; V acerba noia 

Ch'ebbi del vofiro mai tutta mi fcardo 

E Fot tenete a minte un tal Ricordo , 
E mettetelo in pratica , e vedete 
Che a darvtla non fui troppo balordo, 

Quando e Tiren^t poi ritornarete, 

E eh* io vi vedrò fano , e ben gagliardo 
Certo far impa^ir Pei mi volete. 
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laménto de* Morti difumdti, e vefiiti in Abito 
Militar* -nella Viaria di S« Biagio • 

CAPITOLO. 

*T\AW altro Mondo a fcriver cifam tnoffi 

J J .A quei Viventi tosi maU -accorti , 

Che in tal guifafira fatano i noJtr*oJJì m 

Può far il Ciel l £?U è ver the noi Jiam morti 
Ma pur biJognerJ jnoftrarci -vivi 
Mentre ci -vediam far -così gran torti» 

^fon vegliamo *ffcr nò così corrivi 
V* aver Ad effer meffi .in derijtont 
Acciò di noftra Quiete ognun fi f rivi ♦ 

Sotto il freteflo Joi di divozione 

Male intendiam di capitarvi innanzi 
Ter fuggetti da farvi da buffone % 

JDc i noftri corpi J lacerati avvan^i 
Deh riponete prefio'in fepoltura , 
£ più .non fiate in farci far da J.an%j * 

Ch quefta fu per noi fi rana, ventura 
la Morte non lofio , Dio , vi perdoni 1 
A farci efenti da fi* età* futura 

'jidejfo ci vediam meffi i calzoni 9 

Cal%e y f carpe , giubboni ,e per più duoli 
Siam x ari chi di Schioppi , -e fi Morioni • 

Ma fé noi pam di que* Yedefchi ftuoii 
Almeno la t ami f ci a ancor fi tr ove % 
Perche fen^effa noi /arem Spagnuoli * 

Vove trovate Voi quefi* Altra , t dove 
Metterci a i pie le fcarpe rattoppate 
Quando a i Morti fimettonfemprenuovei 

Quanto Alle brocche^ t e al%e colorate 
"Perche facci am da Morti f orafi ieri 
J^nefle tffer ponno Apc*r* comportate • 
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Chi ce r avejfe detto \ Oh che meflierl 

Ci tocca far : Quando pvfiamo in tate 
Siam mejfiafar da Bravi , e da Guerri&ri* 

6h f over e no/ir 9 offa] Oh gente audace 1 
11 farcì lavorar mal fi comporta 
Che a chi non mangia il lavorar difpiacel 

Bafia : Se cui fiam me/fi a far la feorta 
Ogni Vèr fona fi k di noi ficura 
Che^fatem ben la Sentinella morta . 

Jm pareggiai) il fia noftra bravura . 

Venga- il limito poderofo 9 eforte^^ 
the fi morir non ci può mai far paura • 

Termi fiaremo alTofio , e quando a forti 
Hoi % irol e ffim fuggir ,' non fi potrebbe 9 
Che ci faccfie'Voi le gambe torte • 

In fommavia di qua non fi andarebbe f ' 
Chtad ubbidir fen^a parlar ci tocca , 
E a Morti il chiacchierar fi difdirebbe • 

Veri pacien^a ; Finche s* hanno in botea 
1 denti , dice un bel Troveibio antico , 
IS^pnfi può maifaper quel che gli tacca . 

Oh noi sì che proviamo il del nemico . 
Siam morti + e uf citi fiam gì a- dal feretro 
£ pur ci trvviam qui 'n un pa\\o intrico 9 

E che Architetto mai fu quel fi tetro > 
Che per farci fiar ritti , e con difagio 
Tfn grcjfo palo ci cacciò di dietro t 

Oh fentimento barbaro 3 e malvagio \ 
Se GVam%ìffuiÌ \ è morti da Crifiiani % 
E perchè e* impalate da San Biagio $ 

Veh chi ci. cava dalle vòfir e mani \ 
MifericordlaohCUl tollè bigoncie i 
Soffrir più non poffiàmo atti sìfirani 

Come tifate voi cofe sìfeoncie i 

Vi San Biagio è quefia qui la Vìaitfjt 

Deve fvgiioho fiat U cofe acconcie • 

Ofc 
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Oh pota difcre%ion y perfida ra\%a ! 
Vigliar le noftre te fi e a rompicollo s 
E imbrogliarci coli 9 Elmo y e la Cordila • 

Ma fu ciò di vendetta empio rampollo , • 
Terche temendo tiriam -voi pe 9 piedi 
Trima volete noi tirar pe 9 *l collo t 

Morte d 9 averci annichilati credi t 
Or eccoci di nuovo qui in perfona 
A far li fpauracchi a* noftri Eredi • 

£>uefio però più adefclamar cifpron* 
In cambio d 9 altri muovere a pietà 
Ognun che paffa ride , e ci minchione # ' 

Oh (dice ) guarda que 9 foldati là 
Se i Turchi fi effer mai fermi cosi 
Bell 9 ammalargli con facilità . 

Certi fcher^i che fanno il 'Chi va lì 
£ ne toccano poi che ehè non # 
Che bravure f arem con quefii qui f 

J{Jfponde un 9 altro : lo vi giuro alla fi 
Tale faccenda io mai vifta non ho 
E fio a veder ancor / io credè ante • 

fhi non muor fi rivede , ma qui riè 
Toffono luogo aver fimi li detti f 
Mentre ehi è morto riveder fi puoi 

Così ciafcun vuol dire ifuoi conc&tti 9 
Cosìfiamo in Berlina per leftradc 
•Ad udirci a notar mille difetti • 

Scimunita bontà di quefta Etade , 
Che a lagrimarfen\ occhi anche e* invita, 
Se U buon 9 oprar infeioccheria ricade . 

U far del bene A quefta gente ardita 

Che morì fiotto Buda , e a que 9 Campioni £ 
Che vi lafciaron col pugnar la vita • 

Son*divoti penfier, ufficj buoni 9 

Ma in tutto che ci abbiamo noi che fare j 
Che fi chiamate qui per tcftimohj i 






Veli qualchedune- venga a rimedia 
U tariti ci faci* quejf onore, 
Che un* altra -viltà firn lafciatl^ 

Che fé non fi rimedia a tatt errore^ 

Se alcun di qtteftì cenci non ci fpoglia ^ 
Che peggio non ci avvenga abbiam timore* 

Al tempo dellaftta verrà voglia 

Metterci in queflo lunga a mano a man* 
Ver aver tura a ' lo^rroli , r alla foglia * 

Che ft nafte dai ytrme il faflo Umano 
V *** che a noi fi appetta un tale uffici» 
Va i gitali i Fermi non pan mai lontani .. 

forfè the tal** fen-ea giudizio 
In dojfa non ci metta la livrea , 
E ci tenga alla fine al fa fermio . 

fhtel udir eh' un non mangi , e the non oc* y 
Enon chieda il faUrio vuol dtr gufia 
A chi " hi più che quattrin* profopopem 

Ter tanto non vogliate un tosi ingiufi» 
Abufo / introduca , e t' effer crudi 
Colli defontl proibì fee ilgiuflo .. 

Alcuno pi* non fi affatichi , e fndì 
Con tanto ^elo i morti a rivefiire 
Mentre ci fono tanti vivi t ignudi » 

Tornateci di nuovo afepelire 

Che fé non place alta Bontà fuferna 
Ildarcivlta, a Foi nonpuò fortirt + 

il tempo difeher^areorfidifeerna, 

SJtornatt in cernei .- Che occor? volere 
Dio pregar cheti dia la Requie eterna* 
St voi non ci Ufcìate itìtavtrt i 






'Mfrrenijpm* SigJPrincife francefco Mtdkl 
fa occafione del fu* Matrimoni* » 

CAPITOLO. 

* JEll* ufctr voi dalla Borfa de 9 Tapi 

£\r ? er entrarnella no/fra numero fa, 
Mi fon* venuti mille rompicapi* 

Cgnun dicea ; Convienfar qualche cofa 
Vi garbo i 11 tuo Tadrone adejfo ìft°f*i 
Za Mufaal certo non fari ritrofa » 

'jtdeffo appunto ì 9 l tempo preciofo 
Vi fupplicare'Apoll* * che ti di* 
tncafo tale it Elettro fuo famofo* 

Vn bello Epitalamio ci porrla , 

trovar qualche nobile Invenzioni j 
Che ancor udita fiata mai non fi a • 

lo che fono un Fagiuol in conclusone 
Baccfolon' # tener one f e finalmente 
Qualche altra cofa :', che finifct in one 

H$ll'udir favellarceli la Gente 
Mifopor ritrovato a mal partito f 
£ tutta; quanta in con fufion la mente* 

Vi qui ìche mi pofi ( sbalordito 
Ter' quefie cicalate 9 ma più affai 
Ter V obbligo , che v 9 hi r qual 9 è infinito/ 

Jfcomf or* qualche cofa, e ci penfai , 

Ma il paggetto tra molt* , il cervel poco 9 
Ter*' non concludeva io nulla mai ,. 

?{$n aijea pofa ^ enonr trovava loco* 
. VebolneU 9 inventar era Videa 

, IV untptnfiev tàl T che mi faceffe gioco * 

2{on v* cr*modo f ed io ben lo vedete 
Oh mala co fa non aver giudizio- 
Jfuand* d r averne più hi fogno ave* l 

A 4, Tifc . 



TiUftmfrtìnetfn il Vtflro Spofalivjé 
Svenda , nell' andar a ripofire s 
■Più di Febo il dormir mi fé' fervido 1 

Ond' ebbero ragione a anfacrart 

lTre^eni al Dio fanno , &adjépotlo 

F ComcTaufania vani ) lo ftejfo Altare 1 

Tthhe mentre io dormiva , ancorché frali* 
Vegliava il mio pcnfier fiffo in -voler* 
Cotto feriver dì Voi farfi [atollo . 

Dormendo dunque parvemi -vedere 
(Vii,, Ing,.^. „fi f,.mf,U„ ; 
le quai fognandomi parevan vere , i 

Tarvemi t dijji , aver certe Ambafrìatt ^ 
che mi avvìfavan e, me Vofira Alterata 
Venia da me : Se ciò può ftar guardate \ 

Ed io vi ricevei con gran pronte^.*. 
Facendo cerimonie olla pala , 
E cr>n tal garbo , eh' tra una beitela ; 

Vìdiffi; Segga , nelfalir tafcala, 
Ed ebbi fretta in vero , e non badai 
Che ciò dir bifognava almeno in fiala; 

Orbafia : 1 complimenti alitici fai , 
Ma non fò già cosi ne' pagamenti ,' 
70 q K ali -vi pi* fofienuto affai . ■ 

Tenni gli orecchi fiubìto, ed i trìglia- 
7'er afcoltar vofirì Comandamenti'; 

Quando Voi mi dicefie ; lo di conf.glia 
UÒ bìfogno da te , perì a trovarti 
yentttofon, benché ei corra un miglior 

lo fono brievemente ad informarti 

Che vorrei pigliar Moglie ; t in cafio tal» 
Dimmi tu, the già l'hai, che copi parti . 

Come , dlfr'io, fé fitte Cardinale ! 

Voi rifponiefte allor : t' altro non refi* 
lopofari HCopprìj none' ì gratt male ; 






9 

Sene ; Ma ( replicai ) the cofa e quefia 

Vi pofare il Cappello a pigliar Mogli? ; 
Che non fi puè forfè tener in tefia t 

Vofira Altera qui par che me J> 9 imbroglici 
Tv [ci imbrogliato.) che non hai udito , 
Griàafie Voi , quanto mia lingua feioglie. 

Vuò pò far il C appeV : è.un modo trito % 
Un termine di dirlo vuò l afe i art 
V 9 effer più Cardinale : Or hai capita f 

T ornar ò qual io fui già fccolare 
Or qutfto impedimento è fu f erato » 
?%èdi vantaggio occorre favellare* 

Quello y di che voglio ejfcr informato- 
£fe tu approvi tal tifolu%ione 
Come quel s cht ti trovi in tale fiato e 

Ab (foggiuns 9 io ) non feci rifleffione 

Tiù là nel pigliar Moglie , e s 9 io V ave/fi 
A pigliar ora , . • "Rafia . In conclufione 

Vuò dir fé indietro ritornar potejji ... 
- Ma non dico per dire . , » . Il Matrimonio- 
Che un Sacramento fia più volte leffi » 

Alle volte però e 9 entra il demonio } 
Ture tra Voi e me e* è differenza y 
Tutti non e* improntò lofieffo Conio w 

In Voi farà di fomma compiacenza 

jQucl che ìn un pover 9 Vom , come fon* io 
tijefce affai di briga in mia cofeien^» 
Voi con aver figli , piacendo a Dio $ 
Sotlevarete qùefiv Stato vvfiro-j 
Io con averne ho rovinato il mio 4 

Ter pigliar Moglie io non depofi l 9 Oftra 
Terche a 9 miei giorni per lo più portai 
Sempre il Veftito del color d % inehiofiroi 

Sicché non poffo dir 9 fé apporti guai 
L 9 abito abbandonar Cardinalizio r 
Che a Voi fnp pongo non importi affai. 

A 1 Tritù 
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ì akinitiir 



Se ioTìiartte *t pri/lìno efcrciijo . 

le ti- fiata farti di ftnno prive' 

St per dìfgra\ia , effendi Cardinale ^ 
Tir accafaimi a ftrdtr ciò veniva .. 
la ritornava ad eftr giufto quale- 
Or fono fpellacchiate Cittadina 
Coi /óYo Beneficio corporale.- 

T)Ìgrandc mi fai ei fatto piccini j. 
Condotte fcnia Cappa di San Vitro 
A chiedere il Mantella a San Martine » 

€ra Fai fitte fuor di un taiptnfiere ,. 
EU "Principe facendo alfin pi poi 
Ter quanto veggo l' ho ptr bel Mtflier» 1. 

Se avete a figliar Moglie, ed anche do ì 
Ter laftejfa cagion che l' hi prtfa ie 
Malto più la potete prender Voi . 

Voi non dovete fare a modo mi* 

Mafareavoflro , e non' penfir più in l 
Segnarvi bene , t lafciar fart a Dio .. 

the chi fenfiffe bene a qutl ch'elfi 
Tiel far una- Hjinoneia generale 
D' un gran Te foro eh" ì la Liberti x 

€hi riflettere che fi 't arpa C ale r 

Mpiì fi mette ì ceppi, al collo il g!ep 
E J impafiojx come un animale i 

Ebadajfcdi più chenon ■u" ì luogo 

Vi pentimento , ni può fcìor cai Iteti 
jtltri che Morte , e nonv è altro sfogo ; 

Chi non efiante tntrafft in quefti impacci 
Tfyn parerebbe un matto da- legare f 
E pur -v'entrano egnor mille Uccellacela 

Vero chìiiuet qutfiogran paffefart 
Le faccia e-tr ftn^a penfarci sì r r 
7^,» con etltnn fi vada a (onfizliart . 



ir 

jQtfnom ricorre ? elenca ni Virtù 

Ei fogna far come alla Medicina: 
S y hd da figliar i Vigliarla r e tirargli*» 
Jdentr* io dicea così beila Regina 

Volente in atto\ e con f tegnente ciglio 
J>* avvantia Voi comparve umi le y e chinai 

foderato di Vai Manto- vermigli* 

Veftiva , e bianca gonna , e in man Une a 
So fra: dorata Verga un rojfo giglio » 

Mx quanto* taf Signora a me (iacea 
Altrettanta mi dava una gran no j a 
Vn feroce Leon 9 che (eco avea* 

Eacev 9 io i conti che fé quefto boja 
Mi metteva alfa gola ifuoi pampini 
Scm£Mtro mi face* tirar le cuoja - 

Quando/ vidi che mille giuoco lini 
faceva colta coda a Voi d r intorno* 
Gi ufi a come far fogli ono i Canini i 

XaReal donna; foichè fi afeiugorno* 
Le lagrime 9 che fin gentile. r e bella 
Rende ani a y diffe infuo parlar adorno ± 

All' Abito i, àW Affette % alla favella 
Ben- chiaro chi mi fia dirawi il Cuore • 
La Tofcana fon* io , Signor fon quella*. 

Quella fon' io y che perVivin favore 
Retta da gli Avi ' vofiri incliti , rcgn* 

-. Mercè la lor Vieta , Senno y e, Valore » 

Evie fiu godo un sì felice Regno 

TerCofino il T io flue l voftro gran Germano) 
Tadrt mio , mio Decoro y e mio foftegm » 

Egli y mentre d f Europa inonda il piano 

■ Torrente d* armi impe tuo fo , e fiero , 
Ognf infinito da me tiene Untano . 

Veglia 9 percW io ripofi 3 ilfuopenfiero > 
£ fa* eh* io mai non cada 9 e non focvomk* 

. Vi fanguìnofo Marte al crudo Impero* 

A 6 Per 



Ver tutto nnfrdgor bel 'lieo rimbombi 
Tfon l'odo io fola oprando egli faga. 
Chtntpurfcntaunfuor.oofìMdì t 

Che il Cuor de' Figli finì l'ifiefaface 

Ter me di ^tlo avendo , io creder vaglio 
Mei turba alto timor U beila Vac 

Il feno mi trafigge un rio cordoglio 
"Perche non -vegga a luì nafeer Tfjf 
Uflabllìrmi eternamente il S'-glic 

Jt yoì fer tanto i fenfi miei di-voti 

Germe de! Crai Fernando ifprìm* , a Fi 
Tergo mit preti , a Fai eonfacro i % 

jon del Cielo i Decreti ignoti a noi , 

fin' or negò , venero i centi fuoi: 

Ma forfè a Fai ferbar vitale un tal vans\ 
L'ultima fieteFoi m'1,1 dolce fpeme, (fi 
Che al Cuor torrammi il duo/, tgli net 

.Arda Intento per Foifuaf animi yt Zi; fi 
f unifica Umor ; Tal Union può fiala 
Sgombrar da me ijuel eht da me fi teme , 

Su quanto mia propefia tal S invola, 
.. £ dalla -vofira Tarpar a il rifiorì 

aj> fragro >»'U' averne a far parola. 

Ma pur a favellar mi dier vigore 

FaJlraBenignitade . e'/ mio Bi fogno, 
Che in -vera non rè dir yttalfia maggiore 

\A tanto ardir prrò non mi -vergogno a 
Cosi richiede ìl pubblico liuti tjfo , 
Ora così cin-oient , io coti agogno , 

Un genera fa e nobile ri f Uffa 

In lì grand'uopo f cani' io fpcro , e eredi 
Ter me fantini no» curar Foi flefio •■ 



t il 



TOfpO. 






toppo in F*i che avete in petto 
'Quella fiamma pies-ì per me , ài' io vedo. 






Va Poi pertanto il gran' e on tento affetto , 
£ Voi muovano a farlo in favor mio 
Tronic preghiere mie f ma 'Lvoftro affetto . 

A qncfto fuo -far lare attor vid f ìo 
Che Voi rtftate un po' fovrapeufiera ,- 
ad effer perfuafo un pò* reftio . 
Duando quél Suggettin detto l' Arderò 
Bendato s ìl cieco Vip , quello che fere , 
£ buca i Cuori , anche d* ogn?Vom.più fiero 

A volo fi buttò come un Sparviere , - 
£ cavo dal e are affo un ritrattino-} 
Lo qual vi fece fuétto vedere .« 

2^o» /' avea méffo in altro fcattoiike 

Tercke per volar' più fucilo , : e ga tante 
f<J^ ignudo , e' non ha tafche ,* o borfellino. 

Voi nel vedere un così bel Sembiante 
Gli domandafte s* era di fu a Madrf 9 
Vi Valla , o della Suora del Tonante ; 

ì\ifpos"Ei i Velia Moglie di mio Tadre 
WJ d r altra egli è , bensì d' una dì quelle 
Supera in qualità le Vee leggiadre, 

S^ucft* è Leonora , e quale infra le fiellc 
Il Sol ràffembra : Tale "Ella maggiore ■ 
£ x di beitela fovra l' altre Belle . 

T%t te però mai noti potè il Vittore 
Delinear quelle fembian^e rare 
Terche a tanto non giugne Arte , e Colore, 

Oltre di che quanto di grande appare vJ 

T$jlb\ell* Animo fuo^ quale T>i fogno 
Tuo aver for^a d* cfprimcre o-miftrart ? 

Veli* alme Voti di fubiimtlngegno , 

Vi Vieratr- efemplxtr^ d' alta Truden\a , 
Ve l maeftofo ^ e in un nobil Contegno > 

Velia corte fé s * affabile Avvenenza , - : » 
E di tani altre chi faro) un Modello j 
Che vaglia ftar dei vero a competenza & 
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J{o» arrlvA taxi olire Arte 


n Tenutili 


Se appena quanto-vede Ei 


bendìfegna. 


%»al f Interna farafen-ra 


vedello £ 


Ed ì que/la d' Ersi Vroleben 


degna 


Che *' Ce fari già di ero Au 


guJleSpoft 


E le Rjgine a chi in Sarmi 


%i* regna i 


E quejia.it Cielfoto per fui d 


7W>, 


Vofir* Confitte fi*,- fé acc 


ordarete 


Quanto V Etruria a Pei f 


co an^J efpofe'ì 


Afoi contento, «Leiglsr 


a dante , 


Sarannti figli vofiriif* 


U&gmntr* 


Tadre di taro , * ire un di 


Lei farete , 


'AUlor fofpefo r„i da doppj in 


canti 


E dell' Etruria lagrimofa 


emefia, 


Chele f*pplichef H eportov 


.iinn.ni;, 


Edella bello. Immagine , eh 


frefla 


y offrì Cupido , alvofiro 


r *or t'accrebbe 


E pittate per quella , e a 


nor per q*efi* r 


Della Tofano- wafer* v' incr 


Ut;. 


Vi piacque quefla , oliti' è 


he pofeta in fot 


Altro ptnfier foryt maggio 


r non ebbe . 


tavofir* libertà legaron duo 




T off enti Ucci , e fu quel v 


otto bella 


Z**« ( j f* l' altro il com 


n bendinoli 


Zitta l'Etrufea Donna, iov 


'di in quello 


"Pronta fagliarvi la purp 


*rt*yeftt r 


Amor fé' un falte, t vile 


vi il Cappelli i. 


Infarfettocotì Poi rimanere 




Sorte the pam di State, et 


e alla fi 


rifarebbe ita mal , trema 


tavrejie. 


-Ufien di-itlpenfaifubitefc 




Ave* da darvi nuovi f-'eft 


»,„.,-, 


^O iti avvidi che ignudo e 


*t"-<: 


y enne il Vi» de!te?okx' '" cl > 


••>"'"< 


Confertod! Giacinto, ed 


Amaranto 


Sentendo celi* man face! 


e ardenti. 




■Xt* 



f^onpiu veduta Veaveniagll accanto r 
Acuite Grafie tutte in fchiera umilr 
Faceofitcorteggio-maefiofò oh quanto J 
Ali* apparir di quel vago- T e gentile 
"Divino affetto conofcefie allora: 
A chi quella vi parve effcr fimilc * 
Stupido rimanere ^ ed lo ancora i> 

Terò tirando un poco Amor per Tale' 
Gli domandati chi è quella Signora i 

fjfpofe Amor : S^ueft* e /* Originale: 

Vi quel Ritratto , che al Signor tuo diedi*. 
Ak vedefti tu muti 'B*llt%z* uguale t 

E pur e queffaunnulla r etumcHcredi 
Vi quella a; petto pivftimabil tanto* 
Che l* alma gli arricchì- qual tuz non vedi * 

Mentre cosi parlava in 2(odo fanto' 
Ficongi'onfe Imeneo con quella Viva r 
E tutto allegro die la voce al 1 e amo .. 

Viva Francefco y "Eleonora viva r 

E applaudan tutti a quefti miei fponfali 
ETAmo^e l 9 ArbÌa t edogni Etrufca riva J 

l{jifcan Eroinovelli a gli Avi uguali 

Cofmi'f e Ternandiy Vincenzi \ e ferranti r 
Ed Ì Luigi in Ciel fatti immortali \ 

Volare? Amori\ e Grafie y e unirò a icantt 
Volci firumenti y e fatto un lieto* Coro 
AFoifengiro in bel drappello? awanti «. 

Voi colla fpofa andaffe dietro a loro? 
Fifeguì la Tofcanar, e 9 l ficr Leone 
Vie fafioji ruggiti ali 9 Indo r al Moro ; 

JffifvegHai al gridar di quel beftione 

Con gran timor 9 trovandomi ali* ofeure? 
Hjmafto fole fot come un minchione .. 

Tifa pur e* ebbi un gran gufilo , e velo giuro- 
Vi far un fogno cB* e vero al prefentt 
Avveratelo Foi tutte infuturo.. 

jQiianw. 
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Quanto diffe ìmentt 


tenete a mente J 


Manonbifognap 


ti con me fognarti 


■perche notificane 


Inde mai niente . 


A. voler la Tofana 


infoiare 


Terftttam'entt , 1 


■om'elladefix 


Bifogna crefeer , 


e moltiplicarti 


E <j«efto coti facile ^ 


nfia , 


Ciré vi rinfcirà naturalmente j 


E »uicjv4 troppa Filofofia. 


OhreccheDiobinedi 


ri talmente 


lrvoftre?0>KX" 


onfua man Divina-, 


Che i Figli verrai 


ivìafpeditamente. 


Egli pietofoabenedi 


r inclina , 


E in tal genere ta 


ha si benedetto. 


Che fé fhgklté anc 


orati mi ritina. 


Io n' ebbi fette, ora 


l'ottavo affetto,^ 


Eperfuacorufa 


Dio me gli ha dati > 


■Persio in veri, 


à non gli l' ho detto* 


Cl'hìprefiviavia 


, che m i fon nati t 


Ma per avergli t 


:onhà fatto voti, 


^Jmeffofitfint 


ir-ceflìo» de' frati .- 


Or pii*n' aurctcVoi 


, per citi divoti 


•Preghi fi aggi»"gan-~dello Stato intiera , 


Che di fai brama 


avertigli, enjpotf. 


Ben Vai lo meritate 


,ed lo Sofferò, 


Tien di giubila hi 


■ il Cuor : Solo mi peni* 


Che di ciò vi parlai non beni in vera. 


Allorpcrìiofagnai 


«. Adelfo iafcnt» 


Dìverfamente , egodo aver fognato , 


J.ochemifeufad' 


ogni mal talento. 


E fcufa voi dell'effe 


re biafm.tto , 


Méntre venivi a 


configliar da me ', 


thhmnvlfa 


efle [ereditato, 


lodiffi il parer mìo i 


tei modo che 


Succede certamet 


te; come a Fui, 


Ma che sì io d' ui 


,-Principe, o i' un ì\ì . 

: 



In qntjlo 5*» tocca « badarci a Voi , 
E d.,! mio fogna imparar qtttfto feto 
Che invito mal rifol-vrrthbe fot 

Invejft interno un ConfigUcr lagiuolt. 







M Signor Giovati T^jceeli Sir^ìghtlit 
In lode della Domtntican^a 



CAPITOLO,. 

Tutu 



Capitola mi viri 
■IptèdelSignor C«». 






Uwi 



■ndo noi fiam da folo a fot- 
Ter buone non ofìante le foflicne, 

Edio meni compiteci», e mi confalo , 
Emi piglio con roifimile ardire , 
Tanto fono il dolci fimo Fagiuolo. 

Ha in tutt' in r«»to che vogl'io inferire ? 
Oh cuffia ti che la -vuol tffer bella \ 
Tion mi raccordo di quel che vnì dire , 

tìi ptrfo in autflo modo la favella r ; 
E fon per farmi adefo cuculiare . 
■piùchc afuonodittgola, e padellai 

Certo una tifa laitl? io lodare, 

Ch' ora non mi fovviene , ,'£ che dirà 
S'è qui V imbroglio flàuti cominciare ? 

Ma chi fi io , * chì'ctrcando vi ? 
tyefl'ftefifarJ d' ogni fuggati ' r 
E la Domenticano^a Ioduro . 

S>*Jl potev" io trovar miglior contett* f 
Lodando, coiì nobile Virtù, 
Che qualche feiocco chiamerà difetto f 

Z&« -dee già dir fi un matto turlurU 
Quelthcnon fi ricorda mai di nulla ; 
Ma de' gli altri fi deve apprestar fi» ì 

Chi porta fimi! do,r dalla culla 
Efegno che 'l Vefiìn lo vuol fclttt 
ì(el pafetr comi altrui d' trb* trafilili' - 



U quejfa Falle mi/ir* infelice 

1^ aver memori* a danno % * nocumenti ? 

V Ed è Benfari chi y l contrarla dice *. 

J^c or dar fi de* guai non e contento Y 
Siccome le allegrezza y che pafforner 
ti ridurle a memoria* gran tormento r 

Certi rammenta* quando fi trovorno 
Jil tempo che volavano i pennati \, 
jiffè che qutftl non gli filmo un corno J- 

Punque tfegno che fon così attempati ^ 
Che poco ft anno a, rincalzare tifico T 
So»* mcz?J morti , e mezz} fótterratlZ 

In quanto a me non so quel che mi dico r 
Ma pur troppo cred* lo di dire II vera- 
Che /* aver gran memoria è Brutta Intrico^ 

SPutgH eh* hx\ più memoria ha più penfiero ». 
Chi non ne ha\ punta vive fpenfierato f 
E dorme II fanno fuo quieta ed Intero +, 

Me t ti amo He afa che un fi a bafiona to # . 
Se per fortuna di' memoria è grojpy 
Ecco ad un tratto bello , e rimediato 2 

Si ammiri il cane in quefto ; Appena f e offe 
Egli ha colla memoria anche le buffe r 
Che lecca quella: man r che Chi pcrcoffoì 

Che tal prerogativa: ancora fuffe _. 

Chi dirla nelle Donne maritate 
sfilar che UVarto a morte le rldujfe t 

Gridano" y eh* effe pajan fplrltate v 
' E non gridan cosigli Ebrei nel Ghetti 
All'or che fanno quelle tot pattate » 

Ma di Domentìcanz* oh dolce effetto { 
Vfclr volle vedete in giorni corti 
Con quello fieffo mal eh 9 ebbero: in letto * 

Oh cattiva memoria? A noi' tu porti 
Vn vivere tranquillo , e gioviale % 
E- colf averla buon a, noi fiam morti > 

È che: 



■ 

Ed 



he fin ver fi gridi : In giti fa tute 
Tarlar d* ti 



La felice mento^ 



adii e 



Felle 



affi* 



■i ; Eli' è una certa boria 
tcurar. Meglio è the fi* 



ti 
V, 



Mìfers;» , 

Tipnfigii comedetU mercanta 
l\infrtfitr la memoria al Vcbitote 
S' ufi per uno fbirro tuttavia. 

Ove cìì fi pretenda fargli onore 
il debito ccnfargli ricordare 
Va un Cavalocchio , o Sollecitatore. 

E fé quel Galantttomdifiddisfarc 
ly> fi ricorda , perche ha tal Fini, , 
1» fanno fuor di tempo fgombcvare. 

come fife un' Raffino , e pik 
Lo fpedifiono a latere legato . 
Vite fi tirannia maggicrcifi* .' 

Colui, the Sera, amo afaticato 
Afiordarfi de' debiti , ficchi 
Maina fé ne farebbe ricordata 

Itrinovarglì un tal dolor perchè t 
piando il fitt, Creditore deverebbe 
V crediti fcordarfi anch' egli afe S 

Coti l* in^uietndìn' non avrebbe 
De? rifiuotere , e poi ptttofamentt 
In tanto a prò di tinello operarebbe ,' 

lo fimo predicar pur atta gente 

lofioriarfi ogni afròmv,ed ogni ing 
E che peccata fia tenerla temente . 

là gin d' averne nett' ardente Curia 
V' è la memoria fil del Ben perduto 
Ch' è più crudele, e dij 'pittata furia 
: fot effe un tantino effer bevute, 
ValV Alme afflìtte al fiume dell' oblia 
Il patir non far' 



2» 

Se un giorno à comandar avejfi Anch' io 
Troròire vorrei la Liguri%ia 
Se ci doveffi mettere del mio . 
Se il non aver memoria è una delizia J 
Terchè cercar remedj a mentenerla f 
SXuefia non fi può dir fé non malizia .' 
Guardate un po' fé cercan ritenerla 

Gli Uomini grandi y t quei che fanno affai 
Che quanto V abbian , voglion non+averla* 
2? aver memoria £ un procacci ar fi guai § 
Vero fi imo que' Giudici , eh 9 iViati 
Tronfi ricordan di fpedir giammai } 
E quanto più talor fono informati 
Mentre feggon* col À prò tribunali 
Dopo il tutto fi fon domenticati . 
1 "Principi volendo oprar da tali 

Sempre d* ejjer domentichi han mofìraìo y 
Onde fi fan portar li Memoriali , 
E l f applicanti han* fempr e confo lato 

Con dire : Andate i noi v* avremmo a cuor? 
Tenetecelo pure ricordato . 
Jl non aver memoria è da Signore • 
E" un tratta di politica importante , 
Con cui s* efet d % impegni a tutte V ore l 
J{jffofia non c'è mai la più galante 

Che dir : Vi ciò non mi ricordo adejfo, 
E fi aggiufian le sofe tutte quante • 
In quefto Mondo chi vuol far progreffo 
Se no» altro abbia almtn memoria poca • 
Bfperi a* fuoi difegni un buon fuc ceffo » 
7{el ficuro cosi fempre fi giuoca , 
E fi pup far il Satrapo afudpofla , 
E nvn partrfragli altri un cervei d* tea : 
Che fé fatta non è qualche propofta 

•Che poi non fé ne f appi a hucicata ; » 

Ecco il compenfo can fimil rifpofta , 

VxU 









Tr ima datevi at capo una grattatk t 




Tei dite , £)nrfia cofa aver in mente 




Mi pare, pachi i' hi vìjìa , eluditi*: 




Ma or non mi ricordo di niente, 




£ con yttejia parola nobitifpma 




yì farete filmar Vomo eccellente: 




An\ì chi hi la Memoria dtbotijjima 




Uefìa capace d' afai fin faicn^a , 




Vi meno chi hi Memoria ptrfetùffima . 




Simonia? , e coloristici eccellenza 




-Della Memoria ritrovar credette™ 




7{t fecero però la peni ten X a, 




CU Uomini appena de! Mcfl'cr lor dettero , 




E tjnafi ognun di t'ir joffe un fumar» 




Segregati In un canto fé ne fletterò. 




Ttmiftotie -jutll' l'omo ìllufire , e chiart~ 




Vedelt bene che non fu balordo 




Se imparar a feordarfi ebbe si care. 


Ttrcheben, dieta egli, mi ricorda 




Vi quel che non vorrei ,di Duello poi 




Che ad egnor bramarti , mai non mi f cor do. 




Uh rhornaffe ad abitar ira noi 




Il ctltbre Maefiro Trete T'ero y 




Eadìfiruircico'frtctttifuei. 




Mia fuafcuolaj arem bene in vero , 




Jlltntrt imf Branda cai damcntUart 




Hjn, iunriii i m/rl .fmlm \tf i 




Uh f, a::!"'"" "•'"•" 




Di iettai roba fu mai quel beverone 




Che fé al RJ Zamha cièche e' ì feerdart , 




Oh riufeift come già a turione 




.Che favellar dovendo in certi Tori 




Si feordò tutta quanta l'orazione. 




VfenoaneW oggidìctrti Oratori 




Che ntl rapprefrntare , o efforre »» fatto 




Tatinomorir di pina gli Uditori j 




¥«h 



"' Cerche non fan quel che fi dire f t aun tratto 
Xfcondalfeminau 9 edinfufian^a 
Vcrdon*ffi, 9 « chi gli ode il tempo Affatto* 

Ma ciò.nonpuì delÌaVomentican\a 
Dir fi gii in lorguel nòbile eferci^io 
Ma effetto. di furij/hna Ignoranza • 

Che di T)omentican%a *n artificio 
Se f offe quel , farianda me notati 
Ter U o/nini di fenno , e di giudizio 2 

Ohfpjfimo noi tanto fortunati 

Xom 9 Attico f eCaloifio 3 the fendane 
Inacquerò al Mondo belli * e Jmemoriati 9 

X non vollero far* Alcuna farte 
^Per.r'icpràarfi de* cafi feguiti 9 
Come certi ,' che danno e libri $ -e carte % 

XJfaffero i Mercanti certi riti 

Xhe tengono i quaderni di Ricordi 
Cagion talora per.cui fonfalliti i 

S memori ati diventino ^ * balordi 
JFaccian nel contrattar Ite y t Venite 
Che non auranno a far magri gli accordi 

'7{J le lor mercanzie far an finite 
Uè leggeran perduti iJof'.dcnari 
Scartabellando.unjibro di partite 2 

Siccome lafctn furdifarViarj 

Quei cht il tutto pigliati le memorie , 
£ voglion Aver fama d* \ Antiquari . 

Le vergogne oggi fon più jde Ile glori e . 
Ora a che fare #t? Opra fatico fa 
IPcr ricordar* Altrui mi fere Ijhrie i 

Vna Dimenticammo, virtuofa 

Sia V Antidoto contro alle vicende \ 
£ cancelli ogniAT^jon vituperofa . 

€hi del tutto fi fcorda oggi l* intende % 
Md in f articolar di queft' Etd % 
the fai* il Fi%io , e /< Virtù difcenie 



ti 

Sicdte Voftgwl.t m? intender.! ; 
£ vedendo che il vtr dico $ 
Tari a mia muda , e ft ut [corderà . 
Ma qui dar non varrei dentro altr 
■E laDomentican\acon lodarvi 
Varcofa «me, che diffiacejfe doppo : 
"Perche imparando di domcntica 

Io non vorrei che in pregiudizio mie- 
Di me fiìt non avejie a ricardarvi . 
Ma però in quefta bramarci ben' io 
Che patifj'e la regola eccelline ,, 
Cioè che nonmandafie me in oblìo . 
Vorrei di Vai quefia limitazione, 

la enalj in me come fufeyfliia avvampi , 
Giacche non pojfo porvi in'oblipione , 
CU obblighi che vi tengo in abbondanza t 
J.e tante Grafìe , che da voi ricevo 
Jtà onta della mia Domentican^jt 
Mi ricordano ognor quanti) vi divo , 




Al Signor Antonio Magli abecchi • 

CAPITOLO. 

/TfJTolonia , di Verno 9 in ateneo al geU 
S 9 io mi ricordo del Signor Antonio 
Afcrivafi a miracolo del Cielo . 

Èia. quefto il più verace teftimonio 
Vi quella fervitù , eh 9 io vi frofejfo 9 
Benché lontano a e afa del Demonio % 

Di Voi Signore il ricordarmi adeffo 
E" fiato un sformo dell 9 affetto mio , 
Mentre qua fon feordato di mefiefio » 

Ver faftr veramente fé fon* io 

T(jf dimando a chi fajfa fer la via 9 
E gli lo chiedo fer V amor di Dio* 

AnqJ eh 9 io friego ancor Voffignoria 

2fjl veder quefto foglio eh' io vi ferivo 
A riconofeer s 9 ella è mano mia . 

Verch 9 effer fuote eh 9 io non fia fin vivo , 
E che quegli , che fcrive in tal maniera. 
Sia lo ff irito mio del corfo privo > 

Giacche nel rimirarmi nella ffera 
2(on riconofeo il folito mofi accio 9 
2S[* comfarifee come prima egli era • 

Fedo un che ha fopra il vifo un Berettaccio % 
Che gli cuopre gli orecchi e gli occhi affatto t 
Ed al nafo ha i diaccinoli lunghi un braccio* 

lo vedo in un canton curvo , e ratratto 
Ha di ferino pel coperto il dorfo, 
2{€ vi fi truova più d 9 Uomo il ritratto , 

Alla voftra Truden^a io fò rj corfo : 
Vite i Se del Fagiuoli Fiorentino 
Sia quefia la fembian^a , ofpur d 9 un 9 Orfo, 
Fagiuol.Lib.il. B S'io 
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r io fon fjUill 


, diri the fu indovino 


ThttgOT* h 


liner epitlt* opinione ,- 


Ciacche fon- 


trasformato in un Chiappino, 


Si tornirò a 


Firenze te Terfone 


Ali verrann 


o a veder ballare in 'Piatii f 


Cavando da 


mìo mal cotifolayone . 


Si Marchio 


sd di guflo impalca , 


Ed a San 


Marca ,ij)egnami il covili , 


Pm/ flauti' 


le Eefiie di tal rdqrjt. 


E poi cita m 


niera fu* gentili 


Quando far 


à la caccia nel Serraglio 


M'h$ S n* 


a fatiti fnllo pie . 


Ma fenfo ehi 


ci corra «ti qualche sbaglio 


E credo ti" 


«ventato po' minimale , 


fuffifia il fatto agguagli». 


Veni' h difc 


rro , e H mìo difeorfo i tuli 


(he mi rìfpondangli Uomini, ed io ftatt 


. Che »» fon 


fiimalo irrazionale. 


jh pur tropp 


o fun deffo , ma il tormento 


Che io truc 


vo qui per un penefo rem» 


E' la cagior 


e onde befìial divento. 


li freddo,, me 


o,o più, quifemprei iter»*, 


Ed ora th' 


è net colmo , a ripararla 


Tir Pio ne 


bafia il fuoco dell' Inferno . 


Tremo , e le 


no vie più mentre ne parlo , 


E fur io fi 

(le ni pur 


«fra te fornaci ardenti, 


fon va/evoli a feemarh. 


J riddo coiì te 


■frìvìl , che gli accenti 


Mi movga 


■n proferir , , mi fa' fan 


IV armoni 


dolci J, ma cadenti. 


%,,/!. , ». 1 


eddo, che P sì fphltare 




ufeirdi cafa. non ,' addefirU 


£ >.t r»(m> 


al balcon fi può affacciar! 1 


Ttrcht fé !■> 2 


erfona non ì defira 


.1 ,lf„.rl 


a prtfio il capo dentro, 




"fi !'" ■>"" /<»'/•<•_, 



' 




tf 


Qui il di 

Gtllan l 


accia affatto ha fta 


Vdho il centro. 


e piante , gli arbori 


; , gli «cecili 


Muojon 


gelati ne' lor nidi 


dentro . 


Diacci trio 


i fonti , i Ughi , t 


d i rifalli, 


E U Vifiola ì « fatta di 


maffo 


Che i e, 


xrri -vanno «m già 


ì navicelli , 


Diaccia te 


fputto nel cadere 


abbafo, 


l u f, 


ito fi congela in iju 
re Co ito ha dalla 


etl'iftame, 
lacca il pafio i 






u Umrìa 


infiamma e tanto , i 


• si abbondante, 


Cht un 


occorre averlo da 


Talamo , 


20 t" 


■ effo mandar lacci 


è , «è fsme , 


Ai ...» 


dell' appalto U Di, 


teda a fgu*m 


«." « 


m fi fienta ptr ,« 


me a jofa , 


•*»V 1 


'< ' l "■w fi fi s* 


ai» fchiama^o. 


St/fim 


ancor eh' io temo , 


e non hi pofa. 






una ìa Beffo , 


Che ^uefia non farebbe una gjan cafa% 


Dui lì : 


vede,*' gelati fpejfofpefio 


*fi*H 


alcuni mìferi a cavallo , 


Miri 


nelle carraie , alt 


ri in califfo ; 


E q»tfie 


nun fon favole th' i 


'» tbalto, 


Mafia 


rie troppa vere , e 


la mefehina 


Geutt 


che 'i pruova, die. 


i lei t' io fallo. 


Qhwtfis 


tifarla la mia ru 




Che fi 


vcdrffe per galante 


ria 


Uà pa- 


■ Jt ro taglilo in g, 


■latina . 


la ci vo: 


■rebhe , eh' alla l'a 




pmm 


iffi qttal Mummia 


inorridito , 


Ed un 


nicchio ottenneffi , 


'■ Galleria , 


Or girti 


cate Voi fé a mal 


partito 


Ufi* 


ridotto , e l' ho ragi 


ondi dire 


Che hi 


f„[. u ■»_«. 


, e fan fiordho . 


Credo eht 


mi varrete campa 


■.ire 


Se non 


mi avete vrfio fin 


o ai ora 


Co' mie 


< fogli venirvi a r, 






1 
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Ma fé il trfiino non verri eh' io minta 
Qcì, i»vt t'U morijfi unirti danna f 
EJverhvi in fcrfiné-for* Mcnv. 

Sfere dì rittrturt in quitta finto 

Quando 0béì già l'onordi converfarv 
JV udirvi a favellar , fedirvi allato . 

E no» bafta la Tania a pubblicarvi. 

Ma ciò vi dia tentiate, e non martore; 
Chi fé voi fnfie qui tenuto in fregio , 
Sarebbe vofira infamia , e non decoro. 

In "Polonia fi chlatma un'Uomo egregio 
Qlfgli che / ubbriaca a precipizio , 
colui eh* net ceffo hi «n fa XX e sfregi 

H»ì pure la Virtù fiìmafi un Fìtti» , 
E un letterato fi quella figura, 
La qual farebbe un'Uom fcn\a giudici 

Or guardate Signor , fé per natura 
Voi che de' Saggi fece archimandrita 
Mai vi portafie a qutfta dirittura 

Pitia vofira Terfona sì erudita 
Chi ne farebbe in tal Tacfe , e che 
Ve' vofiri libri coppia sì fiorita? 

E in coppia tal, che giurar pofio «0 
D' efji tenendo jolamenie un ì\uolo , 
S^uefie farebbe Libraria da fi . 

Ma che v' auguro mai da queflo Suolo \ 
Fedite eh' io nomi quel che mi d 
E che'l cervello altrove hi fatto 

"Perdonate l'errori Mentre a un ni 
2Ìon fi dee mai bramar che veng 
Confiderai ad ur. Tadren , t jtm 

Ed io ci fono, e pur. ì -viriti, 
Ma della Santa Croce chi t figu, 
MU Tgffione, e non altrove ei v 
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Qua Jone 1 e in guifa tal me ne di f piace 

Che fé avrò tal doler de 9 miei peccati 
Dio mi diri fen^ altro : Vanne in pace • 

QueJPèun abitatoti da disperati , 

Va mandarti fer pena i rei pi» trifli y 
Gli Apofiati , i Ribelli , i dinegati . 

Qui la Fede 'vacilla 9 eJntorno mifii 
Con fin an Turchi , luterani , e molti , 
Che per non s' imbrigliar fono Atcifii. 

Qui la Giufti^ia è opinion da ftolti , 
Un vocabolo ignoto , un nome Indiano > 
Qui fono i Teftiy t i Codici fepolti . 

Qui tutti fon padroni , e con f oprano 
Voler tutti fan legge a lor capriccio 
colla Borfa, o colla Sciabla in mano. 

Ma quel de gli Ecclefiafiici * V impiccio , 
Che in ubbidir al "Papa non fi acquietano, 
Z di Chiefe 9 e Mofchee fanno un pafiiccio. 

In fine molti Fefcovi fi ttedano 

Che col credo non hanno amor fimpatico % 
E fanno affai fé per metà lo credano • 

Vcngon dal Tfjtn^io 9 ed fa che non fon pratico 
Ter far ben V Amhafciata è for^a dica : 
Monfignor fitte. Eretici , * Scifmatico-f 

Seno aggi ufi a to « Pia mi benedica 

Son dove il corpo a mantener fi ftenta , 

V Anima a non dannare è gran fatica, 
"Direi di più r ma il freddo che fpaventa 

V htchioftro mi diacciò nel calamaro , 
Jiò aggranchiata la. mancia Stufa è fpenta . 

Sicché sformatoti fon come un Somaro 
A finir ftn^agarèk riavente j 

, Ma chi pari*' di freddo o Signor caro y 
&ifign* che finifea 'freddamente • 
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Ih lode dilla Cori 



CAPITOLO. 

fTk AVfa , che terra terra ir ne fiat 

AVI Q">fi f'» **$* àtlU porcellana , 
2^m alX> il capo , e ti follivi u> 

Mettiti »1 poto a far la Cortigiana ; 
Cortigiana, cioè a ftare in Corte .- 
J[»i> dico tfee tu facci la "Puttana. 

intendi fano modo , t colle- fcortr 

Del Buon' indri^x" • che ora ti darò. 
Spero farti cangiar fortuna o Sorte r 

£ non mi fiart a dir Qitt oibì f 
Gli è un meftìero diabolico , perchè 
Tanto egli è buono , quanto dir Jì può-. 

Sì che più d'uno- mala lingua <vi è 
Che hÀ df.ta della Corte tanti male y 
Che peggio non può- dirfi per mia fi. 

Chi eh' egli è di martirj un' Ai finale , 
Un Magaci" & cancheri, t d'affanni , 
Che ha un pie in bordello t e l'altro allo fptda. 

Altri eh' egli èia cura de' malanni , ( le * 
Un ftpolcro- de' vivi, un cimitero 
Che dill' Uomo confuma V offa, ti panni; 

Dov'ebbe bando ftmpiterno il t/tro y 

Dove l' amor è dubbio, e V vàio certe y 
Dov' è la Virtìt umil , e il Vl-rjo altero . 

Altri aferi che non -vi giova il mirto 
Se non quel de' Ruffiani , t delle Spie, 
Chi libero hanno il pafo , e t' ufeio aperto. 
S^efu pero fon per lo- più bugìe 

Truovate da Toni , ed han' per ufi 
Di mantentrfì di minthioi 
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Hott fi a però V Animo tuo confufo f 
2<{on creder della Corte quefte co fé 
Confolati mia Mafia , e non far mufo « 
Tipn fon 9 fin quelV Età fi obbrobrio fé 
Velli Corti torrone , e (vergognate , 
Ora fon vaghe y è linde come Spofe # 
Le fof radette chiacchiere inventate' 

Già dair Antico Autor , e in cosi fatta 
Stagion le cofe fon 9 tutte mutate • 
la Corte oggi è sì buona , che fi tratta 
2(on v 9 effer fuor di lei fiato giocondo , 
E fé n 9 accorgerebbe la mia gatta . 
Chi pretende nel Mar di quefto Mondo 
Farla dd giudizio fa navicella 9 
Èia fuo Torto la Corte , e lì dia fondo , 
La Corte? adeffo eli 9 è come un 9 Ombrella ; 
Con effà , quando fiovon le difgra^ie 
Si cuopre ognun in qùefia parte, e in quella* 
L* errar io f palancato delle grafie , 
Dove i "Principi fiànnà a mani aperti 
Ve 9 Sudditi per far le voglie fa^Je . 
Del ^ejcritto le Suppliche fon 9 certe 
Con tal benignità , che un fcimunito 
Le Fortune ebbe a dir Le fon offerte • 
Ti muova dunque un sì cortefe invito # 
Ter tal ragione tu puoi farti innanzi 9 
Ed avrai quanto brami a menadito ; 
£ fé co fa vuoi far che più t* avvan^i 
Fatti raccomandar dal Tramontano , 
£ latgo ti vedrai fatto da 9 LaniJ * 
Ter che in corte e 9 è un caldo fovr umano 
Ognun fu da d 9 Inverno , ond 9 è che avere 
Il vento amico gli è ripiego fano ; 
E quefto e facilismo a ottenere' 
In un fojfio 0rà cofe fiupende , 
E ti follevarà fino alle sfere • 

B 4 .$*».«' 



£>jttfi' ila -vera Alchimia , echi l'intende 
2{?" fijf* »'i Fornii, ma ne' gli arrechi, 
E trua-va l'Ora d' altri , e 7 /ho nonfpendf, 
E non ti t/anno qui grandi apparecchi 
Vi Lambicchi , Crucciceli , e fiamme lente, 
Co' guai -vuoti la bar fa, e'L cervel' fecchi. 
Serve un pò di memoria , fé la gente 
Fa un' «yiror, ì mai lama la gran e afa 
L'impararla, & ad altri dirla 4 mrute ? 
Oh Curie liberal quanto pitto.}'*, 

Se tanto paghi il fiato a poco a poco. 
Via feorreggia ancor farà preijufa . 
Mufa, thè ne dì Tu di li bel giuoco t 
Ma quefio non ì il tutto. Infine i gtfii 
Ottengon dalla Corte il pr'tmo loco» 
l fona coti facili anche qmfiì 

Che in meno di tre ore mi fommett* 
Mufa mia che tu gì' imparerefii , 
lafia picchiar di quandi in quando il peno 
viver la cal-ro. fui ginocchio rotta 
Collo torio, occhia chiufo , t labbro firetto. 
Tenere un cerandone , e adatta adotta 
Far fuonarle Medaglie in piì attaccate, 
Sì che fi paja un mulo di condotta. 
Quando le Avemaric fan recitate 
Faccino quello feoppia nel caftan 
Che fan le palle quando fona urtate. 
Unfofpiro fi getti ad ogni Altare, 

Si porti in tefia un largo cappellacci* 
Serrato il manichin , carta il collare. 
Cotì'con quefie fmorfie fuor d'impaccia 
yiveraì nella Corte , che garbata . 
loffia ognor febiava fol per quefio laccìe. 
In oltre cerea d' tjjcre Jguaja-ia, 

Che in quefio qui nftn durerai fatica. 

£ tal prerogativa in Corte ì grata. 

JMN 
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Sento di più per certo vt fi dica 

Chi fÀ ben fé ne ha tre 5 Ora tu fentil 
Tu vi Starai : II del ti benedica . 

€h Corte 9 oh dolce Corte io fri ego i denti 
Cafchino* a tutti quei eh 9 ebbero ardire 
Vi chiamarti la Madre degli fi enti m 

E quel Se* Votta , cl>e pretende dive 
Chi vive iu Carte Julia paglia muore s 
Ter quefio eh* intes egli d % inferire i 

ìl morir fu Uà faglia- in oggi « onore* 
Or the gli A fini mangi an loro il grano* 
La paglia fatto è cibo de f Dottori „ 

Chi,iiafima la- Corte non è umano 

An^i uè meno è befiia y perche Ixò vifio> 
"Più d? una Befiia a far da Cortigiano . 

Ma che difs* io f 2{nnmene fonoavvifio - 
Vifii più d* una Beftia 5 II fenfo è ofeuro y 
E più il ciglio alerebbe qualche trifio * 

Mifogna dichiararlo del ficuro ; 

Befiie , 4 io è Befiiaccie , e 'Pappagalli 
Levrieri , ed altri : Eccovi il fenfo puro r 

Orfù perche più frottole non sballi 

Gli è meglio che mi cheti , che non mancano 
Color the fi anno a giudicare i falli , 

M ufa so che m* intendi * In Corte impancano 
Quei che fan* quanto fopra 9 e nella Ufi a 
Quei che fan* Altrimenti in vanfiftaca.no. 
Jl farlo non è co fa a prima vi fi a , 

Che richieda una grande applicazione s 
Mi par che in lay , e foffj ejfa con fi fi 4. 
tr fopra tutto in ejfcre un C.., 9 
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M Strtnìflìmo e \evtrendifftm<r 
Signor Cardinale de r Medici r 

CAPITOLO. 

O Ignote hf.no In K?ma-, e Voi 'l fede 

kj Ma non f.ipcte iti Homa devi' io fa r 
T^è fapirlo da me né meh potete. 

■perche dev'è L' abitazione mia 

Tipn lo il né men' io ; onde palefe 
Far non le puffo a Foftra Signoria. 

Il Colombe, il fefpucci'o, ed il Certefr 
Tfè meno irovarebber do-jr io fio 
7{el cercar tanto incognite Taefe r 

Io non fon reperibile r e lo jò -, 
Sicché ft dovrò mai ejfe f eie*,* 
Citate ad Loca Public»- fari . 

Che non coti un fornite , o un' Affa (fino- 
Se ne fi£ per le tane rimpiattato , 

Mi traevi chi mi vuol quand* io cammino 
Per Hpma , ch'altrimenti rhruo-varmi 
T^on potrà chi non fta Mago , o Indovino , 

Pi» d" «n'Amico hi volute onorarmi 

Ed io gli hi detto che fé lo rìfpàrmi . 

E tal* une, che pur velie venire 

Tipn potendo truovor mai U mia fian^i 
Difperate alla fin. fé n'ebbe a ire . 

Demanda, e ridomanda con creanza. 
RJfpendan tutti che m'hanno vedute, 
Manejfundov' ìe m'entri adir s* avvìi* * 

Onde piU d'uno i' è ijuafi credute 

Ch' ;„ me: ne fila nella. Hjgion dell'Ari* T 
Ciacchi In Terra truevar non m'ha fapnte , 
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2^o» vi crediate fi a cofa ordinaria' 

V appofiarmi nel covo ove fio , eh* io 
Vi dico ch'ella e cofa firaordinaria •> 

2S[è »wo rinverrebbe il S^uartier mio 
Il filo d* Arrìanna , f<£ mi»' Tiloto 
Tarderebbe la Buffo U fer Dio. 

Vn 3 che nato- fi* in Hpma; f à cui fi a noto 
Ogni fi rad a , chi affo l y vicolo f e buco 
Come ha da truovar me rimane un boto* 

Io che ogni giorno- à cafa mi riduco , 
£ V ho imparata' con tanto pudore 
Tur la sbaglio % e a cercarne mi riduco * 

Ter & fé voi' volete o mio Signore 
Comandarmi talor , fatelo affé 
Quando' effer preffo a Voi godo l'onore. 

Hpn v' arricchiate a mandar mai per me r 
Che il lacchè- tornarti firacco finito , 
£ d ir avvi i ti Fagiuol chi si dov' è „ 

Così dà me farete mal fervito r 
Ed io mefehino ne farò innocente. 
Che ad obbedirvi fio fempre acciarino; 

Ónd' è che avrei pur caro veramente 
(Ter eh' ho tanta premura di fervirvi ) 
Ch* mi fapejfe ritrovar la gente. 

lo vui' provare un poc olino a dirvi t 
Giacche avete una mente alta: , e profonda r 
Vev' io fio j e taf datemi inftruirvi . 
Grande V imprefa è in vero" , e qui m r inonda. 

V intelletto un diluvio di penfieri , 

£ Dio mi ajuti eh' io non mi confonda r 
Son tanti , i ri difficili Ì fentieri 
Vi quefto mio intricato laBcrinto 
Che di dir veli par eh* io già difperi «. 
7{on o fi ante non vuò darmi per vinto r 
Ma farvene alla meglio V inventario 
T^gl modo men confufo , e più fuccinto • 
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Sto in Campo Mllt \h fS"' F Uirirmri* 

Comincia-, Anento- beni a Sereni/fimo : 
Va far il Papa a cti JiptmjLa,) 
Sto in Cam-fa Marcia diurnali' ifiejftffinii 
-pala\ro vofiro , e hen qui j' intra , pai 
Si paffa L'antifurto , i v-À benijfimo . 
Quivi un Coiiile truovarem, dapoi 
Si paffa da man dritta anche cottfta 
Che a un yìcoL porta : l'inttnàtii foì l 
Si va' ftr tutto il ficai, fatta quefio 
Vi ritrmvati fovra una Vialetto!, 
Dai*'; una ionie, auuTrogr.lo più preflo. 
Qui da man manca il pie convita fi meta, 
E s' enlrx ftr un'andito t che arriva 
In una Cordicella fchiva , e finti*. 
Vir impeto ì una JìaiU affai giuliva, 
Qui fi -volta a man dritta, r viene fcortM 
Un-' altra fialla, ove C odor ravviva . 
Viiefia feconda fialla ha un' altra porta r 
Di quella deUefiinchi fui difrgno. 
Qvtfi'ì d-l mio Quartier cuft»dìa,i feortm . 
Eccovi detto ftr filo , e per fé*** 

Il «W» d'infegnarmi a un X,fi*ggert , 
Cb' jbb'J gravidi memoria, e buon'ingegno! 
D'ffrrtraoMto in -juefia guifa fpero 
Se ciò noi bafis , fen-ra impalar fUt 
Sarà bene levami cgni penfitro, 
tramarci pure- di faper qttal fu 

Il mifiero , il motivo f ed il concetti 
Vcl £*ciu,djm, eia mi ficcò ijitaqgik. 
fra II Stalli foche darmi ricetto? 
?(>» ' tré per tte luogo >» divwfòrio? 
Il, fé d* inf *.;im*i' ho io l'affettai 
Sri fra tiiivatlì ', e un, attiro divìforh 
Va loro mi divide-.. In ciò uon dallo- 
VUtndofij ni c'ì centradittorio. 

Hi 
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H* errate forfè ^ e merita il mìo fallo 
'Per caftigo una tale abitazione t 
Dunque avrò fatto eofe da cavallo J 

Tuo dar fi , ma fon foi t £>uantc per font 
7^j fanno , eftanno a gran Signori allato > 
C* è per me fol la Legge del Taglione ì 

Se per vero Fagrusè f»i- ravvifixto 
Pruttofio- ejfer dove a ,meffo nel cam'fro . 
Ma tra le fi alle io vi fio mal piantato 9 

$' i » voglio entrar , e ufeir fempre l'inciampo* 
V* una gran mafia di letame io trnovo y 
La qual mi ferra il pajftr 9 e non v y e fcampo w 

Quindi mi par d* ejfer e un Giobbe nuovo- y 
Mentre anch' io fon taler nel letamaio 
Ma la pacieiv^a fua però non prnovo * 

An%i in tal eafo a taroccare impara 
£ di vedermi sì ben concimato 
T^pn me ne curo , e pnnto ntin V ho caro t 

Da 9 cavalli talonr affediato* 

.Apro la porta , e nonefeo da quella 
Temendo un calcio^ a un morfo mi fia dato v 

Vuò per ufeir l'altro j eri : Gh quefia è bella: 
Vn cavallo legato appunto fu 
"Della mia porta ad una tanrpantlla • 

Io che a ci* non Badai me ne vò giù , 
jtpro e phv a me V ufcìo f e tiro a e af» 
"Dentro il cavallo T il qual fai iva su* 

2>* efser Voeta allot fui perfuafo , 
Credetti quél Cavallo il Pegafeo , 
£ che la fianca mia fo fi e il Pamafo 5 

Ond 9 io ( come m 9 infegna il Galateo) 
Gli fciolfi la Catterà , e 9 l licenziai y 
£ colla groppa graqje mi rendeo . 

Così *gni giorno io mi ritruovo in guai 
In befiie femprt dò rtelV ufeir fuori , 
È fc non entto in befiia anch' io fò afsai. 
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Sempre fon fra i nitri 


i . e fra i rumori 


Or gridano ì camalli 


,or Li palloni i 


E comìncìan del gioì 


no a' primi albori 


Manda il canchero a lo 


o r e a qui' guidoni 


I cavalli una credo 


che fien vofiri , 


VercVio mando anche 


il cacherò a'Vadro» 


Così confino !» ti rem 


ti chiofiri 


Con fi atte , con cavalli, e con rimeffe , 


E gutfii fono ognar 


■ fpaffi nofiri . , 


Se Foftra Jhc^y, , d 


e ti ìo , voltjfc 


Cofk alcuna da me , 


ecco ingegnato 


Il filo , dove par m 


fi conce fie , 


Sono un rapar nel cen 


ro confinalo (m 


La volila Grafia è un 


Cielo t al quale al^a 


Fui un vofiro fi c o 


•aando afiaì fregiti 


Con quefi* fol poft'ion 


bili tarmi ; , 


Che fé uè firgue in 


un momento fptro 


Dalie fialìe alle ftellt Rilevarmi 


X? cbf quamprimum g 


J, r ìf*vn.. 
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Ter la Tropo fiatone nell accademia de r Tati» 

e ofi in Milane fotta il Trincipato del 

Sffr Marche fi Fiorenza ? 

Che fia Virtù d' uir Prhicfpe* conr<j(cere li fuoi 

Vatfalli>> ncFqual tempo venne la nuova 

della; morte ài Celare „ 

CAPITOLO. 

?£> Alt quale ofa meglio eh 9 io fàpeffl 
In materia di quel che fw propofto ,. 
*fer l'altro appunto al tavoliti mimeffi % 

£ tal Vropoff^on* cominciai tofio" 

jf e fantina* 9 accia che il mio parere' 
t{et modo men peggior veniffe pofto . 

Che fi a Virtù del Trine i'pe il fa per e 

Chi fono i fuoi VaffalW 3 io non lo niego 
Terà loifogna un gran giudizio avere i 

£ qwando /abbia: a porlo in tale impiego 
Credo fi fi a dar perderla, fcabrofe 
fon quefte i'mprefe , e e' è poco ripiego # 

Ma Ì grandi che hanno tali le lor coft 
avranno anche gran tefia y e fin giudizio 
Ter conofeer chi a lor fi fot topo fe m r 

Vel refio fé ci' vuol tanto artificio* 

Ter conofeere un r Uomo folo , e quale 
Sia che pret/aglia in lui Vìrtute , o Viyo y 

Sicché abbiamo un Troverbio dominale , 
Che dice , Che a conofeer Un , conviene 
Tri'ma mangiare un moggio infiemdifale ; 

Conjiderattr un 'Principe , qudl tiene 

jfl fùo comando gli' Uomini a migliaia: 
Se a mangiar fate egli fi ar ebbe bene, 

Qnanào aveffe un cervello come un 9 ajx 
Mai non potria difiinguere , o capire 
Sj^uel che fia vtro > o quel che vero paj a ^ 

Bl- 
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01 1 ricche ptr /« pìk ma futi r .... 
Cttt di rad», o ma mai U-utrhÀ , 
"Pirelli non c'è chi vii Li veglia diri. 

Si timi a dirla pereti non fi là ; 

Si talora difpiaccia , o fia gradita 
Tiri mai non fi fimi comi fiì . 

Uff*»* votomiir Vtefafpe imita 

Che U dift a Cambìfi ,a cui iì j "pi 'acque 
Chi al figlinolo dì M tolfi l a -vita . 

J/ Battìfia ancor Ei chi Mi la tacqui 
Fi lafciì il capo} Ondi- l' adulazioni 
Venni colla bugia , e quijl* piacqui j, 

I il Cortigiano , chi 

Tìngi 



'-•r^ei , wtiftt t adula , e fi follitv 

Tifi gradi, mi favor, n*W «fftjjm 

- .:*. . , fi ridi-oa 



t*ii facia Caribo , 



Wl 



altro fi 



i pirchc mirai/.* 



,-T auro jc non fcrcne mirair.T 
Chi -Dhnifio fao lt} coti faceva . 
P' t fere foppa kii' altro gii moflrav€ 
Tirchi Pilippo KJ di /*—■>—:■ 

■ ,i fervi 



tftmtn ^oppic 



tmifee pire qui la cerimonia 

Che de i H? fi adulafero i dìfeni 
Dtl corpo , ch> io la (limarti fondini. 

Ma fi arriva a lodar uncer con ditti 
Talora i -vi^j , t chiamanfi Finii t 
Hfalì Bi^arrii , Regi concetti. 

E dovt per dìfvra'ii.t intlinan piìt 



d,fia ha, ma vi fi ftnfa,* . 
ngannat'r da fttdiiit! fon' tfft 

■■ conofean ittnqut i -*»» che font, 



7t?n gli conoft 



S'immafchera elafe 
F- delle avrìoni 

rim dif. 
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Tur fi può dir quefia Vìrtude efimia 
l{el Trincipe , che fcerna chiaramente 
Se quanto vede è Argento^oppur Alchimia . 
Ma pofto che fi dia per accidente 
Sarem fempre da capo i ?(on fi pn.o 
Conofcer fé non quello eh* è apparente . 

Il Cuore non fi vede : Oh Signor ni). 
7$J vi fi è fatto ancor quel finefirinp , 
Come un certo JFilofofo penso . 

Or bafta i per risponder un tantino 
Con più giudizio in cafo tal chiamai 
il biondo Dio 9 che fuona il Violino ; 

E dell* a}uto fuo lo fupplicai , 

Ve l quale non volta the mi mancaffe ; 
Come in ver non mi avrà mancato mai » 

Che nel luogo ove andavo egli guardajfe 
Cosi nobile ftuolo , ed erudito 
Che però tanto più fi affatrcajfe . 

Totev 9 io in verità non farmi ardito 
Vi comparirvi , ma par e ami fare 
Torto a ehi me »* ave* fatto V invito. 

Ed in oltre potea far dubitare 

Che fotto il Trinci pato di Fiorenza 
Vov' io già nacqui 9 or non voleffi fi, tre . 

In fomma diffi quello , che in cofeien^a 
Mi parca di poter dire ad Apollo , 
Ed ti comparve alfine in mia prefen%a > 

Ma così mefto 9 languido , e sì frollo^ 
Che da me non fu qua fi ravvi fato , 
T^on avea Lauro al crin t ne Cetra al collo « 

T^on tenea raggi t e non aveva fiato , 
Onde mi parve allora il Vio del lume 
In quello delle tenebre cangiato ♦ 

Jn vederlo cori fuor di e oft urne- 
Compari r fen^a il fuo fregio ordinario 
Vtffi fra me > Che cofa ha quefio Tfume • 
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A qualche Ecctife sformato il lunario 
Hi ripiegalo il Tegafi la ftllt , 
Forfè di Vafne fa l' ar.nivtrfario ì 
Alcuna delle nove Ferginellt 

E' morta t Ma non è difgra-ija cai 

Quando maojotl fanciulle ti Sorelle 

Forfè colà in Tarnafo in qutfto Anna 

E' fcarfa U raccolti degli Allori f 

Sicché i Teeti la fafanno male , 

VéC chi frocedan mai tanti datori , 

Ed io buon Uom ini/oca ijitrfta Dio 

Terch' egli' mi dia lena, e ni ' atiìit 

Oh queft* -volta lo bea chiamata il m 

lo chiamo per ajuto , ed al -vedi-, 

Ei n'ha bìf.gno più the non ha io 

Tipn faptndogli chieder fé patiffe 
Oppure a che f, flcffe a trattenere 
Ture in me gli occhi lagrimefi Ei ffft , 
E traendo- dal Cuore alto fofpiro 
Sbando ilfermifi il dur,l' , coti », 
l'invocarmi era o Figlio ì gran del 
La Cetra noflya Sì convttfa i 
£ ciò eh-' era diletto or è ma; 
Offer-va pur eh' io non fa porto 
Mira defofia Conerai* Fronda 
fedì ofeurato di mia luce il Manto, 
Afi cheta doglia in gnifa il Cuor m'inonda, 
Che a meraviglia aferivi fé mi femi 
Aver parole , ond' ora. a re rifpondar 
Ma fare non ti* fot , m' edan' le genti 
Vel Monda tutto, e fan del mio Aifgufle 
Sollievo', benché indarno io mi lamenti • 
E morto o Figlio caro, ì morto Augujlo 
Gloria dell' Aufiria, e dell' Impero Onere, 
Mi morto il Grande, il Trionfante , il Giufto. 
E da 



lori ì 

: 



s. 
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E da qual nuovo infoi ho urtare 
Sarò affai ito mai y da che tormenta 
Sempre che daW Oriente io forga fuoret 
Converri ch'ogni di valga: non Untar 
Ver* quella Hegia i lumtnòfi giri 
Scena già di' p lacere , or di [pavento, 
E in vecer di far Echo a miei fofpiri 
Ter si trifla cagione il Trace aiterei , 
E V Vnghere fellon lieto rimiri, 
Ch- 9 io feorra fopra il fc on f alato Impero* , 
E 9 l veda privo di fofiegno e ajuter 
Contr r ogni in fu Ito. p in crudele- r e fiero t 
L r Jftr* gii si fremente 9 ora sr muto 
Correr vedraffi addolorato al Mare 
Vi* di pianto che d r actjue a dar tritato i 
Scuoprirà fempre ov* il mio "Duce appare 
Sorger nuove fferiffime conte fé 
Ter tutte a rinnovar lagrime amare, 
.Ab come prefto Ei dai gran foglio fceft , 
E r l [agro Jillor , che gli cinge a % lbel Crine 
Vai fulmine di Morte ahi no* *l difefe * 
jQfuanto prefto foggiacene alle rapine 

Pel tempo 9 in Ini più dell* ufat* avaro , 
Cfo- negli anni. più verdi è giunto: alfine. 
Oh colf oi' quanto merC previft» r amaro , 
Oh ihafpettara orribile (ventura y 
Oh termentofo mal fen^a riparo ! 
E tu m f invochi ade fio f Altra premura 
Occupi r l. Cuori E fé in Italia vivi 
Sia maggior della mia. la tua patir a* 
E forfè eh" ella fanguinofi rivi 

2{on fi vide vxrfar dal fuo bel fieno , 
E non ne fente ancor colpi più- vivi t 
Ah fi abbandoni il Tlettro- y e venga meno 
Il canto armoniofo , or d f Elicona 
Ogni dolcc^a fi cangiò» in veleno. $ 

tir 



alme Suore , cht mi fin' cerei* 
Tacite , e (morte ara mi ftanno al fìstio, 
E di /inghiai fol Tindo rifuona . 

Vitigni sì non cantar: Etienne mance 
1.1 canoni fua Foct , e mi Lifciì 
Tir l'avvìfe (trai tremante , e bianco . 

Tenfate Fui quale il mio Cuor reftà ì 
Verdei lo ffirte , fi fmarrì l' idea , 
Ed ogni bel Tcnfier m'abbandonò. 

Ruanda mi affarve una tetejìe Dea 

Vaga nel Folio, e di bel ■verde cima- , 
Che imita dcftra un' Ancora lenta. 

Shtcfl* , che da faffton non fk mai -vìnta 
Era quella dolcifjìma fferan^a , 
Cht acinfoUr chimrfle Lingue è accìnta i 

F. ver' mi volta ; Ahi qual timer i avvilirla 
Giammai, gridi , r.el tuo vìi Cuor tremante. 
HJfiglia ardir , td abbi in mefidan-ra. 

Cefo-re ì morte. E' vrr , Mancò l' Atlante 
liei Germanico Ciclo, Ercf novello 
Verramie Carlo , e 'l foflerrà toffj.itt . 

E f.,ppi che del prime il fredde Avella 
Chiude U fàglia fol fragile , e imbelle 
Ma no» lo ffirte ora bealo, e belle i 

Onde vie fi» a domar turbe rubelli 

Saran Giafefft , e Carlo ambi Regnanti 
Uno nel mondo, e l' altro falle Stelle. 

E chi si forfè dopo tanti, etanti 
Efiti incerti di Marcai conflitto 
Che il fio rifofo Europa oggi non vanti , 

Chi ià the quanto non potè l'invitte 
Ctfare qui tra noi , l.ifsU immortale 
Ei poffa oprar quant' ha 'l defitti preferi 

Quel? Alma grande or the ha dep 



Cht l'i. 

E flffa le faille , 



a. e ale . 
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Or <W effa è feco unita, ah che in obli* 
^ipn porrà nò quanto Bellona audace 
Tiel fen d'Europa acerbe piaghe aprìo j 

E forfè impetrare che l' alta .face 

Spenga il Sdegno guerriero \ e che W Uva 
Tacila mano trionfi della Tace # 

Sì sì li ff irti tuoi lieto ravviva} 

Tiafca il conforto tuo dal mio cordoglio % 
E fempre nel tuo Cuor mantienmi viva # 

E benché adeffo mi ti involi al ciglio 
Ti farò negli affanni in compagnia 
Se difperato non mi dai Veftglio. 

Hjfpofi attor r Valla memoria mia 
Ì(on vi cavare mai Speranza bella, 
E vi ringrazio della cor te fi a . 

ji rivederci pur cara Sorella. 
Badate a c-otefi y Ancora ritorta y 
Che a forte non vi rompa la gonnella. 

Così partiffi , e la mia mente abforta 
Ufi duoly da quefta Femmina valente 
Colle parole fue truovai riforta . 

2{ondimen circa il 'refto veramente 
Con tutto che Cofiei m 9 ha confolate 
7{on ho faput'o dir di più niente, . 

Quel Meffer Febo che avev* io chiamato , 
Col racconto dì quel cafo funeflo 
M* ha talmente il cervello intorbidato 
Che non so come m' abbia detto quefio 9 



Ter 



Ter una Converfa-rione di Trtti , ove 

mangiarono un Tafticcio Aitarne 

d' JtftUm 

CAPITOLO. 

finalmente tifami confidare 

£^ Signor loren-ro nella Troi-idenfa 

Che qnefta non tifitele abbandonare. 

S&efia fffirò net Cuor di fu* Eminenza 
jt mandar ijuil Regalo , et/' tra ìtietufi 
Ve! Tan-untS ta-uera X>itinteffen%ai 

E ci vorrebbe una folcirne Mufa 

Ter ringraziar quel vofirobucnTidrone 
E non la. mia per tal favor tonfuJU . 

lì Cielo lo mantenga Bambolone 

E cent'anni io faccia ancor campare 
Sen^ tdoprar occhiali ne baftonc j 

E quefitc t/alontà di regalare 

Cliela faccia il Signor femprt -venire 
Oiaccb'Egli bà il modo per poterlo fare. 

E quando qualche cefa ha da fmaltire 
In vece di donarla ai Turca, o al Moro 
La mandi a quefii Vretì a rifinir!. 

Che gli diranno almeno un Salmo in Coro, 
Tregando ognor per lui nofiro Signore, 
Cofaihefar non poffono cofiore . 

l'erche fer dirla fon di quefio umore 
Che tali Turchi , o Mori rinegati 
Credine a Crifio , e poi credano a err . 

Ma fé andajfimo noi neUor Taefi 
Saremmo a dirci buon toj/a impalati, 
E qui trovano gente xì eortefe , 

Che in cambio di donargli una galea 

CU danno col [alari, anche le fpefe . 

Cri- 
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£\:fio federiate via gente sì rea. 

Che mangia il noftro fen\a difere^pne 9 
Gente fen%a pietà , gente plebea • 
Sia detto tutto ciò per digreffione , 
JL torniamo al Tafiiccio regalato , 
Che diede cena a fette , e fin Perfine s 
lo fchietto -vi confeffo il mio f cacato : 
Del Vafticcio non feci caf itale 
Tinche noi 'vidi in tavola portato » 
% pure andava ancor penfando al male , 
£ diceva tra me , e 7 mio cervello 
Ci ha fatto qualche burla il Cardinale i 
JLd alla fine frefo il mio coltello % 

E tagliato d'intorno a quel cerchietto 
A difcoprirlo cominciai bel bello . 
Con il coperchio in mano puro , e netto 
Cominciai adagio adagio a fucchiellarg 
Come quelli che fanno a cappelletto* 
%o mi credeva di veder fcappare 
Qualche branco ridicol di civette t 
Che m' avejfero a far ben fp tritare . 
Quando vifte nel brodo certe fette 
Vi vitella fgua^zar ; Siano gridai 
Vi chi le fé y le mani benedette ; 
Indi refomi ardito V affaggiai 

ValC odor 9 dal fapore sbalordito p 
m 0h che bravi Teologi ! efclamai # 
Tofto i compagni ad ajfaggiar invito 
£ qui non vi so dire fé il Tri ore 9 
Ch f era a digiuno y li fece polito, 
Quel Vrior , che non cena , a tutte /' ore 
Mangia , e beve , alla fine fi ì ridotto 
.é fare a levantin /' albergatore . 
Ma fé non foffe un tantin troppo ghiotto 
Sarebbe tra Vriori l % esemplare 
Come tra gli Vittori il nojìro Chiotf . 

C« N 
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«3 fi 


ria, fi.,, r,,f.;. »;.>;«t;„ 


e , 


E i 


i camera mi vedo l'Antonini 




Che 


in tal maniera comincia a p 


rUr*. 


Oh Ti 


ri ci ha burlato il tuo Etne, 




E ir 


cambio che mangiammo FitetU 


CU 


er« un' Afn di quelli ficchi 


ni. 


Torta 


o non hi mai baj/o né fella , 




Ma 


benché tenerino e delicato 




M' 


i mejfo fottofopra le budella. 




Vtt a 


Medie ho [libito mandato 




Ter 


faper fé poteva fami male 




Ma 


da luì fon rima/io confolato 




M' ha 


rifpofl'egtìi S&efi' ì un> ani» 


alt 


Che 


vìvo non fa mal , ptnfate m 




Ei 


,1 rif r ,,„U ,1 „r„ »» /,„ 


K Ule i 


stilar a 


JK riff.f: JU-,n «c.r». 




E n 


.,gì,„i. , f, h„ „j ,k.,i„ 


, 


loj 


m/re dubitai , e non a torte. 




Che ce 


rte correre non pi'n adoprate 




Son 


indizio talor di tradimento 




Da 


artigiani in fpecie ognor nfat 




Eafia, 


Ter qucjlo non me ne lamcnt 


, 


Già 


che venendo Crìj/o a noi mor 


ali 


Eib 


fatto di fé fimi! giumento . 




hi Vtì 


iti egli ì !{è degli Animili i 




five per l'Uomo fempre affaticat 


■ 


Mo 


ta ferve per fcarpe , e per fili 


*U, 


Cena 


«ai mi farei immaginata 




Che 


fra V altre fu* rare qualiti 




Ei fofie così buona pafihcìato . 




Felice 


fi può dir quefia Cini , 




Che 


d' animai si buono , e sì etri 


'fi ' 


lèi 


ptr quanto fi vede quantità , 




K»» < 


manca di farvi ancor palcfe 




-e» 


Imente per mangiar tal anima 


e 


:* 


ndici Cretti* ciafih t d„no fpefi . 


1 



Ha aunghiamo o 


a. mai 


alta finale 


Io -vi f r 


ego f 


r noi 


rinsra%iart 


11 Vadrv 


tv4 


a, e noftro Cardinale; 


ft /, non V 


fiat 


tfe sai 


cantare 


> lo credo 


che b 


nijfimo 


tappiate 


i che r -*A 


no no 


t.ife 


non ragghiare; 


•rs» jEjMr 


Lore 


V fai. 


tate 


( Tutti gh 


A», 


ci infit 


ne col Morti 



Ma queft' Ufi*» in corpo io non vtrttiì- 




FijiHol.Lifc.il, C St». 



Scafa tu •!'•' arnica 

fittigli itili fìefa di Buda, 

(TA P I T O L O. 

fMno taro efer vorrei fc, fato 
^ Quando tifcriffch'era prefa B H da , 
*^ Ttrche fnor l' i venivi <ìi fat*. 

lo [tei il Ser faccenda , e il Cecco judo. 
Ter darli -{uejìa nuova frrfto , e bene 
Ma conferma non e ì corpo di Giuda J 

Sìlafii^a mi bolle tutr» le vene 

Che del certo non si quel ch'io faceffi , 

Sempre farmi d'udir Corrieri , e Mejfi 
Dì di nafo alla Tofia ogni tantino 
Ter veder fé tjualcofa io ne fafef, . 

Je,i udjfar .umore, ed io cammino 
Credendolo il Carriere , quando gli tra 
Vn'afiuofcaffaUaun Contadino. 

E ijuefia in ferita una tiritera 

Che non fi à fumo Lene , e jmj e* è l'ufi 
Di non fafer cofa che fa mai -vera. 

Vìi. dalla confane io fon confuf* 
Odo il Tuno, che reg gè , e fi difende 
Allor the ftnfo ch'abbia rotto il auffa . 

Ln di , eh' i o n o n «mena altri faccende 
M' ìntroddvjft in un crocchio di Ttrfone t 
Vvbt chiacchiera ognun the compra, e \ n.ut. 

ihi dite ouefìa Tia^yi di ragione 
l'adera prefio } ferche colà drente 
riviri ntn -ni fvn 1 né munizione . _^ 

Replica un' altro ; Ed io ftr^uel che fentt 
Ti,» «; far eh, eifa da far il Zanni j 
y'i foldatefc* tal, eh, mi fg< 



£ />©# £// è un luogo forte , c»r /» j»/7/e *«»/ 
2^oi» fi figliare mai , febben veniffe 
Con cento mille fanti il Trett 'Janni m 

Zitto y gli fu riffofto : £ chi vi diffe 

Qucfta fandonia / £ a, me la raccontate 
Che ho r mimico nel Camfo , e me lofcrijfei 

Mi avvi fa che Le Truffe fon f affate 
Ter la breccia , che a lor fervi di fcorta y 
Ed al C afte Ilo fon quafi arrivate • 

Ma il Serafchier , che fa la gatta morta 
( %]fp°f e un Suggettin ) con il foccorfo 
ji gran fa/fi vitn via fer la fin corta* 

Mlor gridai : Oh che ti faffi V Orfo . 
Se al Tonte dov'è il f affo e* è il Cafrara 
Su che fondi tu mai quefio difeorfo t 

Quando un Dottor , che a comfitare impani 
Mi fé con tal fu ffi ego il becco in molle 
Che avria fatto ammutir una v^an^ara , 

Buda , difs* egli , è funata in Colle 
Affatto fabbricata fofra un maffo 3 
Ed ha di travertin fino le %olle , 

Terò b{ fogna andar di fajfo in faffo 

Or figliando un Baftione , ora una Vorta , 
£ non voler far fnbito il Gradaffo. - 

Bella ragione da Ter fona accorta 1 

Diffe un : Ma fé la figliano a bocconi 
Sicuro quefia Tiai^ra è qualche torta . 

Tant'è fer non udir fiu farfalloni 
Mi levo da feder di falla panca , 
E fof raggiungati altri avvi fi buoni* 
Che il Turco ha mtffo la Bandiera bianca , 
£ quefio s'èfafutoda buon lato , 
Sicché tra foco la ^vittoria è franca • 
Se la fi effe così fià 7 del lodato , " 
Ma che non voglia dir quella Bandiera 
Che in Buda fer ade fio entra il Tettato # 

Q 1 **- 



*fi* 


; fi* come -vuttl tjuefia lunghJera 


Ifc 


. „.,/,■ 


o che fafiidio alcun ci d,,t , 


Ttrche bene da me fempre fi fpera i 


E mi 


JlffU. 


e fit che una genìa: 


Pi 


s„ ss „. 


■ Ì , che ognun gli può vedere 


Fra 


tmfit 


turbolente allegra ftì.t . 


KJdon 


o « ere 


fpa felle , e liete etere 


Fan 


• ^fii 


fa^X' al Topol di Maometti, 


4& 


andò le 




ìnfin 


-he C alibin' caro t/aei del Ghetto 


i4t 


cor a % 


ne caduto ì tal faficro , 


Ma 




i che crede è poi un gran difetto. 


Ci fu 


fi» d' 


un Ebreo dal capptl turo 


Che 


per ce 


ria paffione a tutta moda 


Fece all' a 


nifi, buon cejfofevero. 


£ con 


< fra t 


e gambe il Cari la coda 


Cut 




a baffo il capo, e chine. 


ìndici» dilla fuanafeofia [rada. 


2*> , 


■iffende 


'■va a ri-vertn-za o inchina 


Ma 


come tjncl di fcheran^ia , che langue^ 


Bel 


ff»W 


ave.x ferrato l' rfiielìno , 


Ci fu 


di jxf 


fn chi rimafe cf*;.g„c , 


' eh; 


chiefe 


f Elifirre , e chi l' aceto , 


Chi 


dal ri 


ncorfife.e cavar fangue ; 


Cr chi 


i la nu 




Han ijuefi. 


i Infermi abbandonati i letti, 


£d' 
Saltar. 


in un 


tratto ognuno -vive lieto. 






S (. 


intano 


così che falle il Cielo 


. . Fcv 


t tiann 


o a colpire i l«r ccneetti. 


Ah s', 


: ,„,0 fi. 


Chi 




*.' rh.fr ufeota , e rìfcalda 


Gli 


■verrei 


rtmeder pur bene il peli 1 


In ehi 


credeli 


■ Voi gente ribalda. 


Tur, 


hi fer 


ele^ion , Crifiianì a cafi * 


■A r 


hmfa 


ci tutti * cafi, calda. 

leu. 



>r »' hi ftrfuafo ' 
A V iefia digrefiione il grsn dcfu 
Vi non -veder la Fé giontx alt' Occafo i 

'ò da darti y eh" io 
Certa te le darti , lì poco è '! enfio , 
Fa farà quei che fiace a Dio. 
■ti dal tuo cuore efier difetti* , 
Comanda pur , che mio Tadron tu fei 
A'diecifttte del Mefe di Agofi 
L'Ann* tuìlle [ti uni* *ttanta fti . 







In lode del Dormire , 

CAPITOLO. 

O jtrtbbe un grande errare a mio giudico 
jj Se il Dormir non lodafjì a più potere, 

Che fra gli altri mì'fece uh bel fervide. 
Il Signor Hedi mio mi fé vedere 

Che a Tifi era arrivato fan* , r litio , 
E ch'io lo rìverj , com' i dovere. 
'Ma quando mi deflai fui pur inquieta 
Fedendomi fparir un mio Tadrone 
Verfi me più amorevole t e difereto. 
'jtvtfft pur dormita, e la vifionf 
Eoffe dorata ancor*, io non farei 
I» qutfta a me infallibil confusone . 
ciafo dormii] Tu quello fé i 



Hfl gt de- 



ie * 



Che , 

E chiamato divin ejfer tu dei 
la turba de'fofi/lici penfieri 

Sta lunghi da chi dorme , e't 

Di faporita quiete i fregi ìntier, . 
E chi ti fui dar mai la degna lode 

grato Sanno, quando tu mi tcgl. 

Ogni amara paffon , che il Cuor mi 
Valle miferit mie tn mi difettigli , 

E mì doni al ripafo , e mi ripari 

Da tanti, e tanti feimuniti imbrogli 
Con maniere httentrré e finrelari 
Mi diletti co' fogni, e fai vederm 

Ignote Terre , e fconofcìuti Mari 
In •viaggio mi metti , e i pie fian fermi 

Mi fai volar fen^ ali , e falco l'onde 

Sen^ adofrar barebeste , o palifcht 



Vifcorrtre , ti udir chi mi rìfftwit , 
Talnn io -veggo , td ho gli occhi fer 
Or truo-varmi tra fiorì , or tra It fro 

E mille altri diligi , e fpajft grati , 
Ch' io ìafcìo ftr no» far la filaflroct 
Cbt fanno i CiarUtani fìofirati . 

Talora il grillo o fanno mio ti tace* 
Vi farmi far da qnalchcdnn paura, 
E finto un chi mi romba , 



,n'l?om 



raflulla , 
coflura. 



Chi in tirarmi flct 
E fare chi mi fpia 
Sta U ftrfona mia timida , e grulla , 
E midefto inquelmentre ,t alkra imparo 
Cheta mìburli , t che non ì ver' nulla 

Quando tu mi dimojìri da lontano 
Una gran borfa pitn.t di denaro. 
Io corro prifto còmi ita Capitino, 

la figlio, t fi fagliato fìoccamtntt 
Mi *W folo altri cofittt in mano; 

Lo fpropofito ì mio, chi vi a diftarmi , 
E perdo ogni mio bene immantinente . 

Mille coft a dormir tu mi rifparmj 
In ti falò non fptudo , t quali accorti 
Maniere non ritritavi a traftullarmi . 

Chi ti chiamò fratello dilla Morte 

Fu feiocco , e fu qualche minima fntarrita 
Ch'ebbe ftr fina di -vegliare in forte 

Tirchi il dormir è padre della -vita, 
E fai Signor faretevi travato 
U £ H ammaliati far quefla ftampìta. 

Si rifpondi di sì , fen-il altro intoppi 
Vitti In britvt fateti rifanato . 

C 4 T)m. 



Dunque thè medicina , t ehefiropp» f 

11 Vermi, è deli' Uomo il «r riattiti J 
Maffime quandi egli ha bevuto troppo. 

Il vino a inni i finfi dà C «ficàio , 
Va ftffàt* ai cervello, nache prò t 
il dormir toglie 4 tutti lì gran lidie i 

ih! non hi Uno, o tht dormir non- può 
Confejfa ognun eh' tgli ì in cattivo grado t 
Che il firn mìfero mai non fi ir uovi . 

lo tht fio qui nell' Arcivefiovadò 
Infili da Birri sfotto dirt fytffo 
( Che la pietà figlione aver di rad» ) 

A. gravare quel tal non e' t p erme fa , 
Tirchi non hi né mine un / >* ri; paglia 
Sulla qual per dormir fofife fietfo. 

Ct/iioftt dunque ancor quifia canaglia y 
Stiptndiata ftr epici nemica, 
Quanta il dormir importi t quanto vaglia . 

(he ferve un intferabilt ti dica 

Io non ho da mangiar, ni mtn da irre 
Se gli diremmo Dio ti benediciti 

Ma quando fi igne a dir celle preghiere ; 
lu dormo in piana terra e non tal lette ^ 
Onde veglia le notti tutti intiere ì 
Alter fi finte un non xò chi nel petto- 
Vi cotnpajfton pi» che dell' ordinario 
In far la earitatt al fover 



t il 


Do; 


rmir del ma 


ngiar 


più 


uttefiaria 


£ 


thi 


voli fi e a ri 


tifi* , 




*4tti& 


Con jfi 










Stfi 


ma 


ngiJfle fi,^ 


i mai 


do, 


min 


II 


db 


o t:t* avria 


U c.igefii 


«w, 


Ergo 


bifignaiebb, 


,lfn 


mor 


iìt. 


Sì r, 


itrtt 


■.vane pur delle \ 


-erfi 


ne 


eh 


; hanno dolutilo 


mef, 


ini ìt 


ri , ed a*n> 


Se 


"< 


afiaggiar m< 




' »» 


fol boccone 
Qui. 



jQucfte non fon gii favole ni inganni 9 
& la fi ori a di que* fette dormienti , 
La qualfà pruova , fen^a eh 9 io m* affanni, 

£ x* in quel giórno non metteva i (Unti 
Ma fot dormiva il noftro antico Tadre t 
Oh noi felici mi feri viventi ! 

Vi maniere vaghijfime , e leggiadre 
Mentre dormìa nata fi vide al fianca 
Eva , che a lui fu Moglie 9 ed a noi Madre* 

Dormito avejfe fnr , mangiato manco . 
Tfeftun morto farebbe , il buon Adamo 
Val faticar non faria fiato fianco . 

Signor Trancefco mio fero dormiamo: 
Ma fnr non sì fé io varrete fare , 
£ so che in damo fer dormir vi chiamo m 

f- avete quella voglia di fiudiare 

Cosi fitta nell offa, end* io m'avveggo 
Che lafciartfii finttofio il mangiare . 

Ma io , che imparo men quanto più legg* 
Vuì fempre fare ti Sonnellin dell* oro y 
Ciacche fer mio follievo altro non veggo „ 

Di Taf averi intendo , e non d* Alloro 
Chiedere a Mefier Febo una Corona 
"Per aver pronto un ri grato teforo * 

"Per gli orecchi e-uel Detto mi rifuona t 
fortuna , e dormi « Adunque chef dorma y 
J£ fi [peri da Dio la forte buona , 

JE fé CjUefto Argomento non va in forma 
Tacciamo che ci vada in ogni modo , 
É fi a del viver mio que fi a la norma t 

Si attacchin pur tutte le cure a un chiodo ; 
Sol del dormir la voglia eh* è maggiore 
lo di cavarmi pienamente godo * 

Ma che fo t Hpn m'avveggo deW errore? 
lodo il dormire , e non mi cheto mai» 
Li delicato gli è > non vuol rumore • 

C % Si. 
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?» 

Signor Francejca mìo fr Voi gìamm-ii 
■jeleftt* QKaUr ftmprc 




MV llluflrìjs. Stg, Lorenzo Magalotti. 

CAPITOLO, 

/?£ fomma corre un 9 evidente rifico 
Chi fempre flà in T^ego^j occupati/fimo 
Di campar poco , o alrnen di dar in tifico* 
Vero fé Voi Signor mio gentili (fimo 
Menando una tal vita ftudiarete 
Come già so che fate di molti/fimo» 
Tyjent* altro alla fin poi ne cavarete 
Che lafciar dopo morte il Tfyme vivo 
Ma in verità di Dio Voi crepparete * 
Ed io , che a tanta altera non arrivo , ~ 
y or tei piuttofio far morir il Home , 
Ed io vivere ognor fano , e giulivo v 
Dite a che ferve lo sgobbar le fome 

De* gravi affari , o indebolir l'ingegno 
Ver circondar d 9 un pò d r Allor le Chiome f 
óltre di che Voi fiete giorno al fegno 5 
E qualor colà giunga chi fi fia 
Ceder a Voi dovrà f l Voflo più degno * 
Ed anche di venir in compagnia 
7*{on penfi , ma fia come fi pretende 
Che vada lo Stendardo di Badìa . 
Dunque a che mai lo flar femf re in faccende $ 
E fempre in ftudj , e non venir quafsù 9 
TTov 9 al^a l % Allegria Bandiere , e Tende ? 
E Domenica in fpecie , la qual fu 

la ter^a apfunto, a cnindici del me fé 
Che trovarete fcritto un pò più giù . 
Veduto avrefle queflo bel Vaefe 

In fcfta tutto , e in giubilo nuotare 
Lo che verun mai più non vide , oiute/f^ 

C 6 €> 



C era i 


!•* ÉfJ?( r ( , e 


ii perfette n» mare, 


R miltijjìmì anca 


r tennero a piedi 


Tel frefco. *J,pH* 


» <ty. Jtfam . 


E «i 5; 


... ft* r* , fl 


cui dne Ville diede 


^ìppunto il fatto 


per tale accadane 


Ti!'»' 


> -venir ì J&ejl' ì un errar ch'eccede 


Ei più. 


tvete Carretti E i"« conclusione 


Se Pilla, ni Carraie r.an tevtfìt . 


3ft» 


e' ì Viltà, e Carraie del padrone! 
fiandale KX ar Voi mi faefit, 


Tant' è 


E/i 


per poi-ui 


il Sopranne fiere- 


Di k 


ipìtal nemic 


delle Fa/le, 


n ledi: 


1 forfè V e, 


t* del fentiero , 


Chef 


er -venir di 


t, Kl j!o Callo in cim-* 


I»' « 


l'imo ì un 


pi erta da do-vero i 


Ha. nì 


Mt cuefla 


fi*f* -Mi V ijt». , 


Che t 


l Vadron ft 


ce fan un. altra firaÀte , 


q**i 


riefet min 


' erta della prima. 


Temevi 


iella. eaka 




C 'me 


f: d in ,ai 


cafit** pirla Ut freno 


£.' er 


t di Birri ; 


'ina gentil mafnada . 


Sicché : 


»- «' » >" 


■ nt !„.{, »J ~.r. , 


Che -vaglia a mi 


,: s „ e ,r,.. ™„,/. 


Di HI 


ut tenie a 


,j.,f. CHlf'--. 


Ma /.-: 


che Mieti 


r«ì d' un lar.io icctfe 


la i 


IH- doVHtt y 


. >.» .„.r, ,,„, 


Ja vi 


V>à racco. 


„„ ,u„, U f.u.f.. 


Fui da 


riti , tt»' 1 


• " . '"''<" /'''»" 


Vell- 


| gran ry?.i 


, ecch fai vili' %4£tl 


Cc-ìn 


effa fi, per 


itili i <*pi amena 



$>*al' è putito del Ben, e. 

Ter pr'jriia colf* : Ed ine 
Ma^niim upus sjredior, ed *j*i 

D,i Rrf ìmpUro e Tib* mio _ 
' E.mmi tu Itn* , e acoordamì'l Ltuto , 




6i 

TefiimonU de vfltt e vtr fon fiatar 9 . 

Ma che pofiono gli occhi , fé alla lingua 9 
Ter dir ciò eh* effi T vider , manca il fiatoi 
In oltre acciò un Racconto gli àiftingua- 
Vi 'vorrebbe un pò d 9 ordine , e la mia 
Mufa non V ha , an%i di più fei lingua * 
Ma non o fi ante ciò Vojfignorià 

Sappia come il bi^ca* ro Cut a fi ino 
Che ha fempre idee novelle in fantafix 
'Propcfc col fuo ingegno accorto y e fino 

Vi far correre un Tallio qui ali* Afpeggio 9 
JE grafjoffi un fenfier si peregrino £ 
"Ed egli franto tur del gran maneggio 
A- render quejìo Tallio più giccondtr 
Usò ogni sformo t e fr 'l diavol e prggto* 
JDuafsù ihvitò li primi Vomin dei Mcud* 9 
Ci furo i Ciuocator 9 de Byjf ciotti , 
Vi quei the in tal materia han vifio il fondo* 
ancora i Burattiti più biavi , t dotti) - 
Gli Afirologi più efperti , ed eccellenti 9 
JE mille altre fi gin e del € alotti. 
Suonatevi di trombe i più valenti 

V'Arpe , e Chitarre^ e pur in tal garbuglia 
2{on fi confufer mai tanti ftromenti m 
Tu eletto ii di de' quindici di luglio 

A compir V opra . Il Sobe era già fìat* 
Sempre involto di nubi in un cespuglio » 
Quafi apflatfdejfe anch'* egli all' operato 
CompAive tutto quanto- maeftd 
Vi thiaii rai un pò calducci ornato» 
E ad onorar tale folennìtà 

Cominciaro a cantar in pieno Coro- 
le muf che Cicale in quantità*, 
la fama anch' ella colle Trombe d 9 or* 
Suonando , pubblicò fubitamente 
Si gran 2(egc%io firn all'Indi > e al Mm» 

0n~ 



m 

Onde ufi» e ì uaf s u nrfi gran $nte- t 

II Tala^o^'l Giardini Ma oucfto ì niente. 

Xjftava la maggior parie perduto. 
Dietro la Screr.ijfima Cucina , 
Va cui n'ufciva una fragranza acuta , 

Che penetrando al naf* fio -vitina 

i\endta U fame , e infpecie in chi dovtt, 
Satollarft d'odore in tal mattina* 

Chi attento in rimirare fi fafcea 
li Ghcator' di mano , il che fiupire 
Troppo, per dirla a Poi, non mi facea , 

Ttrche quella Virtù dì far fpatire , 

^ parecchi oggidì falle riufdvc . 
n farebbe bensì faruto firano 

ih' ur, di lor vi'facea «after pian piano, 

Quindi rotti ttttegli novi a nulla buoni 
farvi refiat in mano un uccellino-. 
Che via -volando fé li* and affé a "font . 

Or farvi entrar fi. tafca , e nel -afchino 
Cofi a Voi ignota , e farvi trai/federe 
Sicché -v' avrefle dato a Tentennino. 

Ma ^uel chi -oalfe fin d' ogni piacere f 
E dove ffefe ognun bene i ^aurini 
Divertendo l' udita T td il -vedere 

Tu nnclto del Cafiel de' Burattini . 
Oh che diletto mal, che cofa bella 
Il veder armeggiar J»f" Ffgtrint 1 

1' fifra tutto poi rimi 'Pulcinella 
Terfonaggio vedtfie mai più grato 
all'abito, all' azx'o»' » aila f a-vt! ' 

gli ì fatta a moderni un' angherìa 
Oppur a ogni occafion è bafionato ; 
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Jf pur Ei cèr aggio/o tuttavìa 

Grida Vittoria , e fuona il campanaccio r 
E così fé la pafla; in leggiadria * 

Che ad un* anima grande ejfer d*. impaccio r 
2$on deèbon le difgra\ie 9 e dee tenere 
A r colpi di Fortuna alte il moft accio % 

Dopo di quefio avete da fapere 
Come di definar t'ora arrivò f 
La quai fu di comun gioja , e piacere,. 

E gran tavota allor fi apparecchiò 
Fatta di forma sferica air ufan^a , 
£ di Piatti a flaggel fi caricò . 

Vi Convitati e* era un' abbondanza 

Che il tondo benché grande a far a tutti 
Che fi pruovano entrarvi non awan^a f 

Onde conviene che in cafo tal fi butti 
A un picchi Tavolin parte di quelli T 
Corn è Jolito farfi ognor a' Tutti. 

Giufto eran quattro i Fantolini belli 
Rigoglio fi , e valenti "Paladini 
Accinti ali 9 efierminio de' Piattelli ? 

E fi portaron quefii Fanciullini 
A roder così Ben, che fi crede 
Che avejfer mejfi già tutti i dentini. 

Dopo a dormir chi sì 9 chi nò 9 fi die • 
Chi flè a veder , chi flette a: paffeggiare r 
E chi non feppe che fi far di se . 

Si cominciatoti pofeìa a ripiglia fé 

1 giuocchi y e le Commedie , e di più datr 
Fu il comodo di farfi flrologare . 

Perche v 9 era un Afirologo arrivati », 
// qual vi fapea dir per via d? imbuto 
Tutto quel che farà , quel eh' era fiato r 

Felice Voi fé fofle qua venuto , 
Che fapevi qualcofa del futuro t 
Mentre tutti quafsu. V anno faputoi 

Quitt- 



*4 
Scindi le vh , che itfiinttt far» 

Ter U cerfo del Tallio ormai ripiene 
Eran di gente, e fieno era ogni munì 
Ci trnvva-uan per quelle d'ogni beni. 
Cerati dite, Chiedete, i Ciambella.], 
Quel ch'ha di Cilegiuot le beige (iene. 
l'erano Tructarxoi , eocenici aj , 

£>att che vende» de* Pai bari la lift* , 
Ceran (valetepin ) fino i Kpfi'j . 
In fiamma a me pareva a prima l'ifta 
li' eftr fer San Giovanni coftà gì» 
Tanta ogni Via dì Topol fit frovvift». 
Venne , Signor mediatemi , auafiU 
Vn immtro total di forufiitri , 
(h' in i-cr me non gli ho mai vedmi pi 
Ubiti véidi, coltrati, e 
Molta gente in cottaro 
Malti guidoni, e moiri Cavalli 
Erano' "filiti fiat da lor confini, 

l B r.i,„M dire il rtfpro, e U Comfhtà 

Tutti i T-poli più eircanvleint, 

1 primi Cav.tlier dell' ImBroneta , 

E quante b.tlxtrò , e l' AnteiU , 

Dame pi» belle fer enmpaifit liei 

Yennt il Valila , e a. cavallo il p; 

In abito Spagnuolo il gran Van\ 

Il ijual di quella t' incombenza avea 

E fie ne flava in gravitale , e in paft» 

E pirla-ut Spagnai cosi fie 

Che trnreva un di qui poca dificofia i 

X. t'era in tal fnn-rion tanto ingolfiate, 

Che avendo fummo genio all' impalare 

Se w intana affitto tu» gran peccata 

Da lui o-yida-te il Tallio a pafeggiare 

FU al fitton di trombe, e di feftofi riva 

Che U fiìt fititlta Baronìa fuot dare. 

jfl 
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jil Tofio fuo tornì s eP onde veniva , 
E li fermoffi : Oh fé Voi ciò ^vedevi 
Era fatte del gufi* ch y io fentiva . 
Efier uno de* Giudici potevi 

delle Mojfe , o della fin del Corfo? 
E quefi* altra di più Carica avevi j 
7%è r equivoco forfè faria oceo+fo 4 

Che venne una Cavalla , ed un Cavallo 
Vello fteffo color fregiati il dorfo } 
Ed effendo tra lor poco intervallo 
Chi prima di lor due la fua carriera 
Tiniffe , fu sbagliato , e frefo in fallo* 
1{pn fi fafea a chi maf dar la Bandiera 
Ma il Cavallo fuor rfceffe un eontrajfegno , 
S^ual decife la Vifpjtta , che e* era* 
Era in vero tra gli altri un Cavai degno , 
E per effer Cavai d 9 un Cortigiano , 
He volle dar ancora 'jttm gestii fegno + 
Tipn vo^lt dimoftrar atto* villani 
Taf} andò la Cavalla s Che le Dame 
Vebbon preceder femf re , e aver Umano . 
Del refio egli è un Cavai d % ardenti brame ; 
Venne primo di tutti 9 ma 9 l fermò t 
Vi nobil Cortefia raro legame . 
Una Tartita dopo fi truovò 

Vi Talloncino , e ognun de' Giuocatori 
Lefto in mano la Me fi ola figliò. 
Che belle date di quelli Signori 
Si videro , che femf re competevano 
Ter efier tutti celebri Datori. 
Vietro la falla or qui , or là correvano 9 
Gridando Mia, Mia, e non gli davano 9 
lo che avvenia perche non la coglievano • 
in fomma a più foter fi ftaffellavano , 
7(è timor né difagio gli ritenne, 
Tanto fifia la gloria in Cuor portavano , 

Co** 
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Citi la Tejta ttrmìnata wmi 

Ctn ti iti Tjrihant al Talltticìn» , 
£ txtst tiri fa fili dì fattane , 

Ctcrvi ragguagliata ai un fumino 

Dtl frettila : Oh tht rabbia tra mi pan 
Che vi vada rtdrnda àgn' ìnttftina 1 

Fi fi* il dtvtr . Vt 'l valli rattentare 
Aff»fia t e darvi 14Ì feit moltftt , 
Jtccìotth* un'altra volta il tari* fiat 
Lafiixtt, ftr venir - fmW fefit . 
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Alla Signora, Maria Selvaggia Borghini 
In morte del Signor Francefca Hjdi , 

CAPITOLO. 

fy&ver che il duolallor fi tempri alquanto , 

j Che fi fuote ffiegar con chi n'è a far te , 

Fra noi Selvaggia fi divida il pianto i 

E le lagrime eh' io fu quefle carte 

Spargo ^mentre ti ferivo , afeiughin quelle # 
Che nel cafo fune fio avrai tu fparte • 

Mitighin r afpra pena , che divelle 
Il Cuore a te y quella che a me lo chiede , 
E il tuo grave cordoglio il mio cancelle . 

Stravagante conforto 1 E chi no *l vede 
Far qxtft? eftratto da comun fomento f 
Ma d 9 altro il mio Veftin non mi provvede « 

E" morto il Hfdi, e là col cuor intento , 
Dove nacquero i fuoi ftudj primieri, 
Ivi morir fi dimofirò contento- . 

Se la tua bella Alfe à y dove i fentieri 
S'aprono di Sapienza al nobil J(egni , 
E dove ottien Virtù Corone , e Imperi j 

Effer foto dove a luogo condegno , 

Dove di Morte il ferro adunco j e ratto 
Troncaffe il filo a un sì fublime Ingegno. 

.Preda è vero di Morte il Bjdi è fatto i 
2{è morì folo $ jih cruda Mortele fera ! 
Quanti bei pregj fi perderò a un tratto 1 

Morì con efio la Truden^a vera y 
La rara Corte fia y T affetto pio r 
la Bontà pura , e V Amifiì finccra* 

J£ tuo fól grave V infortunio , e mio r 
Tfyn fol d 9 Arc^o , di Firenze , e Tifa , 
Ove nacque 9 ove vijjc 9 ove morto , 
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Ma dell' Eimria tutta 


. Ah tU IH M 


?•!' 


Multi in una perdem 


mi , e mentri 




Fi ciò , che in mal 


ì ancori fi ra 


Z"r". 



Dotte un'uliva fari ? ?£n» veggo 

Che d'una fol di' tante Voli ornate 
In mancanza fimil giunga opportuna. 

'Deh: (flint dunque ha mai conceffo il Fjf 
Che Francefco f, tolga , e'i Tofco fiuti* 
P' UH » ricco Tefar venga fagliata i 

Forfè non era gì «fio , eh' egli frh 

Fra noi fifieffef(AU'Atme illufirì,e granii 
Tipn i la Tetra , r tor Magione il Volt . 

Oh tu Selvaggia, che sì delcj fpandi 
Il divi» fuono delti Carmi tuoi. 
Che dell'oiblio oltre i conftn gli mandi. 

Tu che hai lo Stil per favellar dì Eroi 
Fave II ti pur del Ordì. Ah tu racconta 
L'opre fue degne , e falle eterne a noi , 

Ceri del Tempo , e della Morte ad onta 
HvrA Francefco ne' tu, ì fogli impretf. 
Di quella l'ita , che non più tramonta, 

A me palujiie Augel non ì permefj'o 
Vola tant' alto , e non ha 'l biondo Di» 
A me U Lira, come a te , ceneejf; 

Ah fé appagar potef, 'L mia def.o , 
E non. temeif, al caro Amico offefa 
Rjrcar , di lode cai vii canto mio : 

fon ^ual cuor vorria mai tentar l'imprefa 
Di narrar te fue gefia { Ma la for^a 
?ljin ho del par, come ho la vaglia acce fai 

S^utfla atacer, e a piagnerpìùmì ifor-ra, 
Mentre ftr dar tributo al morto Amie* 
Il vigor lang&e , ed il dolor rinforza. 

Dunque in parla , e da ai, e! colle aprict 
Vel Monte di Vaxr.afo , di qutt tanto 
Ch 1 io catto , e fol per non pottr non dif . 

r* 
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?» >u 


■rra «natio fi 


. U f.p,,. , , ,„::.. 


Del 


nofiro Rjdi , 


, fi Tf-r. .[•* 


Di 


tener li fan,. 


'■ unqua ebbe il vanta. 


Ei cor, 


Medica- mano 


i pi» fenofi 


Mm 


-hi tolfe da gi 


i egri, e bendifiinfe 


■e.- 


,i fof.er Urti 


i mali, e ì perìglio fi. 


cu s , 


an -valor dell 


' 'fferien^a Ei vìnft 


Le fattaci opinimi 


i , e a noi fetferfe 


Ciò 


, che per vero 


la hvgia dipinfe. 


Zi cai 


, efatte afferv. 


,^ni,e urfi 


Ufi 


i meno infamo 


agli Vominiyd't a Bruti 


Cofe 


cria mai non 


vifie* gli occhi oferfe . 


Dal fu 


, foer fati , 


I 1 ' I"geg"> ail "> 


Thi 


N gli denna , 


come in Epidauro 


q*. 


de a nuavo Efculapio offrir tributi . 


Vi eh, 


fi einfe il cr. 


in di verde lauro 


Dell 


'*lte cure fue 


dalce rifioro, 


Ed 


al calla [off 'fé il Ticino d' auro . 


?» p* 


.oi ridir, che 


dell'ionia Coro 


Sei 


la Decima Sue 


ra , e con che fiile 


Cai: 


lì mai «uefio i 


"igni ttlrno, e canora. 


4&& 


facile fé : V 


"re, e gentile 


La 


placida arman 


la delle fue rime , , 


Che 


ben di rado « 


diffi altra fimile , 


Oh qu 


ti fari di Ti 


ndo fulle eime 


D' apollo il pi* n 


to : 2» lo pnai ridire 


Che 


'l vedi agno, eh 


eitfuofurort'imp-.ime. 


Pi , che mercè del ì\_rdi ugnar può gire 


Vnix 


Il a «net del ì 


\areja , a t/ueldì Atene 


l' Idioma Etrusco 


, uè potrai mentirei 


E l' a: 


rricchi di nuo 


ve noci, e amene , 


L' vi 


uì di nmva , 


uce } e prifehi 


Ondt 


chiaro appo g, 


i altri oggi fé Sviene} 


sjkt 


regio maggior 


,u dir vorrai 


Che, 


'u nei Kjdi t , 


l che nan ebbe pari. 


E- eh 


e nel Mondo ancor non furi m.ii t 
S|i,. 
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Spiega et? ytrfi peregrini , erari 




Ih egli fu faggio , affabile firn. 


rt , 


E fur foto i pi» Doni i f»*i p 


i» cari . 


Che inni fpìnft a baittrt il finii 


ero, 


Vovt regna Vinate, econ buor 


i Cuore 


Infcgnogti a pigliare il cammin 


vero , 


Veli' Ignoranti ricoprir f errare 




In ferito il correjfe , ma in p, 


tlefe 


Wjn fé ne feci rigidi confort. 




Il Dono con giufii^ia a lodar fre 


f' 


Sto» adulando ma con dolci , e' 


accerti 


Manieri, etimo ne fuei feriti 


'.'it, 


fila non aie fot die a far tant epì 


e il font 


Cagion aveffe pronto il Oltre h 


ivi Ito 


Vi ti* che fece alter chi vijft in 


Corte. 


In Corte egli fu faggio , ev' ì deli 




Efferle t t dove la Firtìt tband 


ita 


hit eternamente con folenne edii 


l'i 


Do v' ì Ignoranza fot d'oro vtftita 


, 


Chi marchia audace, e fen^ alcnr. 


ceni rafli 


-Hi libero t' ingrejfe , ed è grt 


dita . 


Ei fu affabile in Certe e deve *n 


vafi. 


Fummo ingombrando al Cortigia 


n la vip 


?Ìen vede , e feffur -vide 'l fi 


cenfafio 


Dove fuperlix par the foto ajfifta , 




E dove attira e gonfi* anche il Tlebto 


Che HO* convbbi onore cuor aci, 


vìfia. 


Sincero in Corte il Mjdì , e deve 




Mai ob / udì di vero , e chi 


lo Uff, 


Vi tefa matfit fu firn fre vie i 




Dove menzogna, il emiro fuo pre 


W> 


E dove ferità fiiè lungi tanto 


, 


Che n'e min l' occhio non the '1 pii 


v'atff, 


In Cene, E che più Udo t Oh cfuefie 


è il vani 


Solo del Hjfdi , mentie filivi i 


i faggio 


Si dee biafmar per non averto 


atetiu* 




In. 
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\nv idi a quivi infegna a fare oltraggio 
Alla. Virtute , acciò non fcuopra un giorno 
le tenebre maligne il fuo bel raggio. 

Stiè in Corte il Hjdi , e di color* eh 9 errorno 
liafeofe i falli % quando in Corte appunti 
Sempre con anfietd fi pubbli e omo . 

ihi a difcuofrir gli altrui difetti * giunto 
Ha quivi il primo pofio , echi rapporta. 
Viene alla prima confidenza ajfunto . 

In Corte il Redi, e nondimeno feorta 
In lui non fu /' adulatori , che fola 
Del Cortigiano è la più fida feorta , 

V adulaci on che in ogni fu a parola 

l à dove è 7 mal oprar 9 biafmando il btne y 
Lufinga i Grandi , e i loro affetti invola. 

Di ciò Selvaggia favellar conviene , 

E ad ofra tal per rinfrefear gji accenti 
Bever t ' è duopo al fin tutto Ipocrene • 

Ma par mi' che Tu faggia a me rammenti 
Che del Redi V oprar maravigliofa 
T^on crederanno le future genti j 

E eh 1 egli non ti fembra bifognofo 

Veli 1 altrui loda , e che per tutto il dire 
Ba fi ante Elogio è 7 Home fuo famofo* 

Ch* Ei da fé fieffo prima di morire 
Con quanto fece , e dottamente fcriffe 
Seppe all'Oblìo F opere fue rapire. 

limiti al Tempo infidiator prefijfe 9 
E dal cenere fuo lafciato in Terra 
Viù nobile Fenite al del revijfe . 

Ben tu rifletti ; Il penficr tuo non erra. 
Confefj'o anch' io che il T^ome fcldel\edi 
Mille encomj maggiori in sé rifferra . 

Ma di parlare almeno mi concedi 

Se non per fua , fol per tua gloria , e mia 3 
Ejien le lodi fue noflrc mercedi, 

X Stii 



Sciogli de* Carmi tuoi la leggiadria , 
Col foave tuo jìil tempra U Cetra, 
E a noi conforto , e lede a Liti fi dia . 

Cuti mentre da tedi far s' impetra 
Il I{ed: eterno, tu medefma andrai 
Ter uPtfra immortai lafsh nell' Etra, 
E fari eterno anch' io, én ? e fonai . 
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Ter la Liberaci one ' 

Dell' Imperiale Città di Vienna* 

CANZONE. 

/[^ quel che io fon fer dire 
Voi di Febo fortlle umile invici 
Voi potete influir* 

Volceo^a al Canto mio fievole e ràco .' 
Virò col voflro ajuto i ed è credibile 9 
Meno minchionar ie che fia pojfibilt • 
Ma x' io vuò dir del Trace 

Allor cW tì vtnne a comun danno armar* 
Andate o Mufe in pace 
V y un 9 empio effer non dee gii 7 canto grato 
Sewza vofira ajfiftcn'za or me V incapo $ 

10 vuò cantar: Silenzio s e fon da capo. 
Il Turco accompagnato» 

Va innvmcr abili ffima canaglia 
Tutti i Fedeli irato 
Sfidava a fanguinofa afpra battaglia , 
E già venuto tra in giornate corte 
Velia povera Vienna in [itile Torte • 

?lfg y > * S rAn faccende 

Gli parve d 9 aver fatto in tempo poc* 

JE piantate le Tende 

.Afftdìò la Città come per giuoco 

E volto verfo i fuoi gli occhi ridenti 

Troruppe con difpre^^o in quefii accenti* 

Ecco là Vienna , o fidi 9 

E tra focodirem Vienna nofira t v 

11 gemico fi sfidi , vi 
Chi potrà fuperar la for^a vofira £ 
Quefii Tedejchi- fon tanto merlotti 
Che pan' nel pin fepolti , e tutti cotti ; 

•Fagiuol.Lib.il. V Q"t* 
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W' tini fi ffUMtl 

Li fati* d'ogni cofa firaggt rU t 

E tutti gli abituali 

Col capo in mano J7a» manda» tu* 

Ito» ?'» 2*cco gii cuoca ; i* W fati 

Che rtflin cotti dalli cannonate. 

Sii battete la Via^a 

Tfjn fan' tepore ih' io dò lur licenza. . 

Gridate ammala ammala , 

Tercht già m' è ftaffata la fadin^a. 

A dar di qxefio all'altro Mondo ■HW | 



mplfi» 

la mia luna da lor' la buona notte 

riè frenate il tamburo 

E fuonino del far ficchiate , e bette. 

Pel Mofchctto al fico» guardi la miccia 

Ch'itimi fardi ciafcmtfaffa e falcicela, 
Qhér.dc arreni prffo qncfta 

il fajso volga tremo a quella Scorna t 

Che del Mondo ila le/.'a 

E quella da noi foli i-iuta , e doma 

farem , ckt in vece d' acijua duri il Tevere 

Vieci anni a darai mar [angue da beve rt , 
Jn coti dir fuferbo 

Ci>ì le luci interno, e fece gefii 

Con u» rifaccio acerbo 

Cbt al certo ffhhato lo dire/fi 
Jt man fi ftft tutte due fui fianca 

E ferctfie il, terre» col fitde mane* , 
MUr quando 4 Tcdefchi 

Si videro it tal guifa efier f righiti 

Viffin : 2fji /'•'"> frtfihi 

• \ t «vanti foldati, e tafvrioni! 

Se é font tffì entran qui, qnefl- ì fict.ro 

ih'ifj, .; caleranno di fan duro. 



\ 
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Qui bifogna -fiat forti 

ì\efifier fin che e* è fiata nel petto , 

E [offrir mille morti 

Trima che dejfi qua truovin ricetto! 

jQut fi dice da vero , e non / adula 

falvarfi , o morir , • felle 3 o mula l 
Moflriamo ali* Ofte infida 

Che del coraggio noi ne abbiamo a bifida l 

H^on ci after r in le grida , 

Che niun fer lo timore fi feompifeia A 

Sappiam pugnar fé noi pappiamo bere ; 

La, fpada maneggiam quanto il bicchiere» 
Il valor non è morto 

Ufi noftro braccio^ e non gli manca il mote f 

Velia Vittoria al Torto 
In mar di Turco fangue andrem a nuot9 
Tutti fappiam nudrire a tempo f e loco 
Sotto Clima di gelo un Cuor di fuoco . 
E fu Ile mura topo 

yf gli empi afiallitori impertinenti 
Tarlar benobe difeofto , 
E ufarono in parlar certi fi r omenti 
Che han le bocche di bronco e fanno ratpi 
Tuonar colle parole , prdcr co* fatti • 
Cittan pillole tali 
Che fanno più tremendo folutivo 
Vi mille fervi \t ali . 
Una di quefie al fuo veloce arrivo 
Cosi C Uomo debilita , e di f anima , 
Che gli fa digerir la bile 9 e l 9 anim* • 
Vi quefie vedi a un tratto 

2Ìel Turco fiuol cadérne più di mille \ 
E dan 9 lo fcaccomatto 
*A ehi faceva V Ettore , e V Achille 
Che da lor ncn s' ammette di finizione 
Ma più buttano [l bravo 9 che il poltrone* 

• 1 \ **~ 



I fMT, 

diffondano di fu uri a chi fii dreni 
S' oppongo» gli avverfari 
Dove manca la forza , e l' ardim 
Chi ttnu fer t*n*r vfdo fegreto , 
Chi ì [finte innanzi , e chi ritorna addre lo. 

Macchinan le mine 

Diti* offrtff* Cittade i Turchi infidi 
Con fotterrante mine 

Ma fcHop;i,te ben fanno i gucrrier fidi, 
$.d oprttn sì che felina '«r» afanno 
Stifra r ingannator cado. L'inganno. 

Così fi W fchermendo 

Bai gran furor di tjiie* rabbiofi cani t 
Chi di rancar fremendo 

i lai -valor fa ne' Germani, 
r falda il combaituto muro, 
■re han' prefo w«' ojfo duro . 

„,, r ,[. 

■i, ha -vigor nel cunr,ntl bracci», 
chearrefo 



2t»« 



l 'Mem. 
n cred 
Sifojfe 

?{an vi fenati d maitdtttt Sttti 
lite il Tedrfco Cannan fpari palpane. 
1/., ,.,/. ì f.rfi nulla . 
Rea, ami K) Talaeaa l'orna dubbine 
li di atti branda annulla 

a gli -ai , fatta gli via 



li,, gufi 
Cala gi, 
L f.,r. 
Vafire 
Canftde, 

i r-i • 

l il ai 



a barbati 
■-alla il guarda fu 



■ fr.fi*. 



e in ordinanza . 
, il ferir I. fi, „ 
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jQua rapido torrente 

Che abbatte ciò che gli fi farà innan\i 9 

£ feco trae fovente 

Le querele ancoraché fotkdel tempo awan%i. 

Tal vi quel J^e precipitofo in guerra , 

Vccide y ftroppÌa 9 fquarta , infrangerai terra* 

Offe r va come prefto 

2{ell 9 infida ciurmaglia ardito 3 e franco 

S 9 innoltra , e fi del refto. 

A chi taglia la tefta , e fende il fianco» 

I fiuoi foldati ancor nel popol empio 

Del magnanimo IJè fieguon V efempio . 

Mira : Un Tolacco arrefia 

Vn fuggitivo Turco 3 e gli da forte 

V 9 un mao^p full a tefta . 

Lo vede il figlio gii condotto a morte 

Mfclama i Oh Tadre mio dove vai tue 

A dir che morto fei come fa un bue . 

£ volto ali 9 ucci f ore 

Vuol vendicar fi , ma quel fier To Iacee 

Lo colpire nel Cuore 

Vi pungente faetta ^ e to fi fiacco • 

Quel dice al Babbo eh 9 è gii ito ali 9 orco 

Tu come un bue morifii , io come un porco. 

Scorgi un 9 altro f che fiale 

Ter la vita falvar fovra d 9 un majffo 

Quando un fchioppo l* affale 

Ter aria il fere > evi in un lago abbaffo , 

•A condjtr V infelice ali 9 ore eftreme 

Tutti fi unirò gli elementi infieme. 

Vn Baffi coli vedi 

Gridar a fuoi che tornino alla guerra % 

2fJ dian la fugga a 9 piedi. 

Quando una mofehettata ecco l 9 atterra» 

Ciugne una palla , e in una volta fola 

CU porta viaria tefta, e la parola. 

V \ W 




£ wnun «f<« ... gli vi, 
I f„ i.ffi, i.ufim 
Sii^tnda urtati tutti due 

«jW«. «««•»;« 

Sen^t faperh un fi 'l Sete 
Tarocca, il Gran Vìfre 

Lacera l' ^4horan , fpre^a Maometto 

Vede lutti fuggire 

Vi [pavento ripieni , e di fofpe-tta 

H fuoi ytffili; Utenti «. nwt$ 

Ode le trombi fuc fumar da morto ì 
D'ira tra fé digrigna, 

Tra/una gli occhi , e fi luci fpietatt, 
~ culla bocca arcigna 



H*ff<* 

M mojiacc. 
E ? altra 

Tramanda un 

Scindi la 

- m e fen-ra 



; dell' 



anime dannate ; 
anfa mille grafi > 
-.tol.fi bafi. 

i , Jifthia iettai angktì 



_ iff"tta t e corpo esangue 

Voi i/4 gridando; Oh che cmdel difdetia 

lo hi fatto il gn.tdagnt dei Cadetta 
Addio tende , e bagaglio 

Màio Tadiglion mio, tu mio flendard 

l'in falcarti non ■vaglio , 

Cgni mia pafia ogni mia ifor- 

ICffiUrt miti ," 

Hxnno tirato il e . , 
Eccomi o Gran Signori 

Della prtfa Città pi 
Opra del mio "vaio; 

£ de' fidati tuoi e: 
• ■ efe, fen-ra tuffi** 

Mutce appunto ìt chiavi 
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l'cfcrrfto disfatti 

Chi firoppìato non e tira il calcino . 
Che Diavolo ho mai fatto 
Oh quefio e boccon agro empio deftinel 
E pur mi converrà neW Alemagna 
Come i Vifferi far della. Montagna # 

3{on di fi e altra parola 

Che fcorgendo alle co fé il Duce forte 
Anch' ti fuggi * 9 e s'invola* 
Lofieguon quei, che gli avvampare a forte.} 
E a fuggir di quel %J dal braccio fiere 
» Gli giova, d y effe r barbari da vero # 

Potano verfo il fiume 

Che bagna la Germania gli uccellaci i } 
jQuafi aveffer le piume , 
Ma cadon di bel nuovo in altri Impacci • 
Si affeggan parte per fuggit ; Tiuttofie 
Leffi morendo , che morire arrofio . 

Il Vifire s*ìnfelva y 

E la vita a fatvar va ne* quer duoli . 
Ah troppi incauta belva \ 
2tyn lo falvaron tanti armati fi u oli , 
Ed erdi queiy che a guerreggiar fur monchi 
Crede che più vigor abbino i tronchi . 

Jftà non tarda il "Polacco 

Ter arrivarlo ad impennar le piante > 
2(0» r di faffo , o ft racco 
Che di falvarfi POttoman fi vante\ 
Egli si pur che quefio gran Guerrieri 
Sol nacque a debellar il Tracio Impero. 

tranne Monarca invitto 

Siegui gì' indegni fuggitivi Traci. 
Cada eiafeun trafitto 
Ter le tue mani; E tu Cannone taci 
TÌ dibifogno , ad efiirpargli intanto 
Del fuen dell* armi fue , non del tue tanto 
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ignor "Priore itila Sita 
In tede del Campitile di Tifa. 
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art dellx Setti 



Pi dtfidtra un pwtr- 

$ Efcirda' etnei fatti 

Che »' ttee-fio al Ti 

A fei Signore U ferivi 

Vì parrà qutfia ardii 
Ma fiait cbtta t anch' 



Tei , 



•afte 



ruffe infoienti 
die* the gli ì , 



ubi di 



E pur tratte con fei fumigli armtntt . 
Ma da ehi mai venute è queftt qui t 
Ttrfe da pota filma ì Signor ni 
Chi Fai fiati da mi troppa t' vii . 
I* Fama negli ertethi mi fìtti 
Chi fiati tutta quante tertefia, 
E poi gemile quante mai fi fui. 
Ter tanto avendo nella fantafia 
Vi celebrare della Tatrìa vefira 
la cofa fik tmintntt , the -ai fi* i 
Migliore occafio» oen mi fi wwfir* 

V' imflerar , «riè mal non mi fovraftì , 
Che fei Signor frinì* d'entrar in giefira. 
Ci* per mìa forte Orazio vi chiama/ri. 
Se un bafia fai c»tr. Tefcana tutta i 
In mie favor un f-la Orazio lafli . 
Svelga la faiingnagnol la mia Tutta 
Iddi farti l* Mmfa, ch'ara uema , 
Etemparifca in Setti* o iella , e bruita. 
jld*n<l»e vi diìh'io fen^ altra lima 
Che cofià in Tifa t' ì una e e fa bill* 
J^ual dovtìtbbt avtre ilfneVittdtm.1 l 



Si 

M fé Voi mi direte; S£ual e ella t 
Tifa è piena di co fé uniche , e rare f 
?i)fi può apporfi a un tratto a dar in cucila* 

Torft i Cantucci , che mejji a inzuppare 
Son di ri [par mio tal , eh? a un tempo Jhjfo 
Danno ad un Galantuom bere , e mangiarti 

forfè V Acqua pveciofa % sì the adejfo 
Chi ber: non ne fuò frefto fi muore 9 
£ con effa fi medica exprofefTo? 
Vorfe r Aria d % ogn* altra fuperiore 
In purgar l* intelletto , eh* unfomaro 
La piglia un mefe , e fé ne va Dottoref 

Tirfc . . ,. . 2\Jo» nò fignor Trior mio caro» 
Voi ne direfte mille e non darefii 
2{fl mio Sugge tto , nobile , e predar* l 

duro j che voi non indovinar efii 
Ove il mio Chiribivgo adejfo falta . 
Vi darei tempo un'anno, e no % ldìrcfti . 

Grand* è V lmprefa , e la materia è alta 3 
£ vuò moftrar che il mio debole fiilt 
Cofe di fondamento ancora efalta . 

Vuò parlar qui del vofiro Campanile v 
2\[o» fard quefto un bel parlar fublime Ì 
Ohcappita non ho V animo vile . 

lo non ufo però colle mie rime 

Della ricca materia i pregi veri 9 
2(è la beltà , che nel lavor efprime » 

Toiche qui civorrebbono gli Omeri , 

I Virgilj y * chi d' ejji al pari hi detto 
Ter comporre di ciò Toemi intieri 9 

lo col mio ftile gotico y ed abietti 
Lafcio le perfezioni ', e parlerà 
Talmente del fuo nobile difetto} 

Ma che difs* io difetto * Eh Signor ni : 
"Perche quefia è la fua prima belletta 
Àia incominciarla e come mai fapri t 
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Sotrebbt ■ flar dìrìt 
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agio , 


Ma- floho come t 


noftro non t 


fauo , 


Che Jfà ik ritto 


ritto conte un 


Magic , 


Commettere non vuol jìmil misf'a 




S.C vicino egli fa 


le a ehi dimora 


Hi fiate ognor t\ 


■ ,iv,m V , 


t atto- 


tn auefla M0S m 
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éf fi /Sri efe. 


dee la gente 


haffa 


Tal efitt , t Ì I 


uoi guardi aver ancora. 


€i*fc*n e* mtlttni 


che vicin gì 


p.tfA. 


Bruche dì dietro 


un f «U avejfe fino , 


Mentre un m*gg. 


or di t*i tant 


fi abbajf* . 1 


7$ tic* alcun di 


ajfar via di 


Ut* 


Ter elfer qualche Oentìluamo 


.<n^;jm , 


E che' il fkr fot 


,m&* ì fil 


da guitto . 


Quii fi* aittica Tritale , e pia 


fo-vr&w- ì 


Di tjtteflo Campanile f Ah che 


\fon -vani l 


Quefii pretefli. 


ed hanno del 


villano . 


Eì figlie di C»lon 


a dt' Romani 




Ch' ebb* vafilli 
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&uejfó comanda al Tempio y nonché &lCUom* $ 

Voi eh e fino al cantar Inni divini 
Suoi cenni attende, e gì i ubbidì fee il V»om9 

Adunque il malcreato ormai s 9 inchini * 
2$oti\ che nn campanti tanto elevata 
In profonda umiltà pofe i confini • 

§h qutfto sì che hi 'l Galateo fiudiato r 
Che per non fare error ne 9 complimenti 
In riverenza eterna s r ì fermato • 

Mfa oltre a quefti umani pentimenti 
Egli e dotato d* una difcrc%ionoi 
Va far reftar attonite le genti • 

Si conofee sì lungo e bambolone , 

Chepruova un grande fcrupolo a ri^arfi 
Ed a far ciò fi muove con ragione , 

Potrebbe dritto in guifa follevarfi , 
Che penetrando il Cielo a dirittura 
Verrebbe piw d* un nuvolo a sfondar fi ''. 

Égli , che al bene altrui più che al fuo cura 
Staffi così 5 Se non voltffim? dire 
Ch 9 egli hi i fuoi fini in quella p ojftur a * 

Profeta forfè quei che' avea a ftguire p 
E come il torcer fora necefiario 
Jt chi vuole a gran cofe pervenire» 

Qb campanile accorto , il tuo Lunario 
Tiu di quel di sfaccio è fiato vero, 
*Pu Pi aftonefii fen^ alcun divario . 

Seguita pur\orì , ebe in hrieve fperp 
Vederti fatto HJ de 9 Campanili., 
Torci , che non falli fc e il tuo pen fiero t 
E dove pm quegli V omini fonili 

£>uai dUevan, che tu fef tono a cafo + 
17 di te che incetti puerili ! 
Ah l che graAsnii mi fono perfuafo 
Che tu foffFvi chiurlo a non fapert 
Bove voleffi andare a dar di nafo* 

p 6 Xà$i 
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Tati ora più che mai , che gli ì dovere , 
Ma ftro guarda bene a non firaccartì , 
Cfc* ffsrtfl fi .«effe * federe. 

Ta ( Ì,chenou mi ft^ia ài Iettarli, 
la tua non r maligna 1 fattiti*. , 
E nt^ tortai tuo non vi fan' arti ,* 

Va Te i Mortali infarina la -via 

Di torcere da vero , e no» far vifia t 
Ed i Limili ingannar colla bugìa. 

Hjt^atcia iniqua , fraudolente , e tiifla . 
Ma non farliam di ciacche ilgrajiSJfciardi 
fece dì Uro a\\i'"' dovuta Lilia. 

Tomo a Te Campani!: Tu no a riguardi 
Et torcer fola a tempo , e quando quelli 
Che ti f uait comandar azivitn the guardi 

Tu fempre fei l- fi effe , e « M favelli 
Co» fenfo doppio, come alcuni fanno, 
E fono pnr furbiffmi Qmintlli . 

Th filoni, r li tue Voci ad altri danno 
Ad iwepdtrc il vero , e nun mentifeon 
S' elle fino di fefl», sppur d'affanno. 
-Tutti coti .r fola udir ambifeeno , 

E al primo tocco di con ; To/lo hi ìntefo . 
Tanta ì U fedi , che per et nudrifetno . 

Seguita fnrt il torcere intraffrefo , 
E qual ti mnfiri non farai ti fondo 
Di lapiax e il eammin , che tu hai già prefo. 

Ma che dico qui mai ! Corpo iel Mondo 
Mi nafte a-drjfo «» i*bbU tadlale , 
Che 1' ogii ì vere affatto mi confondi , 

M Campanil r eh' io lodo in grifi tale 
Se avtfi* a forte il torcere Ufcìata 
Tutio il mio dir farebbe andato amate. 

Egli è già) l'amie Undecima Jaffi 

Che da Tifai* farti; H' aliar a in quaì 
Vatrtibe il Campunil ejftr iridati 






Oh ifuifti ti vtrreUt; In tariti 
Signor mia caro datemene avvif» 
Ch' io non diceffi uno. btflUtìti. 

Oh qmì lì rtfiarti troppe de rifa , 
£ pinttofio cb, dì fi riftpejfi 
Torrei * fatte d'tfftt tirtoncife. 

Ohimè l fé fefie Jtifo, quante tjfreffi 

2i<ju dubititi che avrei fatti armai . 
Cor fa di mt , non ti quei eh' io diteff. 
ii th' io le UftiA ■ 



lorfe ai mt, non t* quei co ioaicejn, 
S' tgti ì nti grado poi th' io lo Cjfciti 
rofiignori* awifarmtle fi degni , 
liccio fiegtta a Mario più eie mai . 
£ con un pò più garbo io mi rafegni 
Ter -vofiro Servidore, giacche adejf* 
Vi farlo non occorre ch'io m'impegni 
TtTtht otttfie timor m'hiquaf »tt rt ff** 
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j*IU Staniti 


Llfabttta Gìrolaati &' JtmZra- , 


In li a fino 


'ti Cane, t lode del Gatto r 


CAPITOLO. 


T fer di 
X VI cred 


la Signtra lifabett* 


va una Dama -veramente 


In tigni 


afa nobile , r perfetta. 


Ha in eutfì* 


Mundi alfa non e' è niente 


Vi buona , 


che non abbia il fno difetti-. 


E tjutfia i 


vtiitì chiara, e patente. 


£ per ripruo 


V* teent in Voi l'effetti. 


fui che fir 


e geniti , faggfa , e compita, 


Che avete i 


font-ma ogni >'i> tu in rifirettt ^ 


K?" ch'altro 


aitando viene fminuitx 


Da Voi U 


Chitarrista alla Spagnuota i 


Che /S.„r 


dolce , corpo di mia -vita ! 


Scindo fkn 


(il che più del fttett tonfila? 


Latti fngttfi con altre affai bevande , 


C/m averle 


or* mi par giù per U gola S- 


t>h che ttft g 


ilanti , oh g'tflo grande 


Ch'i l'a/fargiaile' Com'è te tot fo a mt T 


Che in taf 


l di Incitilo bi le Vivande . 


M* IjHtjìt ì 


tutta affluite t anello , thè 


Arriva il 


vofiro ingegno pellegrino , 


E truovt ! 


di poche par voflre affi s 


Voi nel parla 


r Tr.netfe a un Varigino 


7&n té eed 


ttt. e <j*rl eh' è d„ filmare 


Tarlar ftp 


te, e fcriver ben latino . 


Ttyn che le Dame «■ aueffo ani , mi pare 


Che non ti 


ar.rivin molti Cavalieri , 


Che i fin ha 


n digrada di fallar volgete, : 


S! lafian mille vefirl pregi viri i 


Della vejlr* 


Bontà né men fi fiat* , 


"J"" 


« « d'oggi y ni di jeri . 
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Bontà y che- in taf a iynftra è com-iiKiatx 
Son ? ; * tredici Secoli s e l'avete 
Val uo/rro fanto Vefcovo redata • 
JE pur vi truovo (e mi' perdonar et* 
Se ve lo dico ) un Vi^io tanto fatto *]. 
Col quai tante Virtii vofire offendete i- 
tÀ è che non vilete bene al Catto , 
JE.il Cam fol teneramente amate* 
Si può egli udir mai maggior misfatto £ 
tyon so Signora mia fé Voi burlate • 

Che fate Poi di quel Cagnaccio ligie fé r 
Ch K è fato buon per morder le Brigate f 
7{on vedete eh 9 ei viene da un Taefe 
V 9 Mtetici ! Se 7 sa V Twquifirore 
Ch % egli fia in e afa voflra , e a voflrefpefi' 
Voco guflo ne avrete : Eh via dal cuore 
Levatevi quel brutto Cagnetaccio 
Che un nume he fin , che a'dirbo dà terrore?* 
Ciondola certi orecchi lunghi un braccio , 
Telofo come un Orfo , e in voftra mano 
Mangia , da Poi fi bacia , e tiene in braccio* 
Oh che anioni da Voi buttate* in Vano\. 
Gettate a Cani \ Il di lui nome infino 
E x nome -da Tiranno , ed inumano, 
S^uei che in Verona pi efero il domino t 
JE a- for^a V ufurparo , un Mefjer Cane r 
Un* altro fi chiamò Me/Ter Muftì no*. 
TU tiranno di 1 ucca il Caftracdne , 
E i Tartari beftiali hanno per ufo 
Il lor Wonarca- di chiamar Gran Cant* 
V iflromrnto più reo nelV Air chi bufo 

Si dice Cane ? e in bocca a lui fi pone 
L* empio faffo y che in bocca ha) 'Ifoco inclufo*- 
Vn Omaccio crudel v che di fcr ertone 

7{on W, ne amore f e carità non finte e 
CU è un Cane 9 dicon tutte le Terftne + 

D* «il* 



P' uno fguajaf , che fé fi niente 

Lo fi al rovefcii con un mal garbacelo ; 

tarili recere un Can , dice li genie , 
Se talun fir cuoprirft non hi un finitili 

Si d'ut nel veder cifrari* a brani ; 

Fa una vita da Car.e il poveraccio . 
Se un'Ignorante in modi improptj , tjìrani 

Eferci.a un' impiego; ì fo, v dire 

Colui fi in jntl melìier cufe da cani . 
Se V Infermo «ri gran duo! non puif-frin 

Egli urla tomi un Cane, il che dir -vuole 

Quando «n parlando effer bugiardo fuote 
Da Can fi traila con Udirgli; Abbaiai 
Abbaja, ch'io ron credo i tue parole. 

S'altri -vuote atufiar cofa , che paja 
Veriffima , * che fii fofra penficr» 
"Dubitando che fia favola , o baja 

Giuramento non v' ì che fia più fiero 

Ter tane ogn' ombra , quando un' afferiftt j 
Ch' io arrabbi come un Can , fé non ì titro, 

Mlor la verità mai non fatifee , 

Terche chi come un Cane arrabbiar few fa 
E- for X a creder ch'egli non mtnufce . 

Jjà la rabbia d K un Can for^a sì ìmmenfa 
Che fé arrabbiato a morder P'om s'accofia, 
Sjfia wtU'Vo* del Can la rabbia aecenfa . 

E perche in Terra ila Virtù nafeofia 
Contro lì reo mator , fu d' vopo in Citi* 
Veputare a guarirlo un Santo appefla . 

t'ita, e lofdtgno, ch'i il più a, 
~ il Cuor, filata fichiam, 

'e del Cave infetta il pelo 

S'elica con il dir: Egl, 
' 1 i^Htt Ctnt xlla catt 

St 
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Se quei che van' per mar lungi dal lito 
Ter difgra^ia da Turchi fon pigliati 
In quefla ferma dire avete udito , 
Za fapete di quelli fventurati 
Semel ajuto ver un fen^a di fé fa 
Sono fchiavì di quei Can rinegati » 
E per proverbio poi fi vi a diftefa „ 

Che dir fi fuole quando uno è fgra\iat$ 
£' fortunato come i Cani in Chi e fa > 
Terche il Cane vitn fempre bafionato y 
Si caccia come indegno , e i facri %iti 
Vanno tale incombenza ali* Oftiariato # 
Ter la Germania fianno più avvertiti 
Com 9 io vidi , a eftirpar quefii cagnacci ^ 
Che fé ribelli foffero y o banditi . 
I garzoni del Boja han tali impacci 
Tacile Città j e quando un Cane v y entra 
Stanno inagguato per tirargli i lacci • 
JL fé tofio onde venne non rientra 

Se gli dà fulla tefia un tienti a mente , 
Chi lofirangola a un trattole chilo fventra % 
E nella Città noftra anticamente 
Bifogna foffer tai beftiaccie odiate , 
E non trattate ben , come al prefente i 
Toiche certe firaduccie tribulate 

Sudice , puzzolenti , fchive , e lorde 
Le vie de 9 Telacani fon chiamate . 
Viogen , che fallar fue voglie Ingorde 
Tfonfeppe in criticare , al Can s'uguaglia 9 
E fi chiama il Tiltfofo che morde . 
la baffo. Tlebe , la più vii gentaglia , 
I Baroni più f por chi ^ e impertinenti , 
Tutti dai Cane fon detti Canaglia , 
Sino a cafa del Viavol full 9 ardenti 
Soglie , // primo tormento che vi fi* 
Son di Cerbero Cave i crudi denti. 
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Stlii» in Citi ,■ f ape te per qual -via 

Za St^it il Selci abbruci*, montiti ver 
"Perche del Sirie Cane r in Compagnia 

adunque inCieln, in Terra, e nell'inferi 
Per tutte il Cane nutra nocumento 
S'imbuì di guai , cagion di /lento Htm, 

Voi'! il Catto d' onor , di gioi/amtnto , 
Vi V*gk*W ì nel Manda , e tu' affatico 
In damo a celebrarlo j t mi fp alienti , 

l r tg%o bc* io ch'entro in un pa-^o intrici , 
Deh ih dunque co graffi la me moria . 
Grattami a tanta impnfa , o Gatto amici : 

berlocchi mi ricordi dell' teoria 

Vi tutte le tue gefta , cucci* le feon* 
jtbbia da ritrovare ogni memoria , 

t tx tua sobillate , acciò la fortt 
bibbia per tnt^o del gentil Coppetta 
Che della Madre tua pixnft la morti. 

Tiro non fìa mai ver che tu permetta 
Vi negirmi afjìfttn-rji , t fpecialmente 

Voi Signora [ite lodi attentamente 
Udite, aedi ravvìfla dell'errar 
Quante l odiafie ramiate al frtfentt . 

Velia nafeita fua fullt prim' ore 

f Eccoci tojìo un gran mijtero efprcffo) 
Ei nafte cieco, come nacque untore, 

X. come jtmor hi tutte V armi apprtffo 
rivenda l' ugne lunghe , ed inarcati , 
Che fervo* d' arc<r,t ftrale a un tempo fitff». 

Come _* more per» fentpre ferrate 

Ti?» tiene le pupille, ma ben prtfi. 
V apre da chiara luce illuminate t 

Onde il Vìoverbio nate ni da qutflo 
Che il direbbe iGittini han'gli occhi aperti 
fimi dir , Chtt'Uom ì ben accerto, e defìt , 
■Ptr. 
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^Perche gli occhi de* Gatti fon si effetti 
Che vedono ali* ofeur eonte V mattino f 
ftfè reflan mai da tenebre coperti» 

Se volete chiarirvene un tantino 

In Cucina di notte avete a tntrxr'e f 
E voltatevi verfo del Camino. 

Se il Gatta a forte ft£ nel focolare 
Vedete due dorate luci belle, 
E coftretta farete ad efclamare t 

Oh qutfie dei Camin pino due Stelle f 
Oh quefti fon del Cielo occhi di Gatto\ 
lo difiinguer non so qùefti da quelle . 

tosi dicendo ben direte a un tratto } 
Ma farà meglio fé direte Soli , 
Giacche del Sole fan vivo ritratto . 

?lf Iperboli fon quefic da Fagfmli 9 

Terche del Sole i moti chi hi ojicrvato 
Tutti gli truova entro a queftf occhi foli é 

Quando Jl Sol nafee y ed il Gatto accennato 
Crefce le fue pupi Ite , e ancor formonta 
Allor che il Sole a melodi è arrivato ♦ 

Sol nel perder la luce non confronta 
Tercht ftmpre ci veggon gli occhi fuol , 
ConC lo gii dijji , della notte ad onta;* 

Ch fé aveffer le Dame , e cosi Voi 

Gli occhi di Gatto] Oh che bclle^\a mai , 
Che leggiadria fora la voftra poi J. 

jillora i Cicisbei più lieti , e gai 
Virian voflri Occhi Soli bipartiti , 
ardenti Stelle ì e^felgorantt t\ai . 

M** con tal digrejjion ove fciam* iti ì 
Il Gattino è ere fc luto , e fa 7 bordello l 
Convien c/>e fuoi traftulli ora v'inviti* 

Vedete come accorpo- , e cattivello 
A ogni co fa , che vede ciondolare 
X * *ggn*tt*i e s' 4vvcm* * untpofnello r 
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Spicca la corfa , e la vi ad acchiappare 
Or va rubando con tal gentile^ra 
La i»ii non p uofft alerà che in tu! truovare. 

Chiamatel Miccia Miccio: Ei con pronte^* 
Ftrrawi ingrembo , t fatiravvi in fem 
Tutta obbligante , e tutte campitela , 

E quivi fciolto a mille ve^ti il freno 
Cammineratiii a feempiglìar la cttfl.t 
Afirappar naflri , » a graffiarvi alme*,. 

Vi darà nella Lucca , e nella tejla. 
Ben mille gra X iofiffime capate 
Oh chi modi galanti di far fejla \ 

la di Ini polizìa quindi ammirate . 
Ad tgni punto lavafi ii mufino 
Dopo cjfcrfi le man bene lavate . 

Ed in qucji» offeriate eli campine 
Se fi pajfa l'orecchi*,* dhe pure 
Che farà pioggia, ptrch' egli ì Indovini 

Così mentre eh' ei bada alle tindure 
Velia perfont fu* non lafci* o^ìofa 
Vi non badare alle co fé future . 

fiutitelo dì pi» com'è odorofo -~ 
Ma chi credete faccia lo ghetto * 
Vomandatene in grafìa a! vofìro Spofo , 

Egli , che negli odori è ti perfetto , 

Che par ch'abbia l' Arabia nelle mani , 
E che fin d' Ambra t'ì'l Cognome eletto 

Fi dirà come là in $ue' lidi efirani 
Velia Gran Tarlarla , ìnclita ra^\* 
Corre di Catti a popolar que' plani i 

E il tor fudore t/ual rugiada , o guatate 
"Nj vieti raccolto, e quefta è quell'odore , 
Vi 'cui ne vi la gente così pa^jta . 

Oh di tfatura paratale amore 

/'erfo del Gatto , che odorof» in effo 
filile ciò che in ogn altro è dì fetore. 






93 

Ji gli Altri Gatti è ver non è conceffo 
V 9 avere una firn il prerogativa . 
V odor loro e un pò vario , io lo confejfo . 

Ma i nofiri nafi forfè più ravviva 
Che l f odor del Zibetto , è poi si acuto 
Che àncora il capo a far dolere arriva ♦ 

Or , come ho detto , poi che si a minuto 
C'è il Gatto ripulito , fi ravvia 
la fua bella Pelliccia di veluto. 

La eguale ora di Mofca 9 or di Sorta , 
Ora di Tracia fa un vedere fpanto 
Ora mifia di Vruffia , e d' Albania . 

E vago , e lindo in ver , che pajfa il vanto 9 
Si mette in pofio , e accomoda il federe 
Velia Cucina nel più nobil canto . 

Guardate ; 2ty» vi pare di vedere 

Co i lunghi baffi , e venerando affetto % 
Pro Tribunali un Giudice a federe ? 

Giudice % che fari a fpedito , e retto , 
E del Foro le trappole , e raggiri 
Torria col fuo partito benedetto • 

Il "Partito del Gatto e eh 9 ognun tiri. 
Vanito giufto , acciò che la fua parte 
Tojfa toccare a tutti , e un non fi adiri m 

Ma lafciam tal fuo pregio un pò in difparte : 
Il Gatto fi t ridato , ed efee fuor a , 
E tra fé fiefio miagolando parte. 

Ove credete vada in fu queft' ora t 

Il Gatto amante fente il cuore accefo , 
E va' a veder la Gatta fua Signora . 

E qui da lui s* è gentilmente apprefo 
Che l 9 andar in gatte feo fia in effetto x 
'S^ucl che da noi far ali 9 amor è intefo } 
E ne II 9 amar concetto baffo , e gretto 

Egli non ha , ma si alto , e si fublime j 
Che per fare ali 9 amor fa le fui tetto. 

JL COm 



t prudenza egli fi efimt 
./« ,k. ,..-.w i,u„/ ali ,„,„„* ;■ 



>fi***' 

_ Tetti falle cime, 
.del che non gli bid* 



ia t eh'agli cechi aggradi. 
t* apprende 



Ma 

E alla Gali 
ri palclkr i ft 

Chemalfifiegue 
Amor , ine al Cuti» gentil ratta 

Amor che a nulla amata am. 

La Gatta ancor di pari ardo 
Ed a gir fora i tegoli la /franti 

Aneartbi di Gennaja fu i rigar! , 

Che pigrizia in Amor non fu mai Luana, 
B ,mi Infm, f,J!,~Ti,fi, , cl.rì 

r,K„, ■„• i g i, s , in ,*,£ «/,;/-„„„„•, 

Che una mufica fare a quattro Cari, 

Cantano uniti , t a gli amorofi pianti 
Danno ri/loro , ed apra è ciò d' Amare 
Che ìnfegna ancor la Mufica a gli Amanti, 

Oh Sirene quadrupedi , e canore 
Sinai* Vlifft a l.i vti lufinghitre 
Vi turare le orecchie awia vigore t 

Al dolce miagolio , cht va al/e sfere 
A i bei pajf-'ggì , e fcivoletti grati 
Chi potrà piai l'udito trattenere t 

Fui Mufici degli altri fìu onar 
Sol per Amor , non per mtr 
E cantate fen^ tfere eafirati 
W» ft dà 7 cafo che fi 



Anlj v 
Alton 

Che p, 



Ter mtft 



venalità voi non lo fate 
, ì viltà farft firap piare 
che lettura, e Amor ì ' 
'fegnan per hr grafìa f„:g„l 



C augii 
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Due Gatti ecco eolà competitori . 

Il' Tetta è lo (leccato , ove alle prefc 
VengoW agili , e forti lottatori • 

Voi/ uno pofe i <Unti 9 e l % altro fi e fé 
Ter afferrarlo accortamente V ugne , 
Chi lo fcanfo adopro y chl'l tempo prefe, 

Yor^a a forvia , arte ad arte ognuno aggi ugne, 
JE vien clafcun In gruppo a rotolare 
Va' Coppi j e con un f alto Infirada giugne • 

S)uejF è l f agilità , queft 9 è Hf altare 

Che ad Immltarlo ancor nejfun fi diede 
Hd lo vi giuro di non mi pruovare • 

Ma II Gatto vi rlefce $ e poi fi vede 
In pie refiars onde d'unafioriHp 
SI dicci Come i Gatti ei refta In piede # 

Ora mirate II Gatto Invelenito 

Contro del Cane per l gran misfatti 
Ch'egli commette , come avete udito , 

7(on può di pace , ne di tregua l patti 
Fermar concjfo ò e ancorché fi ano Infieme 
Stan fempre .uniti come l Cani , e i Gatti. 

Contro il Cane s* arruffa , e sbuffa , e freme 
Quando a quel fi cono fc e inferiore 
Terche l f onor (Oh Clel \) troppo gli preme % 

7{on paventa però V oftil furore 
Si tira In qua , ed in là leggiero , e fcarco y 
Sen^a taccia giammai del fuo valore • 

Jhtr fé affrontato vien fi curva in arco , 
Si pone in guardia , e con II pelo ritto 
Coli 9 ugne in refta ivi fi pone al varco • 

E quivi cominciando ilfier conflitto 
Si terribili foffj odenfi fare 
Che C avversario fugge T^ttto \itto . 

E quefto ftrattagemma militare 

*A giorni noflrl l 9 hanno molti afprefo 
Che fpaventan le genti evi foffìare • 
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Ma il Gatto a guerreggi ar non femprt intefa 
Stajfi, per Hill fiw, che liberale 
A vendicare ì noftri torti bà prtfo. 

Oh che Vantaggi mai •juefi' Animale 
Rjca a ciafcunol S' egli fi affi unito 
Co* topi, oppur non fefft US rivale : 

Saria dell' Arche il grano ripulito , 

VOglìo tolto da gli Orci, il e afe io refi, 
Così i Uhi , le [carpe , ed il vtfiito . 

Quando andiamo per prendere il rìpofo 
Ci farla rofo l'uno t l'altro orecchio, 
Or il nafo,ed or altro più p rteiofi . 

Ma H Gatto valorofo ì -vero fpecchio 
Di ■vigilanza , e ad cftìrpar cofioro 
Sta fempre giorno, e notte in apparecchia . 

E i topi in -va» propofero tra loro 

V attaccargli un fon aglio : Oh cofa p*^$f 
Ch'i valer tre a far un tal lavoro. 

Giacché come all' af'tdio d'una Via>z_\* 
Sii il Gatto contro il Topo , e no» fi muovi 
?(pfi batte occhio , wo» alita, ofibiam-fr^a , 

Sta in orecchi fi cangia luogo, e dove 
Tenta il topo pm-tarfi , e nuovi inganni 
Ver acchiapparlo traeva , ed arti nuove S 

come fi fludUto aveffe gli anni 
I.e aftu-zie militari del frontino 
Finge di non badar , dorme , e fa' l \xnni , 

Cerne qaaiido un jà il goffo , t'I Babbuino, 
Che per altro non è punto minchione , 
Si dice Far U Gatta di Mafixo . 

Ma fi il topo credendo a tal finzione 
Vi far una forma avvìen che fieri 
Il Gallo in un momcnlo'1 jà prigione. 

Tijn è f/upore fi qui' due Guerrieri , 
Che a lor' nemici più d'una diifte 
Di,J,r. , , [,„n ,, favi , , f„ 
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Val Gatto il l{ome , e la C afata han tratta, 
Onde l' un fi chiamò Gattamelata 
E l' altro fu Don Carlo della Gatta . 

Gli dilani , Gente forte , al Mondo nata* 
Sol per far guerra nell' imfrefa loro 
Avevano una Gatta effigiata • 

Ggli Egi^j 'l Gatto ebbero in tal decoro 9 
Che qual Dio V adoravano , e tenevano 
Sopra l J Aitar d'argento un Gatto d'oro, 

Quando un Gatto moriva fi affliggevano 
Amaramente y ed in quel dì ferravano 
Le Botteghe , egli Offici 9 * f°l piagnevano. 

Quindi '/ Gatto defunto imbalfamava.no , 
E e 0* lamenti % e diff erate grida 
In gemmato fepolcro il fotterravano , 

Guarda che un Gatto mai tra lor s' uccida, 
An'^i una Legge avean fen^altro Tejìo , 
Che condannava a morte il Gatticida . 

Tari legge è in Firenze , mite in quefio 
Che fol condanna un tal fellone in gogna, 
E d 9 averne un veduto mi protefioi 

Legato al collo per maggior vergogna 
Il cadavero avea del Gatto uccifo , 
Il Corpo del delitto in ciò bifogna 9 

Era da tutto il "Popolo derifo 

Quel Tiranno de' Gatti , empio uccifore 
Alla Colonna del Mercato ajfifo. 

Adunque fé gli Egiy un tal rigore , 
E fé tal pena gli Otto di Balìa 
Vanno del Gatto a quel ch'è percuflore* 

Bifogna confefi'ar qua ut' egli fia 

D'utile al Mondo 9 ond' è che 'non fi vede 
Luogo facro , profano , ov' ei non fia • 

2tyn così al cane avviene a cui fi diede 
Lo sfratto , e */ Superior giammai non vuole 
Che fiia tra Suore , e non glifi concedei 
Fa5ju0l.Lib.il, £ - Ttx- 



trgti r edite tgnun fuol.e ; 



Sono aferir per luì le Gattaiuole 



ichì « 



r *,„ ,., 



Aliena* i Gatti, perche I 
Con i -liceali in piedi , e non come or*. 
In peduli così non camminavano 
Z per i pedignoni ne lt' Invera» 
(Come fregne oggidì ) non fi Ugnava»*. 

Quel beli' ordine , e credo che fi a tratto 
Da qualche gran politico Governo, 

Qual è portar il -vitto per il Gatto , 
£ che ognun giri per la. flrada apfofi* 
Scalco de" Gatti , non facendo il matto. 

Ih* U vivanda in ordine difpofla 

Sopra ptrtatil Menfa , e U Gatto invita, 
Che nel!' udir eh' ììn lavola fi accofla . , 

Dove di coppa., t di conci ferviti 
Re/la fra fignori.1, coni' è dovevi 

~ fa-yeti nodrita . 
■ -relle avere: 



I>< iure un gat: 



ogni 



'fi* 



-.ftoeg-eu 



L fappiaie che volle M. 
Vii Gali» femore apprejì, 

$ amò fi» di Fra Sergio, 
I Gatti fon dal Turco v 
£ tutta l'jtfi* portagli riff etto, 

l i Saracini a Gatti hanno innalzati 
Confervatoj, Conventi, ed Offcdalì , 
£ vanno al Refettorio cornei Frati, 

'anchetti hanno ogni dì da Carnovali 



Che crefeoì 

Onde di qui 

the le par 



the 



i bellocci, e badiali, 
d 1 io fia derivato 
e , e lo fgita^x**' ognora 
, di bLh<LÌ»\vitn chiamai*, 
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Valle lor menfe credo tragga ancora. 
V Origin quella torta freciofa 
Che dai Catti fi chiama Catta fora . 

In fomma in quefio Mondo non <* e co fa 
Che fé dal Catto figli* un fò di attacca 
Tronfia celebre , faggi* $ * mificriofa* 

Quando da rivenirmi un fanno fiacco 
Vuò veder fé la roba à frefca 9 e n»ovd 9 
E dico i Che non comfro Catta in fdeco * 

Allor che qualche torbido fi truova 
In una cofa y che dev % tjfer chiara 
Si dice so fio : Qui Catta ci cova* 

La nobil Terra detta Gattinara 
E Cafiiglion de* Catti ancora, diede 
La fi ori a al Mondo che fi a nota , t rara; 

Toiche d' efier famofi a ognun fa fede 
1 Vini , t fi» gli Eroi in quella nati y 
Ed il Cognome , il qual quefio f offe de . 
Oh quanti furon V omini f enfiati 
Quei , che del Catto f re fero il Cognome 1 
lo gli chiamo felici y t fortunati • 
Velici sì , ferche i Latini , come 
jii Catto dicon Felis, al felice 
un s , o un x foco varia un Ttymc • 

felice Poi che affreffo abitatrice 
Siete de 9 Gatti al faradifo e tu 
Felice Flora averlo in fen cui licei 

Fra le bellc^e tue queft* èia fi» 
Segnalata , che adorni il tuo confini 
Oltra la maggior forta , che lafsù 

7{e guida al ^Jgio foglio di Quirino , 
Che dal Gatto illufirata la r avvi fa 9 
Chiamandofi la Torta in Gattolino . 
Valetevi fer tanto dell* avvi fo 

Vedete quanto debba effere amato , . 
Va tutti il Gatto, e quanto il canditi^ 

E Z G;a 



Cii fipero che falliate difeacciat* 

E 5* «fan» -vi fi* di grafia efeito , 
Ed in fitto Luogo il caro Catti nitrato . 

Che fola ave-vi in Voi, d'ogni Vitti* 
Sarà perfettamente il pregia unito. 

E [affiate che il Catto non -vi fk 

Lodato affieno, an^i mia penna aflratta 
Il meno U firmo , e tralafiiato il pii,. 

Ha mi cheto, ferSe quando fi tratta 
Che l'Uotn fi mette a qualche gr£dt impegno 
Si dice il tal toglie a pelar la Gatta 
lo che non pojfo col mio torto ingegno . 




■{ 
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Al Signor Abbate ...••• 
In lode de* Fagiuoli. 

CAPITOLO. 

HAcendo in quefti giorni riflefpone 

A quante obbligazioni io vi ptofeffo 
Hjmafi tutto fien di confusone • 
ttonito reflai fuor di me fieffo y 
Tendimene a penfare incominciai 
Se in parte il fiddisfare era permeffo • 
dopo eh* io pensai , e ripenfxi 
Hi fi l fi farvi di me fiefio un dono , 
Te rè gradite il poco per V affai • 

che tra voi direte : A che egli è buon» 
Un fol Fagiuolo f Ma Signor Abbate 
Se non mi conofeete vi perdono • 
rogna Signor mio ebe voi ftppiate 
Ch* io fon Fagiuolo è ver i Ma de i par mia, 
2{on credo fui Veder ne t accogliate • 
giuolo j che di me più grande fia 
Tipn e* è ne II 9 Indie , e fé fi andaffe ancora 
A cercar tutta la Fagìuolarìa . 
? Fagiuoli a propofito voglio ora 
Dirvi y come fia quefia una Civaia , 
Che merita tra V altre la Signora, 
ò non è mica chiaccara ne baja , 
Ma verità patente , e manìfefla 
Truovata con ragioni a centina}* . 
utti i legumi abbaffino la te fi a 
Dando al Fagiuolo il pofto più eminente^ 
Che fublimje fra loro al\a la crefta 9 
l na fionda l* ingorda della Lente 
Che vender fa la Trimogenitura 
Ad un che ha fame , e che non hi niente* 



I Citi non prettndan far figura 
,A:!ofr.iti ad un' ufo abominevole y 
Vi cui non farlo per la fin Jìtura. 

F"è alcun, che fir faggettofuolcdtve.lt 
Prende le fave fui ; E che ne cava 
Se non fanfa immodefio , e bìafimevole ? 

Velia fuptrbia il {imbolo lodava y 

Poiché dir bine fpeffo hi già fintilo 
■Peli <rnti guidane egli hi pur tanta favai 

II Lupina a che ì buoni S'egli e indolcito 
Si vende a previo vii , e fai s' addite 
Ad un* che abbi guafto l' appetito . 

Se poi gli t facce * un galantuomo difahl, 
Servendo nelle Bìfchc ptr il gioco , 
Vitjo , the alla t'irti* fi conlradict . 
Xr CiftTchU ì pancia pontrle ut fuoca 
Mìncfira la peggior no» credo fia , 
Che affaiffitm n„cce, e giova foco, 
7{en abbiano ì Tifcllì j antafia 

Talché gli dirò ftmpre net ' moff accio j 
Tìfelti è un Birra- della- Me rcan^ix- 
Il Homt falamente egli è un nomaccìol 
ji un'Uomo che volete dir di peggio 
Che dirgli Tifallonty o Pifallaccìo t 
Dunque Civaie mìa fet voi non veggio 
Segno d' onor j Tenti tutte inchinativi 
De' Tagiuoli fovrani all' alto figgi*. 
D'efier conforterìa fai contentatevi r 
E ciò fi a feriva a voftra fomma gloria . 
■" "Cedete laman dritta, t addietro fatevi' 
St fi pateffe ritruovar U Stori* 

E come disaginoli il nome avtfìeroi 
Ma penfate : 7^ è t' T fa '" memoria. 
Credo the da fagiani lo traefiero-y. 

"Perche a fagiani farmi d' aver tetto 
Shunto i fagiutili ttmfo* fi f > zafferò , 
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De 9 Confoli di Honìà il Cibo eletto 
Turno i Fagiuoli , e fero de* Bimani 
E d % alcuni di ejfi il nome è detto. 

Jl Colombo nuovi Fagiuoli Indiani , 

2^ pò- quefil da: quelli ora; tr afe egli o 
. bianchi^ o rojfi fien , tutti fon fani • 

Sulle lor proprietà* pafio 9 e non veglio , 
So che incitano l Uomo a far figliuoli , 
Son buoni a mille mali y e chi vuol meglio ì 

Bertoldo fi mori con gravi duoli 
Come' ben fanno gli Uomini periti 
Ter non poter mangiar rape , e fagiuoli. 

Oh che Fagiuoli dunque faporiti \ 
M? p*%X? da legar chi non gli loda 
Col chiamargli buonijfimi , e fquifiti • 

Infin preciofo lifcio è la lor broda , 

Giacchi quefi* fa bello , e bianco il Volto 
Mie Darne, che ftanno fulla moda. 

Tutto a confiderargli mi rivolto 9 

E mentre gli contemplo a parte a parse 
2Ì$to che e* a da ricavar di molto. 

Qu*l è dell? V'orno la più cara parte t 
£.* occhio* , fen^ altro mi rifponderete 3 
Che il goder delle cofe ci' comparte • 

Cffèrvate i Fagiuoli e veierete 
Che fon tanti bellijpml occhiolini $ 
E di quefto chiarir vene potete 4 . 

SFunque per l più grati ognun gl r inchini 3 
E cari quanto gli occhi fitn filmati 
Da gì* ingegni più culti , e peregrini • 

Quando fin fatti cicchi \ ideft fvifati 
io non poffo vedergli a quella fatta 
Va: Fante fca crudel marti ridati. 

affacciatevi meco a una' pignatta , 
Ventola per dir meglio , e It bollire 
Ojfcrvate i Fagiuoli a fpada trattai 

£ 4 Vk 
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Vite non vi par egli aìlor d'udire 
Vita difputa vera di Dottori 
Sbando non fanno quel chivoglion dire? 
Mirate U lor fajfiggio : Oh chi /{«pori ! 
Qiielta Tintola far Mercato nuovo 
andando in ih , td in gin come Signori. 
Quando fon' pofii poi dal Cuoco a covo 
Con agl'io- , pipe, ed oglìo in condimenti 
Tiit grandi, f malfiofi io gli ricruav; 
Sì potrebbe tacciar ohe [alino il vento 
Va chi perì non ià che lo fvtntart 
"Per -vìver fi può dir quinto Eltment*, 
1 ì' agiuoli dozrrbbonfi ferrare 

Tra le gtmme più care, e preci ofe , 
E qualche Guglia, in- loro onore aitare. 
La voftra Vi fa tra te fue gran co fé 
Ti? dedicò a Fagìuolì v.nx Contrada, 
E il lor nome belli/fimo gli fofe . 
X. quii grand' Vom fi brava nella fpadx 
Signor di Iucca , e della fiefa Tifi , 
Che all' immortalila fi apri la firmi* . 
tfyn l' origìn da Orlando, oda Marfifa 
Ma da y.ifìuoli il 'volle trarre , t foli 
Qnefii fnrln la fu* nobìl divif* . 
l'enfi degli Vomin granài efier nel ruolo. 
Colui che hi forte d' iffer nominati, 
Con il titolo ir.figne dì Tagìtiolo . 
Di' qurfto io debbo ringraziarne il fato 
Tre piante di ragìu:l nell'arme io porti, 
E il puro nome loro ì il mio Cafaio . 
Così figlio legittimo fn feorto 

Velia mia beila Vatria , e cori credo 
Vi farmi turno dati' Otcsfc all'Orto. 
Ma dove ohimè tr.fcntfil E non m'avvedo 
Che non fi die da fi l'Uomo lodale. 
£ tene trtot ù grofit 
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ValC altra tandd, t cerne aveva a [tre 
Atei» yoì conccpiftt nel penfiere 
Qualcoft d' nn Faginol lì ftngeUrt t 

Ter tanto <T ottener U gr* K U fper* 
Che fai C offerta fatta non [degniate! 
E di jmtfi* -vi fiipplìc» d» vtrti 
Vtl refi» li fon tutte Fagimolatt . 




Al S~trtn!jfimo S!g. Cardinali de Mediti 
Veri* fua ricalerai* Salute „ 



CAPITOLO. 



CAncl 
Sca 



icbtrt : Sereniamo v r avete 

ia burrafcha motto grtir 
Ed il foto attaccar Voi ne potete. 

la Marina era tcrèitta r e la Tfrive- frr 
Ut lofi, a -vita in più d'un fcoglio a un trai. 
Diede , marefie r the fé nò ;. Addili Fave, 

£ forfè the non è carica affatto- 
Dì Pjffaggcri, che la -vita loro 
D 1 afftcUrarfi fofra il c»„ han fatto r 

Ab' co io vedeva cut di lei martora 
Quello di «Irli cht fariati periti 
Mifeiamcntc fen^' aletta rifiorar 

ai.» ,; fi ; ?;. b> f.f.r, -,/,«,: 

T'iel nuoto , e come avef-et for^e, e ingegni 
Cile fot' braccia d r appiedar ai liti. 

rui che avtfìcr gii fatto il fuo difegno 
Ttr fslva.fi dall'orrida Marea 
Pi Figliar chi una tavola . chi un legnai 

Ma qu,t eofa mai regger gli |"iw 

2{el gran fe-.igli» f Avrttke prolong, 
ha morte lor con farla- poi più ree 

Ah guai a noi, e gu.ti a cht feraci 
I^fn fapeva alti 'menti gatteggiare 
Se non fopra di lei fiaado imbarcato* 

ToUhe fé conveniva il g«t* fa. 
Pilla merce più vite , i» vte 
Come inutili i primi in mar 

E pietà chìcfta in vana avrion 
Alle Medicee Stelle T the tot } 
$tu%* iafeiargii dir gli ttvrìa 
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Sepolti nò , che a far pib tetra fcena, 
11 mar per onta, ogni lor corpo infranti 
Avrix Lt fiato ignudo JuW arena r 

Ma' forfè i Tefci , corpi loro accanto 
Ter caftigp , averebben mangiati 
S>uei che: alla Barba lor mangia ron tanto* 

S* non aveffer gii ^uefti affondate 

Torte a T^ttuno fupplicht s r orazioni 
Ter che gii aveffe in Corte fùa: pigliati r 

ffyn per far da' Balene , o da Storioni 
Ma per vere 1 ffillancole y t ca^uole y 
Benché f offe ro al e ufo per Tritoni* 

Molti la, pancia avrian rivolta: ai Sole r 
E più d f uno JatebBe morto' a Uffo , 
Che vivere 7 ad ognor d 9 arrofti fuole* 

€& qual naufragio fari a mai fucccjfo [ 
Dato l'ultimo tuffo 1 avrehBer cento , 
Che lieti in foppa ftan fedendo* adeflo $ 

£ ridotti farebbe a gran: fgpmentv 

Fedendo]? annegato a un fratto, C morte 
Chi 'naviga 1 , e in favor fieri* ora il vento* 

2(pn era ognun' cori degne ed af corto- 
Vi meritar un lutfgo nel. Caie co* 
Ter ricondurfi a falvamento in Porto* 

%o poi Che ad imbarcar foco mi ficco r 
È luogo 1 appena: truovo al tempo buono 
S^uai nel eattivo avrei truovato appicco t 

Sarei flato tafeiato in abbandono- 
Infelice intfferto Marinaro** 
Sen^a: truovar pietà* r non che perdono » 

*Per me non vi fai la fiato riparo 
2{J dato mai né gomona , né cavi 
Ver attaccarmi in un taf cafo amaro* 

'Nuotatore io non fon per aftro Bravo* r 
£ gran vigor per reggermi non aggio > 
Bieche Mitev'ìo gioì fritto 9 fk<fifcavo 9 

M f Ctttt. 
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Conofiea dell* Sorte ti fiero oltr.tttgh T 
Che m' a-urì.% fatto perdere di botto 
Tutto quel che fiperai per mio vantaggi*. 

Ma perche non fin poi cotanto ghiotto 
Che fot per imtreffi* a,ni , o di fimi , 
la T^ave mi dolea più del Si fiotto . 

Tifile Rjale , » Mi eonvien fi bramì 
Sempre profpero renio, t Cielfieren» , 
Echi fi** GUrU il Tfyfiro Mar la chiami. 

Dilla nobile Etruria il lido amino 

Tarche igni fpeme in Iti racchiuda, e tele 
Ter palefirfi un di conti*** appieno! 

£ che dopo d' aver forti , e fidili 
Convogliata di Tier la tfjtvictllx 
Cali a prò nofiro le Tn.purci fiele . 

I fi TeJJagiia sìfilhe appella 

Ter amila 1\ave , chi coi Vello aurato 
Torto la fqiiadra vahrofa- , e bella , 

flora per ijueji* pììt propizio tata 
Spera godere , r the recarli Eroi 
Debba ciafiun di ricchi prtgi ornati 
Ha che fio io a favellar di Foì 
Con Metafora, e fitto allegorìa. 
Di Tfave, e T^avicella «" Ovt fiam noi*. 

Sei pur doUt di cuori Voffignori* 

Odo gii dirmi : Ed io replico autor* 
Chi vi dite in contrario eh' io non fin 
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Che d'mfeìr ftì U vtgltà vi fermett* 

Va putita Compagnia titfiita i' afir» 
Tir mirar mila nafira benriiltt. 
[Atrio fui- S<trÀ Decora tnfirt. 

fai ne farete m» grt» Benefattore r 
Ed io che imi vinili StrvUtr xofir» 
P* tjfervi ConfrttcUt avt* C Q**tt . 
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jtlStrenijfim* Signor Cardinale de r Medici . 
Sopra il Tinello,- 

CAPITOLO. 

"ffOflra Aitila comanda eh' io ritorni 
f/ Quanto più piefto mi verrA' permejft 
Veti' Arieggi" 3 goder i bei foggi orni, 
Sgyejì'Onor , che mi fati , io vi tonjtfo 
Cli è grande sì , e il rag>-r*;-ùi' ì pie 
r io vi \ ftaff. dinanzi ger,uflefo f 
•Perche C tjfcr chiamato a ftmil loto , 
£ udii fieni in Ce.ctgna , dove ftafjì r 
Stnx* mai lavorar in ftfia , e ingìacOy 

£' h jiefio r lo dovrei muovere i' pa§ 
Ter tbbtàhvi in ciò veloci, e ratti x 
E farebbe doviti »' io vola/p.. 

Sta fé/donate o mio Signor , fé in fatti 
Tion vengo ,anto prefio r fe„h'io vogth 
■Pria di veni'/ da Voi far ceni patti, 

l'Apftggio è belile buono,e ihtlro.i USegiit 
Velie deli-eie, ' a dirla un Ttradifó;' brogli* 
Porrei... Ma qui ci truov un gride im- 

Ogni fianca qual Cielo io la rtVvlfa r 
Ma vi u' è una, ed- il Tinello è queflo f 
Il ijual d'Inferno ha veramente il t/ifo, 

E fé Virgilio in luogo » funefif 

Tofe la fame tra tante altre pene 9 
Che l'Inferno fu quello è manifejio ; 

"Poiché la Fame v è da vero, e tiene 
Tieno dominio fopra le Brigate, 
E un Demonio è clxfcun , che 1 1 fé n' -viene . 

Le ■vivande fon' anime dannate, 
le quali da qite' Diavoli affamiti 
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ti gif Jfi>ottoj y più fieri, ed arrabbiati 
Vi quel che a Ti^io rode foto il Cuore ^ 
tengono gli ofji ancora: divorati + 

f'c taf cane' di Cerbero peggiore y 

Che divora 1 affai più che con tre gole T 
71} v r e cofa che Jay. il fu o* furore . 

li # odon grida r e querule parole 

Vichi a maglar non gluge al par di quello^ 
Che mangia quanto può- r non quanto vuole* 

Itf fomma / & ridotto quel- Tinello' 

Che non può dirfi j Sfuefl* è il luogo , dove 
Si mangia , nò , dove fi fi il macello* 

Tfytf credo mai che facciano tal pruovf 
Gli aff affini di fitada y quando" a ut* tratte 
+Jff altane un me fchin, che andava altrove r 

Comecché accade In arrivare un Viano r 
Che 1 aff all'ito da mille ingorde mani r 
2(on è' pofato eh 9 è già Vuoto afatto r 

Trefio cosi r che incerto tu rimani 
Se veramente venne vuofir o pieno r 
£ guai a quelli \ che gli fin lontani* 

Voiche fparito tutto in un baleno' 
Hjr/ra chi pigro fu pieno di fchernl 
Sen\a piatto talor veder né meno .» 

£ si polito rimaner lo f cerni i* 

Che II gatto 7 non' ci ir uova da leccare r 
E il guattir non occor lo rigoverni • 

L'occhio* tempo' non ha da giudicare 

Quel che già gli fu dentro y e 'l nafo ancora 
Viftìnguet non lo può coli odox are. 

Sicché avverta che un poVer r Vont talora , 
Che faceta il ritrofetto , o 'l fèr modejio 
Digiuno' fpettator refti in quell ora • 

1* pt Ima volta a me toccò efset quefio y 
Che non' credendo un tal fpatecchiamento 
ji fpettacole tale ufcj di fefto r 

ffa- 
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Sparirmi le Vivande come »n -venti, 
E in cimiteri fot d'afa [palpate 
Si cangiarono i Piatii in un momenti. 

A mode coti firme , t dìfufate 

Pi definar tosi per via di affali» 
Sc*x* trean^a., ' f"> V cwrhatm 

J^eftjì per la fiupar qutfi di [matte 

Con gli occhi intanili all' affa man gutm 
Colla forchetta in man fofpefa in alt». 

fedc-fi li chi un buon Cappone aferra 
E fé nin può la carne , almen la pelle 
Tutta in Hit fiato in gala fua fatterri 

'filtro accanito, che il r.otetchio [velie 
jld un Ta/ticcio, ìndi lo f -venir a , e ujlt 
Io -nuota lì , che noi v è più covelh. 

Chi ingoia quàfi un potlaftretto arraffo , 
Chi mangi* col cocchiaro le polpette 
Chi rubaqntt che avanti art' altra ì pafim 

Onde a ibi U p'jfata a me pria diette 
Intatta gli la refi , * 't tovagliuolo 
Candido, qua! fu pafloìn pieghe fitti» 

7{pn ebbi tempo ptr [piegarlo , e fola 
Mi cibai di veduta in quella Menft 
Va-ue dilanio apparì fé n'andò a valli 

Se a Tantalo di ber non fi difpenfa , 
E infurio all' acque pruova fete granii; 
Ciò favola da me più non fi ptnf/t , 
•Poiché fen^a che ad altri ne dimore 
Ter pruova papa dir, che proibita 
Mi fu il mangiar nel wf^i alle fivtmdl. 

Tt-Ha arriva! , e ni men fui udito 
ancorché richiedevi a' più- vicini 
Scalco fa per difcredtr l'appetito. 

Tutti tran fardi, e con marft canini 
Stavan nel divorar fi/JÌ, ed attenti 
Tir empir li famtlid inttfiini . 

Ir* 
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Era un fpargere tifiate all'aure, a i venti 
Tion v'era, chi afcoltaffe , e fot s' udìa 
Vn difperato lavorar di denti . 
Sicché il fupporre allor la cortesìa 
J)i truovar in coloro , era un volere 
Creder per Evangelo un 9 Eretta • 
Onde qual teftimon* fletti a vedere 
Tra me dicendo} Qui l 9 inappetenza 
2(on ci s 1 è mai potuta trattennere. 
the ftomachi fquifiti in mia cofeien^a ! 
7{on occorre ordinar pajji , né gita • 
T?er conciliarli un poco d 9 appetenza 
Codon cofioro fatti tà compita , 
Vn appetito a tutto paragone f 
Che fame h chiamarci per cofa trita» 
% qui nofr e* è bifogno d* invenzione 
Vi faporetti , o d 9 altro tornagufio , 
Za naufea per levare a tai perfine • 
Cosi la difeorrea c$n mio difgufto , 

Che fiar digiuno 9 e aver fame da vero 
Con veder mangiar altri è poco gufto , 
T^on giovò a me V aver luogo primiero 
Stando in capo di tavola , eh 9 è onore 
Qual mi fu fatto come forafliero i 
Onde tal 9 uno che venta di fuore 
Fedendomi colà m 9 aveva in pre^^p 
Col fnppormr de gli altri Superiore + 
Ma i V latti che arrivavan fol nel mes^o 
Vifiinguevan che primo er 9 io a federe 
Ma che a mangiare diveniva il /f^£»» 
Ed in quanto da me potei vedere 

Quanto in Corte falifce l 9 apparenza f 
Quanto è diverfo l 9 effer dal parere. 
Che importa aver tra gli altri preminenza 
Lafsu di poftoy fé il migliar boccone 
Ingoja quei che hi meno precedenza : 

Em* 
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¥■ ut' avvidi ch'io era un gnu minchione 
Ad «fitr ivi cortcfia, e creanza , 
Cam/fnien-ra , rifpelta , e difercritnt ì 

Cefi , che in Corte fervono in fuflan^x 
Ter morir}! di fame , ed i» 'l pruovti. 
Mi convenne peri pigliar L' ufkn-ea t 

Ad ejfer malcreato anch'io imparai t 
£ a lavila mi prendo il primo poflt , 
Ch'i litri che a' piatti ì più-vicino a^ai . 

Impertinente ad ejfi indi m' accofio ; 
Mi avvento arditamente alla hacina , 
Fi in pe~ x i il Ufo, t lacero V arróftt. 

armato di coltello, e Ai forcina? 

jimbt le mani intingo in qua , ed in là , 
Stmpre hi in moto la dtfira e la mancina : 

Tajo gitifto colui , che innanzi vi; 
stile Curale or qua , or là battendo 
Ver fuonar a cavallo il Ti fa tà . 

Ora mi ri^o in piedi , e 'l braccio ftendt 
Ter arrivar pi* in là. ,- mi bado a' danni , 
Che full' abito ornor mi vi faetndo , 

le maniche ho nel brodo , e imbratto i panni 
Di fth:%ìti , e macchie di tanti 'colori , 
Che il mio veftito par quello del gannii 

£ in ver hifogna ben bnii.trfs fuori 

Stender la vita ,. ov* un non è vicino y 
E regale adoprar da fchermitorì , 

Vdiflt quando Orlando Paladino 
Colla lancia infilava fti o fette , 
correr mai vtdefte al Saracino Ì 
ì fajft in Tìnti colle forchette 



US 


etta sfuria tal , che- g»* 


a chi 


Uà 


biacci corti, ofptir le mar 


i gretti 


%,,**> 


veloce fa' da me / udì 




Il te 


npo , che fé n* vola , t non 


ritorna 



i ptvdtrlo hi imparato lì 



Che la Ter tutta é <alvi , e non foggi orna , 
Ma fugge y e chi prefta La man non ebbe 
A figliarla , fi può menar le corna • 
tosi ancor, nel Tintilo- interverrebbe 

Tronfi avventando* quando un Vi atto viene 9 
"Perche un- hocco* né meno affiggerebbe s 
£ mangiar prontamente anche conviene 
Sicché non fi può fare uno- firanuto • 
Ci voglion buoni denti , e forti bene : 
E non farebbe di cattivo ajuto 

fatta agguifa di fogna aver la gola , 
il truovar una pevera 9 o un 9 imbuto # 
Toiché s 9 ingoja fen%a far parolai 

Sen^affaggiat mai di vivanda alcuna 
11 fafor grato, che in mangiar confila* 
Sicché con tal velocita importuna; 
Sen^a difiinguer mai fi butta giù , 
Onde fienor e cappon faria tute 9 una m 
jOuindi fidato- ognun fi Uva sì* 

Col facco- picn, fen%a faper di che f 
Stracco finito che non ne pui più * 
Tronta tener hi fognare da sé 

Una; camicia almeno per mutar]* 
Ter la fatica che a mangiar fi fé * 
li piì$ che mai viene a verificarfi 

Che il Tane dee- mangiar fi col furore , 
Giacché io per mangiar , tanto ne f par fi » 
£ a durarla così no tu mi di il cuore , 
Ed avrei caro prjma di feoppiare 
Che Voi ci rimedi afie mio Signore » 
Buardate fé gli é bene di mandare 
Due Lan^iy che mi faccino' far lato 
.Acciò che arrivi T, e poi poff a mangiare* 
C fé veniffe meglio rimediato 

•fon fard fare un Caftcllin per uno 
tomr a Cavali? dell* Tofta al Trato r 

Vex~ 
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•Perche poi fa portato a ciascheduna 

la fu* Viattan-ia , acciò con un pi d'agio 
Si mangi , e gitafii con fuo prò' l digiuno , 

Se ni dico che in fu tornerò adagio 

Terche ft in guifa tal t 1 hi da mangiare 
Con tanta fretta , e coi/ gran difrgio 

CU ì modo (he io venga un dì a feoppiare . 
Così l'andar a. tavola in effetto 
"Peggio è che andar per afra a. lavorare . 

Se con qucjli a fedir fermo mi metto 
Mhojo di fame, efeamangiarHt'arrifchìo 
Son certo di pigliare un mal di petto . 

Sicché in tutti li modi ip corro rifehio 
Di crefpar , la qual cofa io non approvo , 
Del refe io fon per obbedir al fifehio , 
Ma ft non rimediate io non mi muovo. 




Al Tadre V: Tantaleone Voliera 
Ter la fu a Tredicafofra l'Impenitenza finale. 

CAPITOLO. 

/~\H come f anta mente entrafie incollerà 

\^y Col Teccator 9 che affetta al capezzale 
A voler far del Bene , o Tadre Voliera . 

Come pruovafte mai che a quefto tale 
Sia difficile allora il far del Bene y 
Quando fempre a* fuoi dì fece del Male • 

Che in un gran rifehio egli ripon fuafpene 
Quando V infirmi t ade , e '/ fuo fallire 
V abbatte , lo confonde , e mette in pene . 

T> più d 9 ogn* altro lo potefte dire 
Che favellafie coli* efperien^a 
Voflr* Ordine infognando a ben morire . 

Oltre di che moflrafte la temenza 

Che la Morte lo colga ali 9 improvvifo , 
E tempo non vi fia di penitenza » ». 

E eh' et dalla fpcran\a fia derifo , 
Vifperato fi muora 9 e non pentito , 
IL dal Mondo , e dal del refti divifo . 

Oh che difeorfo forte , ed erudito t 

FU mai contro coftui quel che facefie , 
Vi tanto error per renderlo avvertito. - 

Ma fé un peggior di lui talor vedefte 
Che non folo il ptntirfi a morte porti 
Ma che voglia far dopo . E che direfte t 

£ pur ci fono certi mal accorti 

Che non men quando infermi , £ femivivi , 
Ma voglion fardel Ben quando fon 9 morti. 

JE fapete chi fon* quefti corrivi t 

Quei che fanno del Ben per Tefiamento f 
7{on men di Tede , che d'Ingegno privi. 
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oliera -vuol fervir altrui d' efemp 
Ed efprimer àefia fanti timori 
^j'.tndo fri* con ardir face* da e m p, 

Vuol che fopra v' intaglia' gì' Inciforì 
Un Epitaffio , e fia di tal tenere -. 
Sifle Vìttor t & memento mori. 

Vuol farla anch' egli da "Predicatore y 
E ìnfcgnar morto le fmi Morali, 
Che -viiio pi de' fi^ il Direttore. 

l'altr''bb!iga gli Eredi univtrfali 
Cht \ ftmrrtm a pii di quell'altari 
Voiie fon' le Indulgente principali. 

Mnta^ion MMM*tl /ingoiare] 
Fino de' Giubilei non ebbe cura, 
Ora morto gli •vuol tutti figliare. 

Uh* altro il Sutctfior prìega , e fcangiura 
Che faccia porri al fiì d' un Crocififo 
Dipinta in gir.occhian la fua Figura t 

Che a cullo torto lo riguardi fjfo , 
F. fìia di fomma divozione in atto 
Colle man giunte per fidecomifio . 

Oh folle cntufiafmoy oh ptnjìcr tnatlol 
Mai non ricorfe a Dio l'Originale, 
Ora tite l' ùra^jon fare il Hjtra.ua \ 

Chi f, fi dopa morte liberale. 

Elemofine a dar gli Eredi aggrava. 
Doti t cavar prigioni , e cofa tale. 

t fromertea, né dava , 
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l accumulando il Mobile , e lo Stabile 
In fine re fa che han V anima a Dio , 
data al Viavol , com' è fin probabile y 

Scappa fuori un bel lor legato fio ; 
Che fi erga una Cappella 9 ove di marmi 
S* impoverifea la 2{umidia , e Chio • 

} enfan cosi che contro lor 9 non s' armi • 
Il Vfvino furor , perche gli danno 
Un' infame bnccon de i lor rifparmi 

l poi quefio Regalo anche a "Dio fanno 
Terche no 7 ponn 9 tenere , e quando giù/lo 
Morti che fon 9 come rubar non fanno • 

",ome quel che pensò per aver gufio 
Certi "Peri a un' Amico proferire 
"Perche i fuoi Torchi non ci avean più gufi o 9 

the una Mcffa ogni ài fi debba aire 
A quelV Altare : Un'altro ordina, e te fio, 
V avvanti a cui fi vuol far ftpftllire. 

3 u arda te mi qual divo^ion fi a queflal 
Morto vuol ogni di Meffa colui , 
Che vivo non l f udiva i di di fefta • 

f Jn* altro ancor divoto più di lui 
Come i limoni metter fi fa in e affa % 
Allora eh' ei fari ne' l{egni bui • . 

>[pw vuol più morto rimirar ehi paffà 
Ma mentre viffe gli altrui fatti intefe 9 
E per ridirgli n' e figge a la rafia . 

)# far gran penitenza altri prettfe 
Con dir : Che fi rivolti in un lenzuolo 
Il Cadavere fuo fcn\ altre ffefe 9 

l fi difienda fopra il nudo fuolo , 
Abbia il Capo un maton fer e apertale , 
£ i piedi fcal^i fiian per maggior duolo , 

r ivo però volea più d' un guanciale , 
Sempre tenea più mattar av^ei fiotto 
Vopfia calcata in pie 9 fcarpa , e fi i vale • 




:appotta , 

Mentre pajfava via fewfm far moli. . 

Motio fi vuole appunto mafcherare 

Ed il r\ìtco vuol far da poverella , 
E l' Eptdon da Labari paffxre . 

Chi brami andar di notte nell' ai/elio 
Con lume ch'info , come fiuole appunto 
Andar fuori la Rjmda , td il Bargello, 

rwl ire in Chiefia incognito- defunto , 
E perche vno non vi fu mai vifio , 
"Per umiltà -vuol far coti in quel punti. 

Vi f.trfi efipor nel Tempio altri hd provvifio, 
E tulle fiate una mattina in bara 
Ter -veder fé com' Ei l'Erede ì trifto , 

Ma laficiate non A che centìnar* 

Vi Mefifie in un tal giorno , * vuol thtmtirf 
Se gli fi fa dir tutte , oh v' ì la. tara. 

Crede quelle finite abbia da uiìrfi 

Viri fieni in Taradìfo i Tu fiei Santo , 
E immantinenti il varco ad effo aprìrfi. 

quel vero Ben- non vendefi all' incanti, , 
E eeU fittila fi ile non s'attende 
Che in quefia Terra vii / ' afferva WHI, 

1/ Cielo a'Veccatori non fi vende. 
Come i Beni non è di qitefio Mondo , 
Che liberanfi a quel, che più vi fipende . 

Tf" Mercanzia ; Egli è premio giocondo , 
El'hà quel eh' è innocente , o eh' è pentita 
7{on quel che di ritehe^rehi maggior fonda. 

Un' altro per mofirarfi pik contrito 
Uà penfitto di farfi Capuccino , 
E da gli jtfiami hi così dire udito , 

(Stuello di San Francefilo poverino 
Quando alla Sepoltura fisa portato 
Mi ricopra t«»r_<ttif» pivino 
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Mi cinga. intimo il fuo Cordon beato .... 
*\efti 'l mio corfo pur lasero , e frolla 
Terche merita peggio il mio peccato • 

Quando dato averi l'ultimo erollo 

allora il facco vuol , la fune a* fianchi 
Chi vivo meritò d y averla al collo . 
Oh Vomin trifti i £ chi vi fa si franchi? 
V* andar di là fatto abiti mentiti , 
£ Corvi effendo far da Cigni bianchi , 

Vivi fofte peggior de* Sibariti , 

£ ?»&m co» inganno y ed artifi%Ì9 
Volete andar in truppa co' forniti i 

Travefiir da Virtù volete il Vi\io 
Sto a veder che da voi non fi difponga. 
Vi farvi ancora mettere il Cilicio 9 

E in man la Difciplina vi fi ponga 
E ptr darvtrla pvi mattina , e fera 
Con Voi giù nel Sepolcro fi riponga • 

£ che credete voi conquefta mera 
Ipocrisìa gabbar di là i Demoni , 
Che non <onofchin voftra effigi* vera t 

£ di più vi credete o miei minchioni 
Che riconofeer più non debba ancora 
Lo fieffo Dio fé fiete trifti , o buoni . 

Ditoni in cortefia j the credete ora 
Che una favola fi a la Vita eterna ì 
Che fate il Zanni in far di là dimora ? 

7%on Diogene j V* t Dio colla Lanterna 
Scrutatore de Cuori , e voi penfate 
Che gir di là fi a gire ali* Taverna ? 

Opfur come i Gentili voi /limate 

Con quattro foldi più dati a Caronte 
Di fbarcare a gli JLlisj t Eh v* ingannate* 

2{on farà il Favolofo Flege tonte 
Quel Fiume che averete da p affare , 
7$J truovarete nò Barca 9 né Tonte . 
Fafiuol.Lib.il. F_ Mar- ' 
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Motti valete l'opre efercitare , 

Ch, non fu* da vivis Mior volete 
Varvì al Morale, t buon tjtmpio , 

allora le Indulgente figliarti* , 
Ed allora de poveri e mcndiei 
Sentii merito alcun fietadc avrete. 

MUr ftnfatr Voi di farvi anici 

1 Santi di ff tediando un Dia , li'j.tó 
E i furti ricoprir to' i Kcneficj . 

In Mafchcra da Voi farà prete fi 

Di gir In»*»?} a Dio con Vtfit alien* 
Ter udir che da -voi no» refiò ttfefi , 

Che -vi credete Voi*. D' andare in Scena, 
E hn facendo una bugiarda farti 
F.jj'er degni d' affla* fi , f non di penai 

AhJ-evana, e fallace è in voi quefi'artt . 
fate da vìvi quando far da morti 
Fai bramate , r crede'* alle mie carte , 

Ma chi fei Tu , fotrtfii dir, che eforti 
CI; altri ti Ben far t vivete ben ragioni. 
Tacili Ed twtfi tali altri vi forti. 

Virtategli a Ur' Voi faggi. Campione 
Che imprimere fapete in me-r^o al Ouort 
Con far\a , t carità tal Correzione . 

ni , là mente di lui l'alto fulgor* 
Illumina ad ognor dell' Amor fatilo , 
V<,ì dale lume pari a yutflo orrort . 

Tuì dirfi, e gentilmente convincete , 
Dov' altri col terror non può mai tana. 

l'ai capati certe Anime rendete, 

Che "ftr tal via non fi può gire in Citta, 
kX qucfto fate Vii , che 7 far potete. 

Tutu ià, tutto fuott il voflrt, V h 
L di Sapienza, e difettai un facondo 
'Prrfagatir cefi mie del Vangelo. 

"Par- 






i nìfcrt tu' aFLtr.de , 
E fi f*f*Jit altrui ttndtre . CCBTta 
tht T *r» t 'l vero Ben d'un Mirtine», 
I quim'i fin rtrt^tl 4'nnMtrt: 
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'^i SJg.Cavaliere e Senatore Giofeppe Ginori\ 

Configlio tir ca al prender Moglie*' 

CAPITOLO. 

C*On flato un pe^jeo a dirvi il mi§ piliferi 

i3 Circa a quel , che m' avete dimandati 
Ma quefi* indugio ha fatto ben da vere 

jDuefia volta non ha. Vi\ie figliato 
jìn%i Virtù , lo che per me niente 
Or giova , e Voi può render oculati» 

Voi volete fafere veramente 

Cerne fa bella cofa pigliar Moglie^ 
E / è meflier da fate allegramente . 

lo voleva adempir le voflre voglie 
Ter darvi una ftneera informatone 
pi chi del Matrimonio il frutte coglie . 

*A.cciò già che Voi fiete ancor Garrone 
Volendo entrare in quejio falfo branco 
ISfjn vi ci entriate là , come un C affronti 

h da un' Amico y che ci è entrato , a Iman ti 
Udiate fchìettamente il fno parere , 
A dire il quale io mi facea affai franti* 

Véro fappiate Signor Cavaliere 
Che per dirvela come V intende* 
Mi ntefp al tavolino quefie fere • 

T-ìcfa in mano la Venna io vi fcri*ve* 
Che veramente V è una bella cofa 
li figliar Moglie y e ve lo perfuaded. 

Che p ricevan Mi rallegro a jofa , 

Siete chiamato Spofo , efmorfie 9 e inchini 
Vi fa d % intorno la Signora Sfofa • 

Tutta fronzoli , or felli , e ricciolini 
Ve la piantano allato ornata in gala 
E di fin vi frsìmtttan de' quattrini. 

Si 



Si halli , gittata , fi banchetta , t [ci, 
r fcher^a fempre itttt 



Chi 



i di' 



,fr 



• forge, ognun rigala, 



Vidi una Donna ftarfi a! fìat.. . .. 

Tipn più -veduta, il che mi sbigottì, 
lnfina ad una io l'ha prefa , difi' io 

Ma q«tfì' altra d'ond'efcefOh quefta i bella'. 

"Due Donne a un trattai Ahimè Signore Vie. 
la la guardava fifo fifa , ed ella 

Mi/la di comparane, e di rovella. 
Vn Specchio in man aveva : Io [uà fgttrx 
Vedeva , ed una Serpe avvolta al braccio, 

»Tarea che aveffe ancor doppio ma/laccio; 
Or poi che m'ebbe contemplata un ft^to 
Crollando il capa dijfe ; Oh baccellactio t 
Fagiual tre volte j Tu pur hai da fe-^-ro 
Fatto il Maggior fpropofito , ed ar vuoi- 
Con il lodarlo metter altri in mt-rrto ì 
-- U collera ancor io : Chi fitte Voi 
Xjfpafi , ctf mi fate la Dottor 
Che fitte pa-jjea eh ( Davi fiam- 
IÌH * Siete forfè Voi la mia Tute 

Che mi venite a f.xr da Seppot 

Eh via , che de' Viipìlli ormai fon fuor*. 
Di dove fiete entrata t Se fon' era 
*A tafo aperta l' ufcìo , voi potete 
Vfcir nella Medefima manura. 
In non v'ha vifla mai, ni sii chi fiet 
Vendete la Teriaca, # l' Orvietano i 
Che cttefio Serpente si braccio avete ì 
lo non rinvengo un ceffo coti ftrana j 
Or -vorrei pur finir quel che avvifai 
£ vai {otrefii andarvene pian piano, 
F ^ 1 



li ella a me: Ben dici the mn fai 
Quii h Mifi* t th,f* mi t ,n*finì 
Quel che tu hai fatti no 'l fucwvi Mi, 

la TrmMtn^M fon' i o ; E fé mi mvpvi 

7-'tr guida in opra tal confiderabilt , 
Jtìl* tilt» cesi non r i fallitili m 

Hai frefo Moglie eht Oh miftrabilt \ 
la «4M tibtni, cjUtl gran ttfora 
■Più d'ogn' altro nel Mando affatto amabili. 

Hai già perduto ; E ciò chi pi» dell' or» 
E delle gemme tutte , hai tu per nxlU 
Fenduto, e forfè per comprar minor, . 

Utero Tu nafcefti , e dalla Culla 

Ti fece un sì Bel Dono il Ciel cortefe , 
E in faccia <f effo erg da te fi mXmmtl*, 

4>uàt follia della lue maggior s' intefe ì 
Pi libero da te fervo 'ti ftfti , 
E la cateua al ftt da te fi freft . 

Pa XV> fecondo me ,Ì conofcefiì , 
E come tale della tua pa^rja 
Zfcr ,„ />,f. il f»»/,.r vl,Jli . 

Or piagni qui la liberti natia 

"Perduta fen^jt mai fperar ch'almen* 
Di ritmo-varia un dì cafo fi dia. 

Aliar che al Uccio acconfmtifti , M fritto 
Ti fu pofio all' arbitrio, e di fpe-r^arh 
Sol ne refti la for^a a Morte in fino, 
E p*i tanto tefor perche gìttarlo ì 

'Per far acqui/i» d' un Imper', d' un Hegmt 
( Lo che pur fora grand' errar il farlo } 
Ter una fragil Vcima , e fen^a ingegni , 
?{tl fuo -voler -volubile , ' 
•Njll'amor, pertinace nello fdegno . 
Ti alletti forfè a ciì l'effe 
r i Infingi uno f s xardo ì un l _ 
Ed il vtAtrtì j»r lìtt» limbi, 
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Ti eompatifco oh pevtro merlotto '% 

Ti fide^u e quella Tiìlola indorata , 
Or gufi arai l'amaro che v è fono . 
Così piace talor Tomba adornata 

Vi Humidici Marmi , e pur là drente 
La più fetida p*\X* ì fottcrrata. 
jih non daffi quaggiù viro contento f 
E fé contento alcuno aver ti pare 

. Avrà per fine o danno , o pentimento • 

Quello fplendor che a Infangarti appare % 
E gli occhi t* abbagliò dell' Intelletto 
E di balen* , che tofto vi fio fpare . 

7{on durerà V incominciato effetto^ 
V tre femmine fon' , le liti , e riffe , 
T^è fi divide fen^a lite il letto. 

L'amor vai prefto in bando , e chi vi diffe 
Che Voi fofie due Anime in un Cuore , 
Terche ne dubitò ve lo preferire . 

O/ferva un poco attento il Cacciatore 

Quando due Bracchi infieme lega , e appaja^ 
Terche alla Caecia vuol condirgli fuor e. 

Saltano uniti , e tutti ru\\o , e baja 
' Dimenano la coda , e niun difeorde 
Si moftra , e folper gioja ognun abbaiai 

Ma quefta bella compagnia concorde 

7(on vÀ due pàffi % eh' uno fiar vorria , 
Un vorrebb* ire 9 e quel eh' è fermo 9 1 morde, 

jDuelf altro ancora a morficar s* avvia , 
Chi tira in giù , chi insù , chi vi\ chi refia t 
E chi hai più for^a tira l' altro via • 

Così fini f ce /* allegria , la fefia 

In difperati morfi , in pa^e firtda . 
Intendi Tu che forni gli an^a è qutefta ? 

Gli Spofi fon la cara Coppia , e fida , 
la qual legata in allegrerà fi affi t 
E con un fui volere in. due fi guida. . 



Ma poco tempo così uniti va^ 

Venhe U Vanna andar VHoìe'in un taso, 
E e Uom -vuoi ch'effa muovi ti trave i faff. 

Stuella comincia * borbottare un poco , 
S>»tfii agridar , t altra ripete , e bolle 
lnrabbia, i grida : Ecco finito il ginact. 

Serpeggia in ambedue la fdegno folle 
Chi difpettofo tira in qui ed in li, 
E chi può mtn fa quanto ? altro -utile, 

E qsiefio poter nteno fi dari 
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Tuole II Manto Colei , che aver di gracidi 
Dovrebbe di portare un Gamurrino 
Di nafiro orlato d y un braccio alla cra^ia* 

Giacche Moglie farà d' uno Straccino , 

P' un Torta , d 9 un Becca/o , o Vuotaceffo y 
Lo che non può [offrire il Cittadino » 

E per difiinguer da color fé fteffo 

Fa per la Donna fu a co fé maggiori ', 
E di più vuol aggi ugnervi il Calcjfo , 

Ci vuole un pajo ancor di Servidori. 
Un laVadrona in Chiefa a fervir viene y 

V altro bada al Calejfo t che ftà fuori , 
Che s'egli è un fot , come 'talvolta avviene r 

Acciò il Cavai non fcappt , allor bì fogna- 
Dar una cra^Ja a un cercai or , che '/ tiene* 

il T$obile ciò vede 3 e fi vergogna 

Di gir del pari 9 e di pajfare innanzi 
Al Cittadino a tutto cofio agogna , 

Toffa o non pò j? a non vuol eh' Ei l'awany % 
E la Signora a qnalfivoglia preogo 
P* oro coperta fia dietro , e dinanzi » 

Steno d 9 oro le vefli , e un lungo pe^o 
2{e fitafeini per terra , e vada mifto 

V oro col fango per maggior drfpre^o » 
Uffii in fomma il Terù d? oro fpro-vvifto , 

Di Ter le /' Eritreo , e non refpiri 
In far la Tolfa di Diamanti acquiflo-. 

Vi Carbonchi , Crifoliti , e \ajjtri 

Zeilan fi privi , ed ogni eflrania prora 
A nofiri Lidi a portar gemme afpiri y 

Mandi le Telli fue Mofcovia ancora , 

La Spagna i Vunti , e le fue Tele Olanda } 
Muti la Trancia le fue Mode ognora • 

Tutto fi compri pur j Si fpenda , e fpanda 
Si faccia un Cocchio , e approvifi il Difegn-o 
Se ilTamigiyO la Senna 9 o UTebro il mandv 

t ^ se- 
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Si vtfla d' tro ogni fio frrit , r ttgm 
lìmiti con fioco , e con fcalfell» 
In varie guife di bi^arro ingegno. 

Venga ìl Tittar col raro fio Vennello y 
E feminando fiori in camp» d' oro 
la renda in un fin p re ciofo , e bello , 

te Murici di Tira il [angue loro 

Spargi/in per dar colore alle Cenine 
Che unir debbano il nobile lavoro. 

1" Airi* del fio Mnr/in dalle fucine 

Mandigli Specchi , accio chiufo , cfnrat* 
rXfJft da. quelle Ufire crii} '*H '»»'-* 

It "Piume di piit d'un Cigno pelati 
Riempiano il Guanciale di Ftlluto 
Che faccia un ftder morbido, td agiato, 

Quindi a tirar tal Macchina in tributo 
Fronte l' Europa r el'Afaoffran defiritri 
Se il Sole non avejìe i funi ceduto , 

Cingalo una caterva di fi offerì . 

3jul che lo guida fa nnCocchier latine 
di' abbia d' impertinenza alti penfieri . 

Apra fi lo [portello , e il bel Tedino 

Vi ponga entro la Vanta , e 'l cnlgenlilc 
Si adagi fopra il ten.ro cofani . 

Quivi ella fti-a fiperla t ed incivile 
Ti! gradifea né men con ì forrifi 
la iertefìa di chi l'inchina umile. 

Indifferente guardi tutti i vifi 

Con tal difprexv, 1*-tf v&elt* fi* 

la Gnmedra del Gran Cam del Tarifi . 

Così eetupato tutto il Mondo fa 
A provveder tifai , ed «rnamen 
K** per ncceffit* , ma per pa Xx ì 

Vircht in fine una Donna fi co»,en 

Cheinfayabilcfemprt, e fempr, ingorda 
Hon efiame avverrai chi fi lamenti. 

Sì 



' 



#/ la Superbia , e 9 l[afio in tei fi accora* 
Che afcolta fot quant* ordina l* ufan^a 
Ad ogn 9 altra ragion del refio è [orda . 

Cosi [fender fi dee % Benché in [ufian^a 
2(ou vi fien [oidi 9 e 9 l mi[ero Marito 
ji entrata- mette i dehiti eh' avvan%am 

€osì ognun nel [ho grado è in[uperbÌto 
Sia 'Niobi l ? fi a Civile , o fia "Plebeo , 
Vi [ar fi» del foter s 9 è incaffonito , - 

6 he che non è [uccede un ca[o rea 
Adtfitar l* Ar genio , e l 9 Oro vecchie 
Vi Sinagoga cavafi l* Ebreo • 

Alle Gioje [an molti lo [far e echio , 
E per le robe di minor vaiore 
Chi chiama il HJgatier y chi 7 Ferravecchio* 

Ora voi udirete un Éanditore 

"Din guanto date per quel lei Cale fio 
Che fi dà via , e libera in foche ore l 

Chi al comparir d'un malcreato Meffo^ 
Si ritira da parte, e non fi vede 
Se non a qualche Altare genufleffo v 

ti Cocchier non pagato a I{oma rtede 
Spari[ce il Carro d 9 oro , e con [uo agi» 
V* la Signora in pura gonna à piede , 

Jfìuefto è del Lufio il termine malvagio > * 
E per vivere in tu[[o alla. Tran%e[è 
Si muore alV Italiana di difizgio •■ 

2 pur fi [anno tutte quefie [fe[è 

la Donna per veflir dì gemme , e d*ori 9 
E [ar quefio beli 9 Idolo pale fé . 

f- [or[e non [aravvi chi l* adori , , 

Ed offra incenfi , orando in baffi accenti 
Ora , che il morbo e* è di adoratori, 

M le Donne cori y che gli ornamenti 
Vrjtnte impiegar on già tutte inde fcjf e 
in far un Bue per Idolo alle Genti i 

* 6 «H 
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Or fu perire a far Idoli se fi effe 

V Uomo far Anno Bue , non feri d 9 ore 
Ma fol di lunghe Corna , e d 9 ugne fejfe , 

Sfucfio farla ,ben altra che d 9 Alloro 
Ornar la fronte , e ali 9 Elicona ffonèa 
Starfene a crocchio coli* Aonio Coro. 

E pure in "Donna , eh 9 è leggier qual fronda 
Tu dei fidar , non dirò già V amore 7 
Che quefto lo direm caufa feconda . 

-Quel che più freme dei fidar V Onore . 
QutU 9 Onor che delVVomo- in fetto fede , 
E eh 9 è VAlma dell 9 Alma , e Cuor del Cuore, 

Qiiefio defofitarc alla fua Fede 
Tu devi , e quefio nobile valfent» 
Tutto in man d 9 una Femmina fi crede . 

XhteirOnor 9 che a comprarlo in Clima algente 
Lungi dal Vatrio fuol cinto d 9 acciaro 
\Cfangue fieffo altri sborfar conferite. 

Chi a far acquifio di tefor si raro 

fagliando fovra i Libri , e fulle carte 
te notti in giorni di cangiar ha caro. 

Vi Vallade feguace y e chi di Marte 
Così ciafettn per erto calle angufio 
Fin alla tomba cerca efferne a farte • 

E quefi 9 Onor , quefio bel fregio augufto 9 
Che sì s* *pfre\^a' 9 e tanto vale , e ftfa % 
Che ad ac qui 'fi ari o anche il morir è giufto y 

Che avrà fua Cafa forfè illufire re fa y 
Ed unito colV opre alte , e onorate 
Vi confervarlo avrai la brama acce fa i 

E pur r opre preferiti , e le f affate 
2s[on bafteranno , ch'una Donna vale 
A farti ofeuro alla futura Etate . 

L y Onnr qual fpecchio è rilucente , e frale 5 
E il confignarlo a Donna è rifehio in vero 
Se fi conferva in debolezza tale , 



Cader può 'farlo un'urto anche leggiero 
E levargli il chiarir ch % ogn altro avvan^jt 
Ogni fiato maligno , e menzognero. 

Oltre di che comanda or la Creanza 
Che non vi fi fila su tanto avvertito 9 
E V aver foco onor fafia in u fianca . 
."t*ih non occorre che nefiun marito 
L'anello in man proccuri di tenere 
Che il Viavol fofe a quel Vittore in dito w 

'Perche in oggi il faperfi mantenere 
V Onore intatto puramente avviene 
Valla Fortuna fol , non dal fapere . 

Che [e un Conforte in ogni luogo viene 
Vov' r* la Moglie 9 moftra eh 9 egli fi a 
Un'Uomo fen^af angue nelle vene j 

Che contrafegno feioccamente dia 

Vi* efferne innamorato oltre mifura y 
E che lo fproni a ciò la gelofia , 

Vero lafciar bi fogna ali* altrui cura 

la Moglie andar alCorfo, orai ìrejìindy 
Or al Teatro a cercar fua ventura • 

Tru ovato gli farà luogo , e fi andino 

T(on mancheran }\infrefchi y ne Braccisriy 
E fervita farà fino a un puntino , 

Si Ih vano al Marito tai penfieri 9 
Effendofi introdutti i Cieifbci , 
Che in ciò s' adopran pronti , e volentieri^ 

E i Mariti parrebbero Baggei 

E mal creati a entrarvi j Così adeffo 
Infognano i moderni Galatei» 

E fé più oltre è 'l far così permeffo 

Vaffando in garbatela , in tempo brieve 
Becco y e garbato vorrà dirAo fteffo. 

Ma figuriamo i che fua Moglie lieve 
7%pn fia come fon tutte , ma co fi ante 
Tuika > umil y modefia come deve , 

Cvrv- 
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Concediam che te Mede tane quante 

T^on viglia nf.tr , ma puramente arnstJt 
Sia del Marita, e delia Cafa amante, 

forfè fin qui farebbe terminata 
la pena tua? Se meco ti configli 

Sari prefio feconda : Eccoti i figli , 
Io che vuoidir , che fé faranno affai 
Tanto fotttporr ami a fin perigli. 

t Vadre lor non fio ejfer dovrai, 
Toiche per generargli folamente 
trulla piit delle befiìe non farai: 

Vi. obblighi fi lega* fintamente 

Ejfer tu dei Vrovveditor , MarfirOy 
Cufiodt loro, e Guida diligente. 

?ÌclU lor opre ben accorto , e defirt . 
E pìk affai nelle tue , eh' ejfi farann, 
Simìe a impararle in dritto, ed in finìfiro'. 

Ogni efempio da te riceveranno 

E delle ^«- me coppie Ae fi fieffi , 

I lumi prender** da tuoi riflrffi , 

E a farfi feorta alla Vìrttide , o al Vi\'f 
Va Te vanta-ran fempre i lor progrejjì . 

eli errori hr colpa del tuo giudizio 
Saran chiamati, e tu de' i lor difetti 
Ben fi dirà che meriti 't fHppli^io . 

Toiche quand' effi furon giovinetti 
Duat molle cera a prendere bajiantì 
Ogn' altra Ìm P ref,.n di fatti , e dettT , 

Jfon lo facefti, ed or duri adamanti 
Che di riaver dì- Firtnde un'atto 
$on fik capaci d' ejfer pefii , e infranti. 

?{è le coppie faran Savj d'itene 
Mentre t'originai fard di Matto ', 

Se 



Se femminei S* accrefcon fé tue frette. 
Se belle , all' onor tuo rifchio novello 
Si prepara , e ben cauto ejfer conviene* 

A tutti piace , e tutti alletta il Beffai 
E fé le Pigile tue faran Civette , 
Vedrai da Cafa tua più d'un Uccello* 

J^fr irate fa fiarfene , e folette 

2{pn s* ufa y ma di' ftare alla fineftra . 
t* Madre tace , e anch' ejfa vi fi mette* 

VaJ[an J gli Amanti: Amor colla Baèeftra 
Ferifce i Cuori : Si va al gioco y al bai fa r 
Ed ecco bella e fatta la mine fi r a • 

Tpropofito parrebbe da cavallo 
Tè ritir* in ben nata Verginella • 
Or la Modefti* vien a f eritta a- fallo . 

Vitf efamefticù è 7 Mondo 9 e la più bella 
Vih ardita fia , che fen%» brio Belleq^x 
Un corpo fenica V anima fi appella* 

Or tu come potrai porr 9 la caverà 
A tanta libertà che quivi or regna 
Mentre la sfacciataggine è viveva ? 

V* Opporfi alla corrente in van s' ingegna* 
Vebil riparo y ch'alia fine urtato 
voglia y o nò for^ è eh' ei feco vegna r + 

Ma pur fé eoi tuo fenno riparato 
Anche a quefto ver rati , e fé farai 
Velia Moda al difpetto Uomo onorato . 

Quando alla eledone tu verrai 

Del loro Stato , o fia dì Spofa , o Suora 
"Due volte per far far te disfarai* 

Se mafehi poi faran tuoi Figli i Allora*' 
2{on so che dirti . la Trudenytio fono 9 
E in quefto a confi gli arti io» temo ancora » 

Qui diftinguer bi fogna : Saggio y e buono 
Brami y l tuo Figlio , come dei bramarlo 
Veni ogn' utile afatto in abbandono. 
^ Tuoi 



Vuoi fé ricco non fei ben ricco farlo f 
T^on gC infegnar né mtn la Croce [anta; 
E quanto puoi indugia a battezzarlo, 

II fecol trifio non vuol dotta , e [anta 
feeder la Gente , e fé v' è tal che fia 
Mi ferie , e fi r acci fer fua gloria vanta » 

il Ladro fol , V Adulator , la fp*a 9 

V Ipocrita , il Huffian, l* .Afino , il Va%$9 
P' arricchire ogni dì truovan la via . 

il Mondo a quefti ogni maggior follalo' 
Tre para i u4 gli Onorati , e Kirtuofi 
Ognipeg^ior difcredito , e firappac^ro , 

In impieghi sì indegni , e fcandalofi 

Se vuoi veder chi è del tuo fangue Erede 9 
Vivrà ricco fra gli agi 9 e fra i ripofo 

M a fé reliquia in Te reftò di fede 

Vera , non già di quella Tè , che in molti 
Vali 9 opre lor per favola fi crede , 

Tenficri abborrirai tanto empj 9 e fiolti j 
E innocenti , e mendichi i Figli tuoi 
Amerai più y che rei nelV oro involti* 

Dunque' a termine tal tè ridur* puoi 
. Di goder fé vedrai mifero un Tiglio f 
Terche infame veder tu non lo vuoi r 

A che dunque acca far fi t or io ripiglio * 
Se buona o ria che fia tua Troie venga 
Sempre terratti lacrimofo il Ciglio t 

Torfe tu mi dirai f 2fy» vuò fi fpenga 
la mia T amiglia , e la mia roba ho car9 
Che refil nel mio fangue y e fi mantenga w 

Bel pen fiero da ver ! Configlio raro 
Da grand 9 Uomo politico , ed aecorfo 
!S(cl qual pero nulla di buono imparo* 

Or vedi il viver nofiro quanto è corto* 
La tua Tamiglia in Tè quando fei vivo 
Dura 9 e finifce in Tè quando fei morto « 

Che 
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C he forfè per lafciar Tigli ? Tu privo 

Hpn farai della vita , e 7 Tatri* tetto 
Tenfi abitar con cjfi t Oh fei corrivo ] 

ignudo in una [om^a avrai riietto , 
Se però tu non credi di rinafeere 
Come talor d* un certo VcceV fi è detto # 
E cosi lieto ognor la vita pafeere 
Dell 9 jirbor tuo nel rimirare i frutti , 
Che faran nati , e che faran per nafeere • 

Se ciò fi defie ( il che negato è a tutti ) 
Talora Frutti peffimi vedrefli 
Amari di fapore , acerbi , e brutti £ 

E talor con tuo fior no offervarefti 

Tutta infalvaticìnr V ottima Tianta y 
Ed aver carefiia di chi la innefti . 

Hella fucceffion dunque , che vanta 

V umor tuo vano , aqgardi pur con quella 
Quanto di buon te forfè adornale ammanta i 

Vera dunque con Te : Che troppo è bella 
Gloria il dir i Che mancò tuafiirpe allotta 
CV era d 9 Onor , non dell* Infamia ancella , 

Oltre di che Tu in un* Età corrotta 
Vivi infelice ^ iti cui fé bene o/fervi 
Za Libertade è in Servitù ridotta , 

Or Troie avendo' par che Tu confervi 
Un vìi desto , the di fervir gradifea y 
Mentre col Sangue tuo tu accrefei i Servi » 

Tercht un tal colpo almen non ti ferifea 
Pia d' vopo di priegar con grande \el* 
Che al tuo morir la Cafa tua finifea • 

Ma fé tal Grafia non ti farà il Cielo 
E Figli avrai , acciò Fiori non fieno 
Va tor 9 la fi ima al loro jivito Stelo j 

Cafiragli tutti : Cantar anno almeno t 
E qjicfia forfè fi a la lor fortuna 
Or che di Sol Fa tutto il Mondo è pieno. 
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ci ha che far più teeo la Truden^a 
fittiti a quella pur di tanto in tanto > 
-•fu in Lei tutta la confidenza . 
berti è perduta ? X%*eft* è quanto • 
tuoi perdere Onor , l(oba , e Quiete , 
r^0 /0i // Matrimonio è Santo , 
Ufi* ella 9 e taciturne 9 e chete 
ufi ie labbra , e f parve in un baleno 
ìtàudomi qual creder vi potete* 
\t gridai. Truden^a mia t*hò m « . , fé no 
TTu vieni con tal fi Ufi rocca 
twertimenti , che mi fan veleno . 
t j fé avevi garbo , aprir la bocca 
Wtii 9 innanzi eh* io ciò rifolve/fi, 
%è che taz($jl di Truden^a feiocca 1 
Htfi di Tifa ! I bei rìfleffi 
h^the il mal è fatto 1 Io mai non so 
kffm^tf , quel ohe adejfo Tu dice/fi. 
m Vtnden^a in le via fé n* andò , 
IT" i paruto ben ài raccontarvi 
fftVMjTa inutilmente a me detti • 
di quefio approfitarvi 
in tempo 3 A me non è permejfo • 
un tantin prima penfarvi • 
• debbo fol tenermi apfrejfo 
ien^a , te? cjiij mio trattato 
feco 3 giacché fono adejfù 
ruden^a , t co//* Moglie allato . 
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Ha miglio a Te dìfantanargli in Cuna , 
Chi fi fa**** da Ut befite trefcendo 
Or eh' ì vitti t'aver Vhti.de alctena. 

Esdrai del tuo lignaggio il fin -vedendo , 
Che almen non fia ut' Secoli remoti 
DÌ miferìa , e vergogna oggetti avendo 

l fé adtjfo otttnner non puon' tuoi Foli 
Che fini fi a ne' Figli i Almen proccttra 
Che più oltre non pajfi ne' -pipati. 

V* fai "Ptrifiera abhorrirà Triture , 
Ma io l* approvarti ; Ch J i minor male 

Sul ehi termina un dì,di quel che dura 
'io direi, eh' un Gtnìtor a tale 
Bel pregio arriva. , fé ne' Pigìi fini 
SJnafce, e in l„ conftr-vffi immettile 

Direi <ht Tadre nn dì di tanti Eroi 
Quanti font i fuoì Tarti avrà quaggìi 
Tutto il contento, che penfar tu puoi, 

Quindi faffando a viver colà m 

Dalla Gloria otterrà Valmt , e Coroni 
Terth'egli feminì tanta ritta. 

Viri! . . . Ma chi f Vna barbava ragiene 

£ il Mondo depravata ni cagione. 
Or confiderà Tu miftro in quanti 

Scogli ti trnovi in horrafeofo Mare, 

Dove pruovan naufragi tinti, e tanti , 
I pai fu- fngil Barca , t non appare 

lido per porti in fatvo , r fei legai* 

Sicché ni min puoi lìbero nuotare . 
logiàgfà ti confiderò a^gau 

Se ci6 non fiegut , echi tu giunga in Torto 

Sarà puro miracolo del fato, 
Rimanti adunque : Altrove ora mi fori* 

Ti lafcio in veci mia la P, ' 

De' Ma-rhai\ l'unico confort 
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7{on ci hit che far più teco la Tr%den\a 
jtttienti a quella, pur di tanto in tanto y 
I{i foni in lei tutta la confidenza • 

ta Libertà è perduta » S^uefl* è quanto • 
Or puoi perdere Onor , l(oba , e Quiete , 
Del refio poi il Matrimonio è Santo, 

Cosi difs'ella, e taciturne y e chete 

Chiufe le labbra , e [parve in un baleno 
Zafciandomi qual creder vi potete* 

Ma pur gridai. Truden^a mia t*hò m 9m .fcn* 
Ora Tu vieni eon tal filafirocc* 
V f avvertimenti , che mi fan veleno . 

Trima , fé avevi garbo , aprir la bocca 
Dovevi , innanzi ch T io ciò rifotvejfi > 
Oh ve che ravg* ** Truden^a ft tocca ! 

TI foccorfo di Tifa ì 1 bei rìfleffi 

Dopo che il mal è fatto 1 lo mai non jò 
Trudtn^a , quel ohe adeffo Tu diceffi. 

Ma la Tfuden^a in /i via fé n'andò) 
E m' è paruto ben ài raccontarvi 
Ciò eh 9 Uffa inutilmente a me detti • 

Voi potete di quefio approntarvi 

Che fiere in tempo } A me non è permeffo • 
Bi fognava un tantin prima pen far vi • 

Vdifle ; lo debbo fol tenermi apprejfo 
ha Taoien^a , ed ogni mio trattato 
Conferir feco , giacché fono adeffo 
Scn^a "Prudenza , e colla Moglie allato . 
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ùr fu p erte a far Idoli se fi effe 

V Uomo faranno Bue , non fero d' ove 
Ma fot di lunghe Corna , e d' ugne fejfe 9 

jQnefto farla ,ben altro" che d'Alloro 
Ornar la fronte , e all' Elicona fifone* 
Starfene a crocchio coli 9 Aonio Coro. 

E pure in Donna, eh' è leggier qual fronda 
Tu dei fidar , non dirò già l'amore 9 
Che quefio lo direm caufa feconda . 

jQjiel che più preme dei fidar l' Onore é 
jQueW Onor che delVVomo in petto fiede , 
E eh' è l'Alma dell'Alma , e Cuor del Cuore* 

Soffio depofitare alla fua Tede 
Tu devi y e quefio nobile valfente 
Tutto in man d' una Femmina fi crede . 

Xhtcll'Onor 9 che a comprarlo in Clima algente 
Lungi dal "Patrio fuol cinto d' acciaro 
U K fangue ftejfo altri sborfar confentem 

Chi a far acquifio di tefor sì raro 

Figliando fovra i Libri 9 e fulle carte 
Le notti in giorni di cangiar ha caro , 

Vi V iliade feguace } e chi di Marte 
Cosi ciafeun per erto calle angufio 
Fin alla tomba cerca, efferne a parte • 

E queft' Onor , quefio bel fregio augufto 9 
Che sì / appresa , e tanto vale , e pefa s 
Che ad acquìftarlo anche il morir è giufio , 

Che avrà fua Cafa forfè illuftrt refa 9 
Ed unito coli' opre alte , e onorati 
Vi confervarlo avrai la brama acce fa i 

E fur l' ofre frefenti , e le f affate 
2{on bafleranno 9 ch'una Vonna vale 
A farti ofeuro alla futura Etate , 

V Onnr qual fpecchio è rilucente , e frale $ 
E il confignarlo a Vonna è rifehio in vero 
Se fi conferva in debole?^ tale m 

Cd- 



Cader può farlo un 9 urto anche leggiero 
£ levargli il chiaror ci? ogn altro avvampa 
Ogni fiato maligne , e menzognero. 
Oltre di che comanda or la Creanza 
Che non vi fi fila su tanto avvertito 9 
£ /' aver foco onor fafia in ufan^a • 

Tih non occorre che nefiun marito 
f anello in man proccuri di tenere 
Che il Viavol pofe a quel Vittore in dito* 

'Perche in oggi il faperfi mantenere 
V Onore intatto puramente avviene 
Valla Fortuna fol , non dal fapere é 

Che fé un Conforte in ogni luogo viene 
X>ov* r la Moglie , mofira eh 9 egli fi a 
Un'Uomo fen^af angue nelle vene ; 

Che contrafegno feioce amente dia 

D' effe me innamorato oltre mifura f 
£ che lo fproni a ciò la gelofia* 

Vero lafciar bifogna ali* altrui cura 

la Moglie andar alCorfo 9 orai ¥efiin& 9 
Or al Teatro a cercar fua ventura • 

Truovato gli farà luogo 9 e fian^Jno 

2^on mancheran Bjnfrcfchi , ne Braccierty, 
£ fervita farà fino a un puntino , 

Si lievano al Marito tai penfieri 9 
Uffendofi introdutti i Cicifbei , 
Che in ciò s* adopran pronti , e votontierfe 

E i Mariti parrebbero Baggei 

£ mal creati a entrarvi ; Così adeff* 
Infegnano i moderni Galatei • 

£ fé più oltre è 'l far co A permejfo 

Vaffando in garbatela , in tempo brieve 
Becco , e garbato vorrà diruto ftejfo. 

Ma figuriamei che fua Moglie lieve 
7{on fi a come fon tutte , ma coflante 
Tuiha y umJl > moie fi a come deve . 

C% 
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Per la morte di Bella Donna. 

s o 2t e r T o m 

COn un Coirei , ere d* io da Ti^rricagnoh 
Troncò d'ogni mio Ben la Varca taghert 
Vi vita il fiL 11 duol tanto mi fgxngher* 
W io fembro un Tiedefial di Michelagnoh, 
hifin Che durerà lo fcilingu agnolo , 

E infin che il corpo all' anima s'aganghera. 
Vuo far d'ogni pupilla ampia pozzanghera 
Ver formar nel mio petto alto rigagnolo • 
Oh Bella tu y che fi ai fopra de* nugoli 
Almen fa cenno col tuo dito mignolo , (li, 
Acciò che il duol più non m'affliggalo frugo. 
Se nò del tuo fepolcro fui comignolo 

Sedendo , converrà ch'io fi rida , e mugoli 
finché di 'vita mia dura il lucignolo « 

Per il Giuoco della Meftola . 

SOLETTO. 
£* Tringea barbara Man fudicio legno 
^3 Ver tormentar li furi poveri Amanti , 
E a me toccò la precedenza in tanti 
T> 9 efpor* la defira al furiofo fdegno , 
Effa per far riufeire il fno difegno 
Mi fé cavar garbatamente i guanti , 
E mi die colpo tal ,~che i circofianti 
G ridarò; Afe che ci ha laf ciato il fegno . 
Colpo donne feo alfìn : Tenftte voi 

Tinfi per contentarla un gran lamento , 
Ma a quattro occhi con lei diffi di poi • 
Vocó lilla cur' io quefto tormento 5 
Ma feppur brami Tu , fé così vuoi % 
giocoliamoci pur eh' io fon €ont*nto. 

Per 
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Per ima Catena d* oro richìefta . 

S 2£ £ T T 0. 

pignora Amor tra noi no» Avrà /art 
| Se di C Attua, d* or voglia, vi viene • 
Fi giuro per quel Dio , che mi foflicne % 
Che ne menavi daria quella del fuoco» 

dimandale a me come per giuoco 
Quattro traccia di naflri , eh f affa bene* 
Ma il voler eh 9 io vi dia auree catene 
Vi catena vi fi degna non foco • 

< Catena è da Schiavi di Galera . 
Che la foniate Voi non mi far buon* , 
Vercht voftra Belleq^a +IV Alme imftra. 

' Voi a me faceftenn fimil Dono 
Stimata non faria cofa leggiera f 
€&f vofiro Servo , cvoftroSthiavoiofonu 
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Per una Verte richiedi , 
S lt E 7 T 0, 



s 



Ignora, mia Voi F intendete mate 
Se vi credete d* Arricchir col mio » 
Ch % io vi faccia una Vefie ì Giuro a VÌ9 
2ty» vi farei la Vefte ali 9 Orfnale . 



Fate che le la faccia il mio Rivale 
Ch 9 è di me più corrivo : è vero ch % to' 
Vi* amarvi , e di fervirvi ho gran desìo 9 
Ma no» vup quefte fpefi al mio C ... , , • 

Che fpropofito findafie a dimandare 

, Ch' io vi faccia una V*fi*> * in panni chiuda 

„ Quella ititi (he ognor vorrei fpogliarc, 

Coir un bel Ho qui dunque or fi conchiudai 

sin^i voglio mai fempre il Ciel ^pregare 

, Che faccia sì cV ognor andiate ignuda f 



&- 



Sopri V Ipacondi 
S *£. I 



~ 



occhiar/i fpeffo , t rimira fovente 
l Se il folto ìi* buon color, o diffarttto. 
Guardar l'urtai , contemplar la fputa , 
I H fm malanno dite ad -ogni gente . 

Nctt fellfolfo ì pigro, »pp»r fruente, 
Timer er l' anturi j, ai , or lo fcrbi.to f 
Mangiar femore da inferma , t betr dilato, 
E cento mali fabhricarfi in mente . 

famìnar fé il -ventre è molle, o duro t 

Ter timor di cifear d' apop/tiia 

GeUr di freddo , ed appoggiarft al muroi 

il Medico fermar femprt per via 

Con faccia tetra , e pi» con penfter feuroi 

S^ntfia è pur Ipocondri*, evi/e r Variai 
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Rifpofla al Sonetto dell* Ipocondria » 
S Ti, E T T O f . 

1 ì)^ n f aY 4* e Jf ere infermo , aver fovente 
JL Obbietti trifli , Folto diffaruto , 

Or V orina, ójfervar , ora lo ffuto , 
E voler che il fuo mal creda latente» 

Medici confultar y temer' frequente 
Idrofe'ì le fra , Colica, Scorbuto , 
Mangiar foco , beer meno , e ognoY dil*to y 



£ /ir rf/ morbi tìn? arfenah la mente $ ' 

r /a niil^a gonfiata , e V ventre duro , 
Soffcttar l 9 aneurifma 9 afof lesta , 
Temer deliqui y ed affoggiatfi al muro, 

Trifli augurj idear fi fer la via , 

Mantener tetra faccia , e fenjter fcuroi 
J%ue(ta è fin che Ifocondria 9 offur T0^eja 9 



Vir 

Tei 



%*> 



149 



Sopra un Soldato Guafcofle 
Poltrone y. e Paraflko • 



Ad imitazione d' altro colle definente 

difficiliflìme Ape * Epe > Ipe » 

Ope, Upe. 



s 



soletto: 

ì vanta vincitor d* Jfie , e i* Europe 
Un che non può , ne sì cavar due rape 9 
Che gii fu Vefcator d* oftriche , e cape 
■ .Sino ncl-Pempo di Saturno , e d'Ope. 



fflj s4 trattar che ruf carole , e fcope , 
Ed è dolce' di cuor come le [ape 9 
Abbenche col fuo dir punga qual ape , 
E morda ènne fan le grojje tope t 

J£o» i/' r e&# /o ferifca f urti , • dfjfipe y 
•'.'■ Ter che i 9 afe onde dietro a folta pepe f 
r 9 appiatta nel fondo a fojfe cupe} 

Pfpur qual daino cvrre ad atte ripe 
Ticchio cflendo , e crefpo come il pepe 
Sebben ei mangia quanto fan ine tu fé . 
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Al Sì*. Marchete CafloreMontalbani Gover- 
natore dì Carrara. Richieftad'Ogliodi 
P Lucca . 

DelSig- Dottore Gio: Bmifla Neri 
Bologne fé .. 



s 



s o n, e r t o. 

'.tm f JW alle Giornale fritteihft 
Et nondum Oleum vidimus venire - 
vr Al*,, he fé min •jtttfit f,.n afe 
( '.libuinunc obvianr gravìter ed ire. 



Soriani te tablet amplini audire ? 
del tuo C»ar le idtt lì genertfe 
Ufae funt tam velociter «sire? 



» U /iride pur pntite 



r belle 

io abtqne min» 

rr*fielU. 



Ergo ad voces qua s fero aiires inclini- 
% nel tìfant J.e hi di far frìiteU 
Domine- ad" ad juvandum me fettina. 



I?I 



Risposta 



L'i 



Oglio per le Giornate frittellofe 

ojerit brevi tempore venire , 
Ment re il Germano mio in fimil cofc 
Strenue paratus eft ante omneyire. 



"Perche a me far preghiere fervrofe t 
Sufficit loqui , & mihi verba audire * 
Voiche le idee , che dite generofe 
Nunquam a mente mea poilunt cxire. 

Cotefle firade fon f olite , e belle' 
Sta notine piena; hìc funt ni ve, & ruina, 
?0 ft edir g'* M* h 0tri 3 ° V*fcttle. 

Porrige d extra m Fratti, & verba inclina, 
Che per condir Mineflre , e far frittelle 
fofe- dabir dietim: Accipc, & fettina* 
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Dello fteffb. Sig* Dottar Meri « 

Replica per il tnedefimo Ogl*o 
a Carrata •* 



s 



tgnor* te Togli* mìe /•*«* ancor Tutte' " t 
E ne/funi gli- hà\ albata la flanella , 
Che Vergini le vuole a labbra afe i ut te- 
Ter lor di/grafia una maligna, Stella**. 



Jorfe a un? altra Qwarefima novella 
T^o» faran dal Veflin sì mal. ridune •' 
ridete che gU afe i ut Po. è la paddi* y 
£ le Frittelle fon brugiate tutte % 

Ter donate fi truffo anxffi detto y 

E lafciate the fot. ai' aggiunga quante* 
Bafia 9 per far la cfnufa al mio Sonetto^ 



% fot non farlo ftù : 'Beh fatt intanto 
Che mi venga quefl 9 Oglio- benedetto- 
'Prima M abbia L' Vwùon dell' Oglio fan**. 
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RISPOSTA. 



On fon le vaglie voflre ormai flit Tutte 
"Perche gli ho albata 3 ed unta la flanella. 
Ti) Vergini p ottano a labbra afe tutte 
Vivere ali* fplendor di me fua Stella * 



Tri* che forgeffe in del luce novella 
A far frittelle viderfi riàutte , 
£ d 9 oglio effendo piena la fadella 
Hjftaron fa^e y t ben contente tutte * 

Se ciò non foffe , Il vero avrefte detto , 
7{on effendo informato ali or di quanto 
Oprai j mentre m and afte il bel Sonetto, 

Vite s 9 altro oggimai far foffo : In tanto 
Godete pure l* Oglio benedetto , 
Terminami* V uno^m Sabato farno-* 



e % *At** 
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r\ingrd^ì,tinento del detto Sig. Dottore 
Ter t'Oglio ricevuto . 

rUito l' Oro che mofirano gli Orefici 
Secondo V opinion de' fin fcìentifiti , 
Con tutte l'opre de- migliori grufai 
Efpreffe negli *rih*U Tritici, 
E tutte le indulgerti? de "Pontefici 
Infitta colli più fanti Geroglìfici 
fui €tt*mp*gh*r cm paff, geografici 
L'unto Ur.or di V ,efii lerfi Sufici. 

I. già Milo — OMantathanì l'Oglh, 

llie il mio cordogli o.-T„f}o hÀ medicalo. 
Oh come ì grato -Ufi concia ikfefce 
Cttfce. -Imio Cuore. 

Sì luonliyuore- Come queflo al Monde 

Dolce r e giocondo _. 3^on fi truo-va certo , 
lo non liòìiierto —*.?tr un sì tei dono. 
Sono— Confpfo. 

7£*» me ne abufo In ti' tre le vivande, 

Che cor) grande — - Jfon hit* Diffcnf* , 
1-ttciouna Menfa - — Buona ,ma frugale , 
Sputile— F.Jfcr deve . 

lo- ferì brieve T{el contar le lodi, 

Che in turi i modi — ?i?n fi fonno dire , 

Cornt . lefire — S£ni -vorrebbe tanti 

franto -.Eifogna. 

Io fer T.i gnu - •m.F'ado raccontando 

Citi- 'hi tjuàdo-.-Nj fui già rifieno, 

Onde',. rreno va fof-pra , e refio 

Mejlo.-U afflìtta 

Feretir dtfcritttr S3hì non io mofirart 

Cìoche i::i pare T>' eficrvi tenuto . 

fi tributo — .- Tutta V Alma nifi 
E così fit ., Amen . 
Al 



Al Sig, Averardo S emme t ti . 
Sa rimanda una Civetta: fùffofia tfauifttà 2 

CAPITOLO, 

■yGf vi rimando per l 9 apportatore' 

t Snella voflra Civetta regalata] 
Bjngr alandovi molto dell Onore . 

Tutta quefta mattina io V ho pruovata 
Ed in cofcicn^a mia' poflo far fede 
Chi* èjfa è molto me de fi a* 9 e cofiumata •• 

A lei Civetterie far non fi' vede y 
E non' fi leva' come i 9 altre a' voto 
Ter eh* altri a danni fuoi gì *imp anni 7 piede* 

Mettila fulla gabbia , ofopra il fittolo 
la fio. con tanta gravità , che pare 
Abbi avuto pet Babbo* uno Spagnuolo * 

A'n^i eh 9 io vi voleva dimandare 
Se la pativa mai' niente dì gotta 
Che non' par che fi p°jf& tramutare i 

£ per quanto ni avveggo ad otta: ad otta: 
Bifogna eh* abbia ft ioga con' qualcuno y 
Terche fpeffo da fé filaccia 7 e barbotta * 

Vfcir dal fuo coflume in modo alcuno 
Ver troppo faticar non Jl compiace- 
le fi vede fchcr?ar mai con nejjuno „ 

V A fori fimo d 9 Tp oc rat e gif piace" 

Che il troppo moto è violente, ond 9 ella 
Se' ne fià grulla' grulla in bella pace . 

jQuefia. Civetta io credo che fi a quella 
Che flava' in del con quella Vea gentile 
tenuta ad abitar la voflra Cella» 

"Poiché fé la Campagna hi tanto a vile 
E di ftar fra le macchie a lei non gufla 
3? fegno eh* ella £ femmina civile* 



rime dal del pticke, fi tanto gìufl, 
di' ogni vivente d'ingannar abttfa , 
11 poi fi vede la fembian^a angufta . 

XJprueva che i' inganno in'Ciel non /' uft 
Jgìtnr /* ginftrjjjma Ch'erta 
Anch'eli* d' ingannar altri' ricufai 

In fatti 1' è una befiia benedetta 

E quafi fui per dir l'h.'i dei divino 
"Poiché mai non inganna , e non allena. 
,Se gU vola dintorno un' uccellino 
Ver non fjfer minìfira di fua morte 
la fa con me la Gatta di Ma-fino r 
tSt «' Bordelli foffer di tal forte 

Le Civette oggìdi i molti ucccllatti 
lijn fi vedrebber eolie membra fierte . 

■the molti , e motti di ijnefii Merlotti 
Intorno alle Viveste ammaefirate 
Kejlan fvefi , pelati, e mescetti. 

cimice mìo fé Foi confiderà!* 

Ella Ì una gioja , e perì vi coniglia 
Che fempre a. cafa, vofìra la guardiate ; 

tifa con maefiì tien fermo il aglio, 
E mentre fitt tapeto il pìì ripofit 
Tar U Rjgin* del rapace artiglio ; 

Ella ì fen^artes Ma dirò gran cefo. 
Qn.xnto a me veramente ho' gran paura 
Ch'ejfa non fi* fattura artifidofa. 
'■€he fé fofe mai parto di datura 

Si muoverebbe, e feppur non fi muove 
Muique è di rilievo , a'jver pittura . 

Per mtBrjtrobe in Tofana , e non , 
P'olubìl non è il Sejfo femminile 
j&t/f* n*l Mondo hi fiahìl'm dovei 

Se il globo dilla Terra tra fimi le 
Ml.t vojlra Civettai U Galiitta 
T(ega>tdo il moto t variava fi Ut. 

Se 



: 
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Se quefta foffe il Solfuro ad Anito 
Che gli Antipodi a noi tanto diftanti 
T^on mirar ebbon mal raggh febeo » 
Se le Civette in fi e Ile i lor fembianti 
Vouffero cangiar , farebbe quejìa 
La Stella fijja fra le Stelle errajijiì 
7ipn è chi 1 effa non fa agile , e prefta 
E da poter fallar col? altre, in ballo- 
" Ma fur non vola l E la ragion èquefa^ 
Che un Maefiro di fcuola TappagalU 
Gli diffe Attzs tug?i e l'idiota 
Credette che il volar fojje gran fallo* 
Se trattenneffe il pie fopra Iq ruota 
E fojfe tal Civetta la Fortuna- 
£)uefta al certa tra noi farebbe immota \ 
A lei non manca mai bontà nefiuna 

2ipn chiacchiera già troppo^e quanto al vino- 
Fi protefto che n 9 è fempre digiuna.. 
Sì vede che non thbt il "ballerino j, 
£ fé gli uccelli invitatila a dannare 
EJJ'x non gli sa far neanche un 9 inchino .. 
£' più nemica affai del faticare 

Che non è della Tace il tij di Svezia r 
Che un Lombardo non • di digiunare * 
Se lei -tra le pettegole in febey* 
Andafie ad abitare 9 inson finente 
Sarebbe tra le T aldi una-' Lucrezia * 
Ufi' vederla così me fi a e dolente 
Temo che forfè a Lei paja di ftrano 
Come il p affato f il futura , il frefente. 
E perche voi da lei fiete lontano 
Mofira d* amarvi con fin > affai pajfiono 
Che "Dor ali ce non amo Vulcano . 
£ tutto non è fuor di proporzione 

Che j' amò quelC Alocco una Bertuccia 
Ama quefta Civetta un Bertuccione» 

Co- 
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Cantre a chi ve ne f*rU , e fi . 

Armatevi a Signor cella paeì 

Come pifiafle vai etti* canna, 
Ter aeerefcer -vie più la : fiia fxpien^c 

Vi U rimanda intiera , fatta , e fchìttt* 

EJgKìrdat* te* ogni diligenza . 
t'elev' il ri/nandarvtla in frggl 

Ma la fantina ìn tutta me 
. taiga U mia di iì\ 



fri 



uludo alfii 



i penfo, 



he la Cìv 



tfatt 
: Sello, 



• buena 






Fai me la dafle fol per t, 
Sijin che andaff, eon ejfa ad i 



rifarmi, 
», eli' è padre* 
i d' ingannarmi , 
rtfietre 



-.tlUn 








n arile Artigliarìt '',. 
vv . .jo , o «fe /Jnno fpiritart* 
E far fi truo-oa. Gente tanto pa-^a , 
Che hi guflo di trefcar con tali arnifi 
E la Tace firapa^a 
Ma fiì* vaga e il cercar lantan Taefi 
Ter truovar un che ti rompa la tejfa, 
Ed alla guerra- andar come alla Tejìa.. 
La Zi andrà , e C Alemagna 
Stimano una Cucagna' 
E li -vogliono andar tofto * finire 
la -vita a rompicollo 
Cm, f, ,.J ... ,■«/«/. . miri,,. 
Ma perche fempre intatti hanno fortuna 

Sebbene a dirla un fui fari tra cento; 
7{en occorre fera U mone a darfi 
S.dtfso allontanar fi. 
S&efii Orlandi faranno foddì > fatti . 
Son ben io difperatt 
Che nemico mortai della Mìlìfjf 
Ho dx fan il fidato ,. 
E emettere mille rei' sfatti (^. 
S^nal jmargi affo , e pur regna, in me pigìi, 
7-ion mi vergogno in dir eh' io fon poltrone , 
Se lo fan' piit Terfonr 



itfo 

s,» v eh' n ufd fri** 

Che non -aorrtì entrar in nn conflitto. 

Ecco iju'i un Tamburin ycrtio jtlemanr. 

Che mi ditti her foldat 

luftig lufiig. Oh che ti di* '£ maUmn 

Gli dito fi» che prima ff turilo , 

SggìaHfe a qitefta invito 

Una f»t tamburata; 

E lunga sì , the credo ancor tb' ti fno 



Tef 


endtr 


» Uom timid 


feltro 


Variar lede 


/co, e batttr 


il taml*rc 


Vi ?i» 


ftr rir. 


cor armi 




r.gi 




forti addoffo- 




Vr.a 


carrata 


d'armi. 




Che 


rralbj fé U fono 




E fo 


■va la 


V»i dir farti 


codardo 


Se a 


etra m 


tinge/}; 




Dì p 


ette, e 


mes'nfann 


S al nardo ì 



Ihi fuma eh, fien glorio 

Morir a un tratto dì pipila, o flocco 

Zo fimo per nnfeiocco. 

E quando E» f offe favi o io non i-nò borir 

Uè Ufciar con mia morte alte memorie. 

S^uado inferir la moni al Citi m'accomodi 

foglio creppar adagia, e co miti comodi . 
Jfei mi predica ognuno 

Che al Tremito fi fa qualunque offeja . 

-nìffimo fkifnt.fi 



wfidtnxs 
eofeien^a. 



XI 4 

Virch' io nei -voler dare ha la 

Ubbidii un fò di flemma 

Siiteli' io mi porti all'Indica maremma, 

Opfur eh' entri in- valigiai Ver mia fi 

targo 




St mi fihx /' swr pei di far carne 
A chi voglie premetterne , a chi darne, 
db ;»/j»y del Citi ! Così fare 
Giure eh' ie mettere 
Sottafopra la Ttrra t e il Monda in guai 
S' ie c'entro ;BaJìa. Ma non c'entri mai . 
A chi mi -vai la flemma. 
Se dimani fi fané 
Vican quefii Guerrieri a fervir Marie. 

Che [aria Marie fen^a fcr-ùidori . 
■Aiifiro mei lofi' io Corata almanco 
Ch'i» potrei come malli d' ogni filli 
Dar la colpa al Cavalle 



■ dalle Muf, il Ttgafeo 



toupet 



Spaccia di forte ella Ut 
Va a piedi Sfollo., e lo manda a vettura- . 
Ptrmi ave* quei magnifico Vccellont 
Ecco già fon per l' aria 3 e volo via . 
Dice La gente mia 

Cioè i Cimpagìiì : Oh fn-vìdor Tadrone. 
Io cheto cheto innanzi 
Senxf- ttjuco di Lan%i 

Vaffafofra il gemico: TLi guardalo firìfeia, 
E in dubbie fé La coja è falfa , o certa 
Sta fono a bocca aperta, 
Ed io per troppe rider mi fconxpifcia. 
3ia che fenfo al Cavai s'io fono a piedi. 
jt dir mandarmi a piedi \ Obici capricciol 
E eh' abbia a far tfpojh giorno e notte 
Vi piombe alle pallette , 
E nel ferro qual Tello in un Tafiiccia » 

Xì permetter ch'io nuora. 



itti 

E Ufcl 


tlU 


uilWÀ 






SL«$ 


?"" 


»' <f* 


infrante in un ajfcdit r 


Or din 




J^ùtlf* 




Tercb 


io noi 


vada, e 


■ilmfH 


vada in feggeUa. 


Ma veggi h> 


, che Itti eh! 




E mi 


dice 


h.f.r 


da fr 


tìntila 


Vtbbe 


: Oh 




ittlì.t 




*0*H 


!■> h 


tempo didit additi ali* Dami 


Mi " 


nfoU 


r Hdir 


ehm 


li' armata. 


sTf?« 


ria. 


gnmnl 


«MVM 




ThÌ a 


arfi 


h' >'. d, 


7 - 


hi li Stile 


M* n 


ngi. 


CacchìattcUr r 











i«i 


Il Brhdiji 




Del Mtdefimo i 


/>;«««.. 


f\ l£ (enti, de mici , he, 


JZ**nu botti hd h can 


lina . 


Fitt portatemi <jfd f.tfchi 


,f»i,l 


D'almi vini, e ficjuifiti . 




Somma giuja a ber m' ine! 


na . 


Ttrna al mia *\ì la fiatili* 


fr.rrit. 


Ter la [uà lunga vita 




D'ampie tatjfe un m/ir fi 




2fp» fonale bicchieri rov 


r fitta ti, 


7fì pari da fagliati 




Mét lì [ordì eh' un vi nuo 




fi raccordo la foggia alla 


Tede fica , 


Che -vuol nel ber la trefica 




Va chi ià prenda il eo)lu> 




Se per divoto al mio Sigr 


or mofirarmi 


Tfyn hi fplendor dì Carmi 




Col bicchier mi farà- lume. 




Oria prtfta qui mtficiett 




Di gran Crijfallo in fieno m 


Fin piccante t 


Gcncrof,, sfumante 




Ed a me lo porgete* 




Ma fiate ch'i» non miri Vefcia , o Aratri 


Hen ft parli di Chianti 




Montefulcixn rimanti* 




E i' altro v' e all' onor de' 


r.r.H «m 


Degna di mia Ittica ah mi fi impetri 


Dì Giove ta Bevanda 




Che t' egli- in Terra mandò 


Njttarc mai , quefii' ì beli 


«carpone . 


Ma fermate : Fui fargli u 


■Or, K i,nr. 




ai 











1(54 




Ch gran G; 


ve a Te m' inchini 


Celta me» 


ti ai CUI fatila 


TtT H» I 


finii fi compito 


Manda a 


me di quel tuo -vinai 


Tra, formarmi 


Come Te 


quando hai bevuti 


Ch'or ig* 


,,do , ed or pennuta 


Scendi in 


Terra a tuoraggir*. 


Che fé a 


€' "t t™f"" 


Majchera 


rio è -vanità. 


Oggi M* 


ro il mai fifa 


Tajia in 


gala il -vitupero , 


Che fé A 


•nere apparta affanni 


Toflo * t 


rttrre un da tormenti 


Son d'ac 


tordo anche < Vartut» 


Con gran 


duol del Turcimanno. 


Divenir 


non dileggio un Tom 


Ter aver 


d'Europa amplcjfi 


Se quei 


d'jfia anche vottft 


Bafitrebl 


e U farmi d'ora. 


2fn dim 


tndo Pali, o Pugne 


Del Ino Augel per vaghe prtde , 


Che a ra 


lire un G.tnimede 


Colta Go 


'* "Si' fi giugni . 


Di cangi 


tre in fiume i panni 


non de, 


o converfo in Cigno 


Che fi f r 


ernia con un ghigno 


Voi fi efalla un Barbagianni! 


S'io bri 


majfi ejfer mutata 


In Caflron vorrei 't t 


Ter jw 


r lane , e fplendojì 


Sarei fé 


npre accarezzato . 


M mio 


labbro o fommo Giove 


Sol da Te Tettare afpetio , 


Che fai» 


e a Tipbil Tetto 


T> ieg.tr 


fafpia io forme nuove ì 




V*L 



^■altrui merto , e non mìe 'BJme 
Muova Te , che il dono apprefii 
€h* ebro fol d* umor Celefii 
Lodar ppjfi Eroe fublimt • 
*>h gran femplicità \ Creder che vaglia 
Apprcffo Giove un merito verace I 
Trejfo Giove cui piace 
Sfregar Virtute e favorir tanagli* » 
Specchiatevi lafsù : dite $ Vedete • 
Voi far da Stelle fijfe 9 • da Vianeti 
Oratori o Toeti i 
Forfè mercè della filofofix 
Aver luogo i Ti atoni 
Tenfate Voi • Là non vi ftan Barboni. 
S^uel che vedete cinto 
Va Corona di raggi 
Ardì tra certi faggi 
Impudico ama t or tentar Diana • 
Cali fio è Tramontana 
Terche viziata fu .' Come rifplende 
Arianna , perche attende 
Modi a infegnar che il fuofratel uccida 
Che lafcian fra le firida 
Orbi i fuoi Geni tot- , e fegue il drudo y 
E alfine a un ubbriaco 
Dì in preda il fianco Ignudo . 
Ecco V arme di Lei con fette fielle 
2{on sì fé la Corona , o le' pianelle • 
Cani , Lupi 9 Serpenti , 
Montoni , e Capricorni 
Sen^ altro tutti fon di luce adorni. 
Oh va a fperar e// abbffdel merto %elo 
Chi folo infami , o befiie mette in Cielo . 
Or che di con lafsù ne* Campi Elifi 
Confinati gli Eroi tra l* ombre mefte 
Quando veggon nel del ti fatti Fiji ?, . 




tftf 

Che comatidan le Ttfic, 

Leggonfi in certi jtvbifi 

Che fcrivc il Ga^rettier dell' Alme nere 

Sbuffi* doglianze lor vane 
Chi fcgmt U Virtù 

E aver fortuna fpera , 

Titti hi U Scuoi* -ver* 

Gli ferve a iridar in giù. 

Guardate chi fati 

Sopra le nubi a ftarfi, 

E chi fiudiò per farfi 

Via col valor' ì qui . 

S> ajfanni un pur fi ti 

E Cerri,™ doventi 

Ma al Valilo non è* ntttml 

Che l' Af-no C avrà . 

Da Giove hanno Merci 

Sol certi a' quali it Fata 

Tre quarti di fguajat» 

L'altro di Brfiia Hi. 

lettere ed Armi? Ohibò ì 

Scienza cuti mefih'tni 

?tyn ferve Signor ni. 

E fai Gente poltrona 

°SS' i*gr*niìr fi può . 
lì.t qui non ne ti più : Lunga è la Sttrii 

E »••/« j; »,„.„■,, . 

Se dunque il ben oprare 



Lcgr, _ 

E fol da 



Un 



ViU che chieder non sirice' 
Dove perdo il Giudizio 
1 me-rìii .1 propor' del gr 
Ahi ,he filo alla Sorte ai 
Cufa degna di brio , e non 
~'ur quanta vitn ftrmt/Jo 



r il y\io ; 

n Tifi*.. . 



l6j 

Jil mio foter fregio ì\eal V onori • • 
Su di Canàio, i liquori 
Colmino ormai di rofe coronata, 
Qucfta gran Ta%%a aurata s 
E mentre a ber m* affrefio 

Odi Signor de 9 tuoi felici Auguri 

( Scorto tributo) al^ar mie Voci ali* Etra 

Ti» non vale umil Mufa 9 e ro^a Cetra * 
Qui di famfini Cretenfi 

Copie fono a mille a mille 

D'oroftille 

Tali a. Te U del diffenfi 

Jnn} immenfi 

Sferi intanto egra VirtHte 

Valla Tua la fua Salute • 

Come ha in ufo il bel liquore 

Infiammar ffirti y e dejiri 

Così ffiri 

Candia afflitta al IZjgio Cuore 

fiero ardore 

Che al Fugar Lunate Vele 

Serbi l'Uve a man Fedele. 

Così a Te lauri guerrieri 

Cinger miri un dì la chioma 

Tracia doma 

Come or veggo ornar bicchieri 

Tiori altieri 

Che già dir tue Glorie attendo 

Turche lacrime bevendo . 

Tanto a fferar m y incita 

Tuo valor 9 tua fìttadc . 

Talor fer bajfe ftrade 

Il Cielo y e fra gli fcher\i il vero addita « 

Or come di buon Vino emf io il fen vuoto 

•Altijjima Fortuna adempia il Foto , 

imi quafi fer gli occhi 

Efct- 

• * « 



Zfctmì il ria* the fmr mattiti rfi/i«t, 
£ *:n ii aitft fnaì'mmtrmi suttù, 
Vi far da I«HT» tmt 

Ofc *' fc» far 7* 5'J« vg!ìa 

E )nt /* vai (avara 

C'iiu.n U '**! «n'i'f f; «e fui anC 

,Q»r.?f fcsnt bianche rine 

Cimar tìfm i Oh min natm 

Star Vifcìarct fiorentine 

Sub tratta* none fiptut 

tinche mai tan^e fcmia 

Itfire rie 

Trinchen trinchili Compagnie . 

A tht he far non figliate 

fache fiafeh ù> vip putte 

far la frggia a Camerate 

Se bicchier «a» fede mite. 

Cafcit in pance vin un carte 

Mai finir doglie • chitarre 



Vie i 
Trinch 



Je me 

Tortei 



n trìnehtn Compagnit 
,r [,„f„ ,„f, 
4, f., S h.r, 
'udii: , flange ijuejte 
Ulte in carriere 
li Caraulle 



Zitti . ,. m i rl! 
lafciate far 
Tartara fi, 






H Tini drf Libra Srcvni* 



, iiri„„ g li,. 

4 



TAVOLA 

-De* Capitoli contentai ntl 
Secondi Libro , 

L Amento de' Morti difumati , e ve^ 
(liti in abito Militare nella Piazzi 
di S.Biagio a pag. 3. 

AI Sereniamo Sig. Principc'Francefco 
Medici Inòccafione del firn Matri- 
monio. 7. 

Al Sig. Giovan Niccolò BerzighelH In 
lode della Domenticanza . io. 

Al Sig. Antonio Magliabecchì. 2,5. 

In Lode della Coite. 30. 

Al Sc-reniflìmo e Reverendiflano Sig. 
Cardinale de' Medici. 34. 

Pet la Propofizione nell' Accademia de' 
Faticeli in Milano fotto il Principato 
del Sig. Marchefe Fiorenza; Che fia 
virtù d' un Principe ec. jp. 

Per una Convenzione di Preti, ore 
mangiarono un Pafticcio di Carne d' 
Afino • 41?. 

Scufa con un" Amico per la nuova data- 
gli della prela di Buda . $0. 

In Lode del Dormire . 54. 

AH'illuftrifsjSig.Lorenzo Magalotti, y<j, 
F«inoiXib.«. ** Alla 



Alla Signora- Malia Selvaggia Burgnì- 
ni In morte dclSig.FTanceleo \\ed\.6-j. 
Per la Liberazione dell' Imperiare Città 
di Vienna. Canzone.. . 7J. 

Al Sig. Priore- d'ella- Set* to' Lode del 
Campanile di Pifa. 80 

Alla Signora Lifabetta Girolamì- d'Am- 
bra . Ih biairno- del Cane. , e Lode 
del Gatta.. $6. 

In Lode de'fagiuoliV 101. 

Al ScrcniffimoSig- Cardinale dè'Mediei, 
Per la fila ricuperata Salute. 101?. 
Al Medefimo' Sereniamo' Sopra il Ti- 
nello-. 1 10. 
Al Padre D. Pantalone DoIIera , Per 
la fua Predica- fopra 1' impenitenzi 
finale-.- 117- 
Al S:g: Cavaliere e Senatore Giofeppc 
Ginori.- Configlio circa al prender 
Moglie. 114. 
Al Sig. Averardo Seminetti. Si rimandi 
una Civetta fuppofea efquifita . iSf. 
Il Soldato Poltrone del Sig. Pietro Sal- 
vetti. 151J. 
IL Brftdiftdel Medefimo ^ %&$. 
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SONETTI. 

1 • * «• a 

Far le punte- a? Dàrdr Amore 
flava 140^ 

Coir un? Coltel*,, crecf io da* pizzica^ 
gnolo.. 144- 

Di Gioambatift* Santo- il Nome ave- 
te- 140;» 

raviprofefToetern&obbligaziòne: 141^ 

CJ Oglio per le Giornate: frittello- 
fev 1 5 rv 

Non- fon- Te Voglie: voffre* ormar piifc 
Putte.. 155., 

Penfar d! eflere infermo* * aver foven-- 
te-. - 148I- 

Pietra che s* ha cglr w dir inruv Sonet- 
to - 143;. 

Siam- giontr alle: -Giornate; frittellò- 
fe. 150. 

Signora? Amor tra? noi? noir avrà lo- 
co,. 145. 

Signor* mia; Voi*' IT intendete; ma- 
le . 14*?. 

Signor le* voglie mie? fono» ancor Put- 
te, iyr. 

SS vanta viheitor d* Afie , e d* Euro. 
fcv 1457; 



17* 

Specchiarti fpeflb , e rimirar bren- 
te. . " 1 47* 
Stringe» barbara nati Micia 1«- 

etio . x 44» 

Tutto 1* oro che aaoftrano gli Orefi- 
ci. *«• 
VoleToeBtrai nelle RiformazioBi. 14» 
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